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LETTERA CCLXIII. 


Al. r.ONTI': ANTONIO l’EDUIOOTTI A ROYEKETO. 

Si comluole per la morte del fratello di lui, e cugino suo 
Coute Giusep|ie, del quale lesse l'elogio. 

Carissimo Cugim , ^ 

Se v'iiannu de’ momenti nella vita, ne' quali quelli che sotto 
.slretli di amicìzia e di sangue seiiloiio un bì.sogno di comitui- 
care insieme i pioprii affelli c di versare la pienezza del cuore 
rutto ttell'allro, egli sono cerlantcule i mnmenli di una grattile 
svcnliira. E tali sono questi per voi, mio carissimo cugino, e 
per tutta la vostra degnissima Taraiglìa nella perdila cosi acerba, 
cosi repentina dell’egregio vostro fralel maggiore Giusepjte, la 
cui novella testò da me ricevuta mi trapassa veramente il cuore, 
e mi fa immaginare nel mio dolore la desolazione vostra, quella 
tirila madre, della vedova, e dell’altro fratello. 

0 mio caro! quanto sono investigabili i disegni dell’Altissimo 
c imperscrutabili i suoi decreti! Una persona cosi cara, cosi 
pia, COSI benelica che formava la delizia della sua casa, come 
i|uella dì tutta la citth, che faceva tanto bene coll' esempio c 
coir opere, ci vien rapila ancor giovane da violentissimo o com- 
plicato morbo, nè valgono a deviarne il colpo fatale preghiere, 
lacrime, e voti di tanti desolati congiunti! E pure tutto e ado- 
rabile ciò che vien da Dio; e anco neU’alrocc istante, in cui 
usa il dagello, egli è buono, egli è giusto, egli è santo! Diamo 
ilunque le lacrime alla natura, se da noi ella esìge questo tri- 
buto involontario; ma poi prostrati dinanzi a quel Dio che 
dispone il tutto, e che in tutto non solo è onnipotente, ma an- 
cora sapientissimo ed oliimo, umiliali e contriti, porgiamo a lui 
Hossiro, epistolario II. t 


il nostro cuore in olocausto, offeriamogli tulli noi stessi, ado- 
riamo tutti i suoi voleri, benediciamolo in tulle le sue opere, 
e non finitimo di baciare quella mano che ci percuote si, ma 
sol |)or amore. I'’gli è il nostro Padre , c non ojiera che pel 
bene de' .suoi figliuoli. Egli ci toglie a sè , o ri lascia vivere 
secondo ch’egli conosce esserci più utile funa o Y altra co.sa 
ulfeterna salvezza dell’ anima nostra. E però dobbiamo avere 
fondala speranza e credere fermamente , che se Iddio ci ha 
rapito il caro Giuseppe egli ha ben veduto, sapientissimo come 
è, che quello era il miglior momento por lui, il momento nel 
quale era maturo pel cielo, e che più non giovava di lasciarlo 
esposto alle tentazioni od ai pericoli della vita presente. 

Oh chi si può mai a.ssfturare di non cadere in un vivere 
si sdruccioloso! e qual grazia non è mai quella, che Iddio fa 
alle anime elette di premiarle colf eterna gloria prevedendo 
egli, che, lasciandole vivere più a lungo, o sarebbero perico- 
late, 0 non avrebbero portalo nella vita futura un cosi gran 
raccolto di meriti! Ma (|ueslo calcolo lo fa solo Iddio; noi dob- 
biamo tenerci certissimi, attesa la fede nella sua infinita bonfa, 
che egli fa questo cJicolo, lo fa specialmente per fanime pri- 
vilegiate ed elette , come io tengo per fermissimo , che fosse 
quella del nostro Giuseppe. Io fho veduto già da più tempo 
avanzare grandemente nella bonlìi e pietà; c mi fanno intene- 
rire ancora quando ci penso, i lunghi ragionamenti che aveva 
con me, ogni volUi che eravamo soli, delle cose di Dio, e di 
coscienza (e faveva dilicalissima); e il pieno disinganno e vero 
tlistacco che aveasi acquistalo delle cose del mondo, che con- 
siderava come momentanee illusioni: il pensiero della morte gli 
era famigliare, e ne parlava sovente, e se ne andava prepa- 
rando, prescio di non avere a vivere lungamente. Cose tutte 
son queste che mi sollevano assai dall'aHlizione che sento quando 
ci penso, e che mi fanno fondatamente sperare , che per lui 
la morte non sia stata che una vera misericordia di quel Dio, 
che voleva rimunerarlo ed assicurare a quella bell’anima il 
cielo. Pion parlo delle sue elemosine, che tutte avrà trovate, 
v'ho gian fiduciiì, in cielo raccolte, e restituitegli con usura. 
Nulladimeno noi dobbiamo pregare per fanima sua, giacché ò 
.sempre grande fumana infermità, e la più piccola macchia 
basta a ritardarci la gloria; ed io gli ho subito celebrato la 
mes.sa, e fatte altre orazioni, e fatte fare altresì. 

Del resto una si grande disavventura sia , mio caro , anco 
profìcua per f anima nostra. Persuadiamoci pure, che questa 
non è la nostra patria, ma solo la strada per andarci, solo un 
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luogo ili prova, c di comballimcnlo per conseguire la corona. Noi 
non .siamo vernili in questa cillà per godere ma per meritare. Se 
avremo questa gran massima dinnanzi agli occhi, come l’aveva 
(s[>ecialmentein questi ultimi anni) il caro Giuseppe, noi vivereino 
sempre preparali al gran passaggio: niente ci sedurrà de'beni 
menzogneri e fugaci. Tutto il' nostro sguardo si (Kirterà all'c- 
lernilà, alla quale siamo destinali, tutta la nostra industria e la 
nostra premura consisterà a fare del bene più che possiamo, 
confidando grandemente in Dio solo. Oh come felice sarà la 
morte nostra, cosi vivendo! Ella sarà il più bel momento di 
tutta la vita! 

Comunicate gli atti della mia profonda condoglianza a tutta 
la famiglia vostra. — 11 Signore vi conforti e vi benedica tutti. 
•Vddio. — Il vostro affez."»» cugino A. R. 

^ Torino, 6 febbraio 1837. 

LETTERA CCLXIV. 

A DONN’ ANTONIO REY A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

I 

Gli dà nuovi conforti |>er muoverlo a .'ìcacriare la tristezza 
spirituale, e a esultare nel Signore. 

Mio caro fratello e in Cristo padre. 

Sono ben certo, che mi perdonerete il ritardo di questa mia 
risposta alla cara vostra del 23 novembre. Non tralasciate per 
i|ueslo di scrivermi, perocché mi sono carissime sempre le let- 
tere vostre. 

Venendo a quel che c’ interessa il più, cioè alle vostre tri- 
bolazioni spirituali, non crediate, mio caro, d'essere voi solo 
alle mani coi vostri nemici. Oh povero me! Se io potcs.si trai - 
lencrnii dei falli miei, forse si avvererebbe per voi ciò che 
(lice quel verso: Solatium est miseris socios hahere nialorum. 
Ma credo inutile l’intrattenervi colla narrazione delle mie mi- 
serie. Piuttosto per conforto d’ entrambi consideriamo: 1“ Che 
la nostra orazione, che domanda la carità, l'umiltà, l’annega- 
zinne e fallre virtù che formano il regno di Dio, non può es- 
-sere inesaudita, |ierchè Gesù Cristo l’ha promosso. Dunque fede, 
preghiera, costanza; Gesù ha vinto per noi; 2“ Che viene esau- 
dita anco forazione de’ peccatori fatta nel nome del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, perchè la bontà di quello che esauilLsce è 
INFINITA. .Apriamo dunque il cuore alla consolazione. Io credo 
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dm sia un ^ran danno il darsi alla nieslizia, c il giudicare 
neramente anche di se stessi. Conviene dilatare il cuore. In 
viam mandalomm luorum eucurri, cum DILATASTI ror t/ipum. 
Se noi saremo di mal umore, tutto ci riuscirà molesto, c non 
.sapremo conservare la carità, la umiltà, la sommissione a' nostri 
superiori. Ma se saremo di buon umore , tutto ci sarà dolce ; 
e ci diventeranno dolcissimi gli alti della nostra .sommissione. 
Dunque disponiamo prima il nostro cuore colla fede, speranza, 
esultazione santa. ExuUate in Damino, e ci diverrà tutto facile. 
Pregate da Dio e da Maria Ss. questo anche per me e scrive- 
temi. — Vostro affez.®® A. R. 

Torino, 1 1 mono 1 837. 


LETTERA CCLTV. 

A DON CARLO ALIPUANDI A ROVERKTO. 

Lo anima a comhaUere alacremente, c a si)erare sicura la vinoria. 

Dolcissimo nel Signor Nostro, , 

Consolatevi che non si dà battaglia spirituale, che Gesù Cristo 
non abbia vinto, e non vinca in noi. Però gli oltraggi, che ci 
fa l'amor proprio saranno vendicati dalla grazia di Gesù Cristo, 
se in questa riporrete tutto voi stesso, tutta la vostra coniìdenzar / 
<IHoniam firmamentum meum et refugium menni es In. Qual dub- 
bio che non sia una grazia il solo conoscerli questi oltraggi? 
e il confessarli, come voi fate, nella vostra lettera? Conviene 
opporre incessantemente alti ad atti, atti volontari ad atti in- 
volontari, protestazioni a tentazioni, ricorsi a Dìo agli inviti 
seducenti dell’ uomo iniquo e doloso, da cui preghiamo ogni 
giorno che Dio ci liberi, innanzi che tocchiamo l’altare. 

E poi .Maria Vergine, la regina dell’umiltà e di tutte le virtù, 
dove la lasciamo noi? Temeremo di non vincere sotto il suo 
scudo? Dunque tranquillità e sicurezza d’animo, ed armi .sem- 
pre alla mano: non ci bisogna di più; verrà il conforto, quando 
meno lo aspettiamo , verrà non solo la vittoria , ma anco la 
gioia della vittoria; perchè il nostro Dio è buono, oh quanto 
è buono. Magnus Dominus in bonilale, et laudabilis nimis! 

Vostro affezionatissimo in Gesù A. R. 

Torino, 13 febbraio 1837. 
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LETTERA CCLXVI. 


AL CJIKRICO EMILIO BFXISY A PRIOR-PARK IN INOIIILTERRA. 

Ia) esorta alla perfetta obbedienza, nella quale compendia la santità. 

Mio caro Emilio, 

Non crediate, se io tardo a rispondervi, che mi sicno meno 
{?rale le lettere vostre, c perciò non omettete di scrivermi, lo 
prego sempre il Signore, acciocché vi faccia tulli grandi nella 
umiltà c nel sacrificio di voi stessi, e nella carità la più per- 
fetta. Studiatevi di essere un esemplare di sottomissione e di 
ubbidienza; questo è certo la co.sa più grata, che potrete fare 
a sua divina Maesth; come è pur quella che il padre della 
menzogna cerca più .sottilmente di distruggere con de’cavilli, 
e anco, dirò io, per philosophiam et inanem (allaciam. Noi siamo 
fermi nella parola di Cristo; qui tuli venire post me, abneget 
semelipsum. Uh quanto è dolce la carilh della sommissione! Oh 
beata ignoranza! Carré hic vel ibi: non invenies quietem, nisi 
in humili subiectione sub prwlali regimine , dice. 1’ aureo libro 
deir Imitazione. Questa ò sapienza più universale di tulle le 
■ altre: questa abbraccia il tutto; le altre non abbracciano che 
delle parti. Teniamoci al tutto. Del fralel vostro ho buone nuove, 
sieno re.se grazie al Signore. Addio. 

Vostro affezionatissimo in Cristo A. R. 

Torino, 11 marzo 1837. 

LETTERA CCLXVII. ’ 

A DON LUIGI GENTILI A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Espone il suo sentimento intorno alla dottrina sulla vocazione religiosa. 

Indi gli tocca il mudo con cui deve trattare un compagno. 

La cara vostra del 27 febbraio giunse opportuna a mettermi 
l'animo in tranquillità, temendo della salute vo.stra pel manca- 
mento di notizie. Quanto alla dottrina circa la vocazione reli- 
giosa, egli è vero, considerata la cosa in generale, ebe non 
trattasi che di seguire consigli, e. nnp precetti; e però non v'è 
peccato per colui che non li segue; |)erocchè il peccalo con- 
siste sempre nella violazione di qualche precello. Confesso, che 
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la dottrina contraria a questa è falsa, che mette in angustie le 
anime, e anche che ne fu fatto abuso. Perciò guardatevi dal- . 
l'essere troppo stretto in questa materia. Tuttavia egli è certo, che 
colui il quale non seguitala vocazione religiosa, quando potrebbe 
pur seguitarha, si priva di un bone iniinito: e Tessere privo di 
un aumento di bene spirituale ò, a dir vero, per chi ha lume 
di fede ed amor grande di Dio, un danno insopportabile. Ol- 
tracciò noi non possiamo conoscere quelle obbligazioni che na- 
scono in altrui dalle comunicazioni interne della grazia; essendo 
certo che Iddio vuole in particolare da certi uomini quello che 
non vuole dal comune degli uomini, e che può diventare |ier 
essi precetto quello che non è, comunemente parlando, pre- 
cetto. Ma noi non dobbiamo nella direzione delle anime |>ar- 
larc mai con troppa sicurezza su questo punto; poiché questo 
è il secreto di Dio: dobbiamo solamente esortare le anime, 
acciocché estaminino bene, se stesse, e o per amor proprio, o 
|ier attacco ai beni terreni, non vogliano villanamente rifiutarsi 
agli inviti interni dello Spirito Santo. 

Vi raccomando fortezza d’animo, e ilarità co’ vostri com- 
pagni, i quali abbraccio di tutto cuore e benedico nel Signore. 
— Vostro alTez.mo jn C. A. R. 

Torino, 1 1 marzo 1 837. 

LETTERA CCLXVIII. 

A DONN’ ANTONIO RKV A PRIOR-PARK IN INOIIILTERRA. 

Rsprìine ta sua afllizione die alitila aliliaiiiluiialo l' Islitiilu 
e lo esorta con calde parole a rientrarvi. 

Caro Donn' Antonio, 

Con ecces.sivo dolore ho inteso quanto è avvenuto. Nella vo- 
stra risoluzione siete voi stato guidato veramente dallo spirito 
di Dio? 0 pure siete stato guidalo dallo spirito di voi ste.sso? 
Ecco la terribile quistione che dovete farvi. Ah! é egli possi- 
bile che un sacerdote che dovrebbe essere lutto amore di per- 
fezione, ne abbandoni il cammino? E perché? Por miserabili 
molivi, per molivi che non riguardano la vita futura, ma la 
presente. 5e voi esaminerete voi stesso, scorgerete sicuramente, 
che i motivi, che vi condussero a un passo s'i importante, non 
furono ragioni di Din e dell’anima. Vi gioverà dunque per Te- 
lerna vostra salute avere buttalo giù dalle spalle il giogo del 
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Signore? e rinunziato alla croce di Cristo? Vi consolerà que- 
sto in punto di morte , alla quale potete essere più vicino che 
non crediate? Allora, qtice semimveril homo, hmc et motel. Quo- 
nimn qui seminai in carne siui, de carne et metet corruptionem: 

f ui autein seminai in spirita , de spirila metet vitam ceternam. 

ensateci. Quanto a me voglio poter dire, mundus eqo sum a 
sanguine huius ; a perciò se. voi abbandonate cosi voi stesso , 
non sarà vero per questo che vi abbandoni io, ma anzi voglio 
faro di tutto per ricuperarvi. Vi permetto adunque di rientrare 
ancora nell' Istituto con sentimento di vera umiltà, e con mag- 
giore cognizione delle frodi che vi tendono i vostri nemici : 
non solo ve lo permetto, ma ve ne esorto, ve ne prego, ve ne 
scongiuro per le viscere di Gesù Cristo. Ah ! non abbandonale 
vilmente la strada dcll'anncgazione c della croce, che è quella 
per la quale siamo chiamati ! Questa croce e quest' annega- 
zione forma lo spirito deH'Islituto; prendete questo spirito, lo mi 
confido che mi consolerete abbondantemente di ogni afflizione 
con una vostra lettera: confido che vi ricupererò non solo, ma 
che vi ricupererò migliore di prima. Che lo spirito di Cristo vi 
consigli e vi fortifichi! — Vostro A. B. 

S. Michele delia Chiusa, 24 marzo 1837. 

LETTERA CCLXIT. 

AL MEDESIMO IN INGHILTERR, A. 

Suirargomento della lotterà precedente, ma svolto , 
e dichiaralo più ampiamente. 

Mio caro Bonn' \ntonio. 

Io .so bene che non .siete legato con voti dall’ Isti luto. Se foste 
legato con voti, non vi proporrei la questione che vi ho pro- 
posto «se lo spirilo che vi ha mosso a fare una tale risolu- 
zione sia stato spirito di Dio, o spirito dì voi stesso;» in tal 
caso la cosa sarebbe certa, e non dubbiosa. Ma appunto, per- 
chè siete libero di stare e di uscire, mi pare che dobbiate 
fare a voi stesso una simile questione : appunto perchè siete 
libero potrebbe allucinarvi f amor proprio , il quale sa es- 
sere buon teologo , alcune volte , male a proposito. Ciò che 
io bramo si è, che. allontanata qualsivoglia sottigliezza di ra- 
gionamento, davanti al vostro Creatore, esaminiate « se i mo- 
tivi del vostro pa.sso vengano dal pensiero deireternilà e dal 
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(losiclcrio (li piacerò a Dio, oppure vengano da qualclie miseria 
della vita presenic. » Lo spirilo di Dio è lo spirilo di Gesù 
Grislo, e lo spirito di Gesù Cristo consiste in umilili, mansue- 
ludine, annegazione , morlilìcazione; ecco lo spirilo di Dio; il 
contrario è lo spirito del demonio; ^ut spirilu Iki agunlur, hi 
sunt fila Dei. 

Non crediate adunque, che io abbia la temerità di decidere 
se voi abbiate peccalo, o non peccalo a fare quello che avete 
fallo. Anzi io debbo dire che non avete peccalo, perche un 
uomo non può condannare il suo fratello, se non v'ha un ob- 
bligo preciso, e se non trova che (piest’obbligo sia stato da lui 
violalo. Ora io non trovo che voi aveste nessun obbligo pre- 
ciso di rimanervi nell’lsliluto; dunque per me conchiudo deci- 
dendo, che non avete peccalo. Ma che cosa ò questa mia 
decisione? nulla per la vostra quiete; io, se fossi nel vostre 
ca.so, non la giudicherei soddisfacente; ma direi; gui nutem 
nidiral me Doniims est: convien pensarci come se fossimo in 
punto di morte , in quel punto , nel quale svaniscono tante 
distinzioni frimle, colle quali possiamo talora addorinenlare la 
nostra coscienza, ma non modilìcare il giudizio di Dio. La legge, 
che io vorrei che consultaste, si ò quella dell’ amore; io v’ho 
scritto persuaso, che voi siale un vero amatore di Gesù Cristo, 
o che bramiate sinceramente essere tale. Se l'oggelto del vostro 
cuore è di piacere più che sia possibile a Gesù, se lo scopo 
de’ vostri desiderii è la perfezione; in tal caso inlcrprelerele in 
sano modo le mie parole. Ogni peso sostenuto per amor di 
Gesù Cristo è in questo senso il dolce o soave giogo di Gesù; 
ogni mortifìcazione patita con ra.ssegnazionc e umiltà dietro il ^ 
suo esempio, è la croce santa e beata de'suoi disce|)oli. Il 
lollite hupm meum super vos, e il qui mlt venire post me, ab- 
neget semetipsum et toliat crucem suam, sono voci del più tenero 
amore, e gli amanti le intendono; non si riferiscono solamente 
a de' voli religiosi , o a degli obblighi .sotto pena di peccalo 
mortale; es.se invitano tulli a cosa maggiore ; la legge di grazia 
non è la legge rigoro.sa mosaica; conviene in questa felicis- 
sima legge, che la giustizia abbondi: nisi abundaverit iustitin 
vestra etc. Tuttavia se voi mi diceste « io non voglio che fug- 
gire il peccato mortale e nulla più»; io non avrei nidia a 
replicarvi, ma supplicherei nel silenzio la divina misericordia 
a dilatani il cuore: perchè Cristo non si trova che coll’amore, 
e l'amore desidera essenzialmente , senza contini, nè limili di 
sorte alcuna: vi ripeto tuttavia, che non oserei mai per questo 
pen.sar male della vostra anima. 
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Ma fino a tanto cho io sono persuaso che voi bramiate la 
perfezione e che bramiate di spogliarvi intieramente di voi stesso 
per vestirvi di Gesù Cristo, e della sua umillù, e della sua 
mortificazione; permettete, che vi stimoli a pensare seriamente 
« se col passo che avete fatto abbiate cercato di avvicinarvi 
alla perfezione; » io non posso crederlo, c tengo per certo che 
nù pur la vostra intima coscienza lo crede. Per quanto esamino 
i motivi del vostro divisamente, quali esponete nella vostra 
lettera, supponendoli tutti veri, io trovo bensì delle cose umi- 
lianti aU’umanità; ma non de’raotivi spirituali. Tutto si riduce 
ad un lamento dell’ amor proprio sdegnalo! Giudicale questo 
motivo colle massime e cogli esempi del nostro divin Maestro, 
e. vedrete quanto poco vale. D'altra parte che vi sia toccalo 
un superiore, che non si alTà al vostro temperamento, è un 
fiuro accidente (disposto perù dalla Provvidenza). E da un puro 
accidente volete far dipendere la mutazione dello stalo? 

Finalmente non vi aveva io pregato di avvisarmi, .se senti- 
vate di non poter durare alla tentazione che vi cagionava l'u- 
nione con D. Luigi, promettendovi che vi avrei mutato di luogo? 
Ma voi, .senza scrivermi, avete fatto uu passo che a me cagionò 
sommo dolore, somma sorpresa a cotesto Monsignore, e grave 
danno alle sue vedute, grave sconcerto a noi stessi! Dov'è in 
questo procedere la prudenza, la carità, la convenienza! Io non 
altribui.sco certamente ciò a vostra malizia, ma bensì alla vo- 
stra tentazione che vi ha fatto precipitare in un tal pas.so. Per 
questo appunto, persuaso, come io sono, che voi non abbiate 
operato colla debita tranquillità; ma che sia stata una caduta 
accidentale; non solo non ricuso di riceveni di nuovo nello 
Istituto, se vi trovale coi sentimenti proprii dì un discepolo del 
Salvatore crocifisso; ma ben anco v’invilo a ciò fare, e credo 
che la carità me lo imponga, lo vi scongiuro a fare orazione, 
a pensare alla morte, e. a fare alti di disprezzo di voi stesso: 
conviene acquistare F abitudine del conlemnere se ipsum. Idilio 
vi benedica: consolatemi con una risposta pienamente conforme 
a'miei desiderii. Addio. Vostro in Cristo A. R. 


Siresa, 4 magtjio 18.37. < 
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LKTTEOA CCIAX. 

AL DIACONO N. N. A S. MICIICLC. DELI.A CHIUSA. 

eli espone quali sieuo i prinripii , dia (ll■vollO nhliraooiim- i iiiciiibri lidio 
Istituto ilalla Carilà, in particolare riguardo all’essere proiiiussi al Sacerdozio. 


Mio caro fratello. 

Con sommo dolore bo inteso la turbaiione da voi sofTerta in 
occasione delle sacre Ordinazioni. È egli possibile che un mem- 
bro dell' Istituto della carità |>erda .sì fallamcnte il .senno da 
esitare nella costanza della propria vocazione unicamente per 
un timore che i Superiori gli dilTeriscano rurdìuazione al Pre- 
sbiterato? .E dove siamo, mio caro l'ralello? Ouesta co.sa a me 
fa inorridire; perocché essa mostrerebbe I' una di queste due 
cose, 0 che voi non avete intesi quali sieno i principii dello 
Istituto, 0 che gli abbiate intesi senza aver l'animo di profes- 
sarli. Io vi esorto dunque a pensarci .seriamente ; a pensare .se 
voi siale deliberato d’entrare in (|ueslo Istituto, prendendone i 
suoi principii: poiché io non voglio che mentiate a voi stesso, 
ed a Dio. Acciocché adunque voi possiate deliberare malura- 
nienle, io vi pongo qui quali sieno i principii che conviene 
che abbracci chi vuole essere membro deiristiluto. 

1“ Principio. Conviene che chi vuole essere membro dello 
Istituto sia ben persuaso di essere indegno del grado sacerdo- 
tiile (secondo i sentimenti che ne hanno avuti i santi); che 
tema una si grande dignità; e che sia inclinato piuttosto a 
pregare i superiori a differirgliela, che ad accelerargliela; se 
ad essa lo destinano. Tutti i Santi hanno fallo così: la super- 
bia 0 la leggerezza é solo quella che suggerisce il contrario. 

2” Principio. In generale non si deve mai aspirare di cre- 
scere in dignità, ma rimanersi quieti nel proprio stato, come 
comanda la regola, e come vuole Tumillà, fondamento di tutta 
la nostra professione. 

3“ Principio. Per la medesima ragione , e per piacere più 
a Dio e poter essere più liberamente impiegato nelle cose utili 
al prossimo , il membro dell’ Istituto professa INDIFFEIIENZA 
pienissima ad ogni sUito, grado, udicio, lungo ed ogni cosa. 

4“ Principio. Il membro deirislitulo promette UlIBIDIENZA 
pienissima, stando a tutte le disposizioni de’ Superiori , come 
ministri della divina Provvidenza, senza cercarne le ragioni, e 
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molto meno c poi meno sospettare o malignare su ciò che essi 
stabiliscono. 

Io trovo necessario che voi meditiate bene questi quattro 
punti, che sono la sostanza della professione di vita, in cui vi 
trovale; e se non volete abbracciarli, o non vi piacciono, uscite 
pure dall’ Istituto ; perocché io non vofiio se non di quelli a 
cui piacciono questi principii, e si propongono sinceramente di 
.seguitarli (col divino aiuto); gli altri non li voglio; perocché 
mentirebbero a Dio colla nostra professione. 

Mio caro fratello, voi siete dunque libero di stare e di uscire; 
ma .stando con noi, dovete spogliarvi de'pregiudizi del secolo, 
e cominciare ad intendere lo spirito della nostra professione: 
altramente, che vi gioverebbe udire tante istruzioni e avere 
tante belle regole di perfezione scritte sul libro e non nel cuore! 

Se, dopo che avrete pensalo a lutto ciò, vorrete rimanere 
con noi, in tal caso mi farete una promessa in iscritto di uni- 
formarvi da qui avanti, coll' aiuto di Dio, ai quattro principii 
.sopra posti. Senza questa volontà, voi ben presto manchereste 
alla vocazione; perchè troppo più gravi comandi vi possono 
essere dati di quello di astenervi dalle Ordinazioni, il quale 
non vi fu dato, ma fu da voi sospettalo, e pur questo solo so- 
spetto tanto vi turbò! 

Mio caro fratello, per carità dell’anima vostra entrale in voi 
stesso, e diventando uomo in Cristo, gettale da voi le imper- 
fezioni e i falsi giudizi dell’età puerile. Non giudicate delle cose 
secondo le opinioni che avete portate dal mondo , e secondo 
l’esempio di tanti cherici leggeri e vani pur troppo; ma secondo 
la verità. Spero che mi consolerete, e che caverete vantaggio 
di questa vostra deplorabile caduta. Iddio vi benedica, c vi 
illumini col suo Santo Spirito. Àmen. 

Vostro in Cristo fratello A. R. 

Stresa, 7 maggio 1837. 

LETTERA CCLXXI. 

A MONSia. BAINES VESCOVO DI SIGA A PRIOR-PARK. 

Con la ((naie accompagna c raccomanda al medesimo un nuovo ' 
dmp|iello di meiiihri dell'Istituto destinati alla mi.ssionc inglese. 

lll.mo e r«jcr.'"0 Monsignore," 

Colla presente accompagno a V. S. Ill.nia e Rev.ma (m gp. 
condo drappello de’miei compagni in prova del mio desiderio 
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(ii secondare alle mire e alle brame di Lei, espostemi repli- 
calamenle da Don Cienlili e dal Rev.m" suo Vicario Generale, 
e caldamente li raccomando, come i primi, alla sua carità. Io 
spero grandemente che i nuovi compagni , che sotto la dire- 
zione del Gentili .serviranno a Monsignore , corrisponderanno 
pienamente ai loro do*ri , e alla loro vocazione. Kssi hanno - 
tutti date, prove di gran bontà di vita, ed il primo di essi, cioè 
Don Giovanbattista Pagani , c veramente un uomo eccellente , 
per ogni rispetto, capace anche di dirigere uno stabilimento; 
egli era Superiore nel Seminario l ibano di Novara, ed è au- 
tore di varie operette mollo slamale; potrà anche, supplire 
egregiamente il Rey. nelle .scuole teologiche. Se V. S. Rev.'o^' 
si degnerà di darmi, dopo qualche tem|)o, un cenno dei dipor- 
tamenti di questi nuovi miei compagni, ciò mi gioverà di lume 
e di direzione. 

Intanto baciando a V. S. Ill.ma c Rev.ma umilmenU' le mani, 

‘e implorando la Vescovile .sua benedizione, col più profondo 
rispetto sono di V. S. 111.™* e Rev.™" umil.n"* servo A. R. 

S. Michele della Chiusa, 12 lui/lio 1837. 

LETTERA CCI.XXII. 

A DON PAOLO ORSI A ROVF.RRTO. 

Si conduote per la morie di D. Pietro Orsij suo caro 
maestro e intimo amico. 

Io non posso farvi conoscere a pieno il dolore che mi ca- 
giona la perdila, di cui pur ora ricevo la notizia, del mio più 
caro, antico, e fedele amico, ch’io m'atessi in terra! Voi mi- 
.suratelo dal vostro. L’avvenimento impensato ci avvisa pur 
troppo, che dobbiamo ri.solverci a staccarci da lutto, e che Dio 
.solo non si perde giammai. Approfittiamocene col tenerci cara 
solo quella vita, che non vien meno, perchè è eterna. Vana- 
mente mi allungherei in cercare a voi ed a me altri conforti: 
perocché non ce ne sono altri. Ego sum resurreclio et rila- 
etiamsi mortuus fueril, mvet. Tuttavia soddisfate anche alla mia 
umanità col mandarmi un ragguaglio minutissimo della malattia, 
e degli ultimi istanti del caro estinto. Non è necessario che 
riica d'avere suffragata l’anima, e che continuerò a suffragarla. 
Partecipate il mio dolore anco al vostro fratello. 

Addio, Vostro affezionatissimo R. 

S. Monte Calvario, 26 higlio 1 837. 
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LETTERA CCLXXIII. 


A DON PAOLO BAHOLA A BOMA. 

Ris|Kjnde alla difliroltà mossagli sulla pcrfeziniic proposta 
ai membri dell'Istituto della Carità. 

.Vjo carissimo don Paolo, 

Vi sono assai grato della lettera vostra dei 19 loglio, e 
delle fedeli notizie che in essa mi date. Vi prego di continuare 
a riferirmi quanto verrete a conoscere. 

Per dileguare la dinìcoll<i di cui voi parlale, che la perfe- 
zione proposta a conseguirsi nelle Costituzioni sia troppo grande, 
e che si pretenda troppo dall'uomo, basterebbe fare i soli riflessi 
seguenti: 

1“ Che nelle Costituzioni non vi è niente che obblighi sotto 
pena di peccalo, se non i voli, c ciò che viene comandato in 
virtù di santa obbedienza (come accade in tutti i religiosi In- 
stituli) e ciò che sì contiene già nella legge di Dio. 

2° Che in ninna religione, secondo la dottrina di S. Tom- 
maso, non si pretende che il religioso sia perfetto, essendo la 
religione una scuola di perfezione, il che suppone T imperfe- 
zione in quelli che si danno a tale scuola ; c le Costituzioni 
iioslre descrivono appunto l’islilulo come una scuola di perfe- 
zione, c non come una unione d’uomini perfetti, il che si può 
vedere lino dal primo paragrafo in cui si definisce la società 
come una unione di persone desiderose del discipuluto di Cristo, 
unite per ainlarsi scambievolmente aU’acquislo della perfezione. 

3“ Che la perfezione che si propone d’imparare a questa 
scuola, è bensì perfezione grande, ma non è però maggiore, nè 
diversa da quella, di cui Cristo ha dato la forma e l’esempio 
a tutti; e non sarebbe possibile di ritrovarne un’altra. 

4“ Che le Costituzioni raccomandano bensì ai sudditi d’es- 
sere indilTerenli a tulli i comandi de’ superiori (come lo racco- 
manda pure S. Basilio nella sua regola, e tulli gli altri santi 
Institulori); ma viene pure imposta dall’altra parte ai superiori 
ogni discrezione, e di non impor loro pesi superiori alle forze. 
Il line deir Istillilo è la perfezione spirituale dei membri che 
la compongono, e non sono i ministeri esterni, se non quai 
mezzi alla perfezione de’ membri. Ouindi i superiori vengono, 
descritti dalle Costituzioni quai padri spirituali dei sudditi ; e 
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perciò luru è iinpuslo di non mellere. a ciiueiilo la virtù di 
cpiesli, proporzionando i comandi alle loro forze spirituali, sto - . 
(liandosi di far si clu^ quanto comandano sia in certo modo 
voluto dal suddito stesso, atteso che è comandato in misura 
conforme al prado delle sue buone disposizioni. S'aggiunge che 
i .superiori inferiori rendono conto d’ ogni parte del loro go- 
verno ai superiori maggiori. 

5* In questo Istituto non vengono prescritte in comune 
austerità cor|)orali, ma si rimette ciò al fervore di ciascheduno 
diretto dal confessore, o supcriore. 

Potrei aggiungere altre riflessioni ancora non meno evidenti, 
e voi stesso che conoscete me c la cosa potrete aggiungerle. 
Intanto raccomandiamo caldamente la cosa a Dio ed a Maria, 
a cui .solo onore facciamo tutto quello, che facciamo. 

Scrivetemi ed amatemi. Addio. — Vostro servo ed amico A. R. 

Domodossob, 28 luglio 1837. 

LETTERA CCLXXIV. 

AL SODDIACONO NICOLO’ LORRAIN A S. MICHELK 
DELLA ClllLSA. 

Ap|>rova i suoi limili sentimenti riguardo all'essere promosso al Sacerdozio, 
ma insieme gli raccomanda di abbandonarsi in ciò nelle mani dcirubbidienza. 

ilio carissimo compagno nel divin serrino. 

La lettera che mi avete scritto mi ha dato una grandissima 
consolazione, perchè ripiena di quei sentimenti, che vorrei ve- 
dere sempre in lutti i miei fratelli e compagni dilettissimi. Ciò 
che in essa mi dà prova che lo spirito, col quale è scritta, è 
spirito di Dio, si è il vedere, che, a malgrado del timore, o 
più to.sto dello spavento che avete del grado sacerdotale e delle - 
preghiere che fate per essere dispensalo dal ficevere un tanto 
onore, conchiudele però di voler riconoscere il divin volere nel . 
comando del superiore. E in questo non v'ingannate certamente, 
mio caro, secondo la dottrina delia Chiesa e de' Padri, i quali 
unanimemente insegnano che non v' ha strada più sicura per 
conoscere il divin volere della perfetta ubbidienza. Rendo adun- 
que grazie a Dio dei sentimenti vostri , e intanto vi racco- 
manderò caldamente al Signore, acciocché Iddio m'inspiri c 
faccia conoscere, che cosa vuole da voi, senza però che questo 
debba diminuirvi l'impegno negli studi necessari al sacerdozio; 
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anzi tiuanlo so e posso ve li raccomando, e, se volete, vi co- 
mando altresì di upplicarvene con lutto l'impegno, c dimettere 
a prolìtio tutto il talento che vi ha dato il Signore, e bene 
spero che così farete, e così facendo piacerete a Ilio, da cui 
prego incessantemente a voi e a tutti ì nostri ogni benedizione. 

Vostro servo nel Signor nostro Gesù Cristo A. R. 

Cahario, 25 settembre 1837. 

LETTEBA CCLXXV. 

Al MIKl CARISSIMI FRATELLI CHE SERVONO DIO 
IN INGHILTERRA. 

Ksortniili in genPiale alla perfczionp del Vangelo, passa a proporre c spiegar 
loro i segni prinripali a cui riconoscere i|uale sia per noi nei casi parti- 
colari la divina volontà. 

Coll'occasione che vengono a voi alcuni altri Fratelli, bramo 
.scrivervi podio parole, per rammentarvi la vocazione vostra 
nella sanlilk della carith. Io prego e supplico tulli voi nelle 
viscere di Gesù Crocifisso, che niuno voglia divergere nè a di- - 
rithi nè a sinistra, ma che direttamente tenda a quello a cho 
è chiamato, cioè a procacciare a se medesimo la santità che 
non consiste in veruna opera d' ingegno, nè in alcuna prodezza 
0 giuria umana, nè buon riuscimento delle imprese esteriori ; 
ma ben.si nel praticare quelle virtù che Gesù Cristo, Salvatore 
e forma delle anime nostre, ha mostrato in se stesso, massime 
pendente dalla croce; le quali sono la umiltà, la povertà, l’an- 
nogazione e. l' ubbidienza , la mortificazione e la pazienza , e 
la carità ardente che tutte le contiene; e che non si perde 
in sottigliezze, ma cammina con semplicità; non cerca le 
cose proprie , ma quelle di Dio c del prossimo. In questo 
sta tutto r Istituto della Carità che voi avete abbracciato , e 
che dovete avere continuamente innanzi agli occhi alfine dì 
perseverare in esso fino alla morte, non con sola l'unione dei 
corpi, ma con quella degli spiriti, affine di non ingannare voi 
stessi, perdendo dì vista l'unica vera idea e forma deirisliluto, 
nato al Calvario, c uscito dal Crocifisso; in quanto che da lui 
sono uscite le virtù, in cui l' Istituto mira come in suo fine, e 
per ciò lo coslilui.scono. 

Voi, 0 miei dilettissimi Fratelli, avete tanto maggior bisogno 
di tenere fisso il vostro cuore a questo fine, non facendo conto 
che della pratica delle virtù evangeliche , come del solo bene 
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(giacche il resto è vanità), quanto che il servizio di Dio costà 
ha congiunte dìilicoltà non poche, distrazioni e pericoli : i quali 
tutti però voi superare potrete, cooperando fedelmente alla gra- 
zia che Iddio non vi nega, e cosi essi diverranno altrettanti 
mezzi del vostro perfezionamento e trofei della vostra gloria 
futura. E questa cooperazione alla grazia non può consistere 
in altro, che nello aver presente la vostra vocazioiie per diri- 
gervi secondo quella, uniformandovi allo spirito e alla lettera 
delle Regole, che vi sono prescritte, con sommessione perfetta. 

Ognuno in prima si persuada di non fidarsi troppo del pro- 
prio sentimento e giudizio, e piuttosto creda fermamente che 
fra tutti i pericoli della vita religiosa il più insidioso ò quello 
che consiste nell’iiso esclusivo del proprio raziocinio; perocché 
l’uomo essendo un essere ragionevole inclina a ragionarc, senza 
lioppo considerare che i suoi ragionamenti sono brevi, limitali 
e spesso fallaci, a differenza di quelli di Dio che abbracciano 
in un modo infallibile le cose tulle, le presenti, e le future 
che rimangono nascoste agli occhi nostri. Perciò ciascuno nella 
propria condotta invece di seguire le regole c i risultamenti 
del suo proprio ragionare, prenda a sua guida la sola altissima 
e semplicissima regola della volontà divina , a imitazione di 
Cristo, il quale dando ragiono del suo operare non diceva già 
che operava per questo o quel motivo, ma diceva sempre che' 
operava per fare la volontà del suo Padre Celeste, e acciocché 
si adempissero le Scritture che contenevano appunto ciò che 
il Padre aveva ab-elerno prestabilito. Laonde tutto lo studio 
nostro, 0 carissimi , consista in pervenire a conoscere la vo- 
lontà divina, e non in ragionare c disputare fra noi stessi, se 
questa 0 quella sia cosa buona o migliore secondo il proprio 
vedere limitalo ed umano. Siamo solleciti unicamente di cer- 
care (|uali siano i segui della divina volontà per eseguirla fe- 
delmente G semplicemente, con pace intcriore e senza contrad- 
dizione del proprio inlellello. E se voi atlenlamenle consideraretc, 
scorgerete di leggeri, che i segni della divina volontà sono 
segnatamente tre, ai quali noi la riconosceremo senza fallo, se 
di puro cuore la cercheremo. 

Il primo segno è la legge di Dio, da Gesù Cristo apertaci 
con pienezza e perfezione: la qual legge è chiamala perciò dai 
Teologi volontà di segno; c perciò é anche scritto: Yolunlas 
Dei sunctificalio veslra. Se dunque la volontà di Dio è la nostra 
santificazione, noi possiamo essere certissimi di operare con- 
^ formemente a quesf amabilissima e santissima volontà divina, 
quando incessantemente lavoriamo a purificarci dalle nostre 
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imperfezioni, e ad acquistare tutte le virtù elle formano la san- 
tith. K ogni qualvolta una turbazione di animo ci pone in uno 
stato di perplessità e di dubbiezza, ricordiamoci di preferire fra 
i due quel partito che in se stesso ò più favorevole alla nostra 
santità, quello che più contiene di virtù evangelicbe, appiglian- 
doci senz' altro dubbio ne esitazione a ciò che meglio esercita 
la nostra annegazione, povertà, ubbidienza, carità, e disprezzo 
di noi stessi e delle coso nostre: perocché facendo così, noi 
siamo certi di non isbagliare, e di operare secondo l’altissima 
ed eccellenliàsima regola del divino volere che pur vogliamo 
seguire, e per questo siamo dell’Istituto. 

Il secondo segno che ci fa conoscere quest’ottimo e deside- 
rabilissimo volere di Dio, si è l'ubbidienza a’ nostri Superiori. 
A tutti voi io dico questo , e in prima al Padre Rettore e al 
Padre Ministro che debbono precedere coll’esempio nell’ubbi- 
dire .semplicemente a’ propri Superiori, e di poi lo dico a tutti 
gli altri fratelli loro soggetti. Conviene rillettere che questa è 
dottrina della Chiesa Cattolica, la quale insogna ed ha sempre 
insegnato, che l’ubbidienza perfetta a' propri Superiori ò la via 
più sicura a conoscere il divino volere, e a perfezionare e sal- 
vare se stessi. Non insorga adunque la temerità e la baldanza 
del proprio ragionamento, perchè così facendo, non insorge- 
rebbe già contro l’uomo che comanda, ma contro Dio che ma- 
nifesta il suo volere per mezzo di queU’uomo. Egli è vero, che 
si può trovare nel comando del Superiore sbaglio o difetto, 
secondo il corto vedere umano: ma vero sbaglio o difetto non 
può cadere nel volere di Dio, di cui quel comando è segno 
indubitabile. Di maniera che è' da credersi che eseguendo quel 
comando, sebbene accompagnato da qualche errore secondo le 
viste umane, tuttavia non si farà che ottimamente secondo le 
viste divine, e che Dio vorrà servirsi di quello sbaglio od er- 
rore del Superiore ai suoi altissimi c sapientissimi fini che noi 
per la naturai nostra cortezza ed ignoranza non arriviamo a 
conoscere. Non si dà nessuna eccezione a questa regola, fuor 
solo quando nel comando del Superiore vi avesse peccato. Fuori 
di questo caso, taccia il nostro intelletto davanti a ciò che 
viene comandato, non giudichi, non censuri, non calcoli cosa 
(se non forse per rappresentarla sommessamente al Superiore); 
ma presti con viva fede e con certezza di ubbidire a Dio, una 
ubbidienza intera, pronta, semplice ed umile. 

Quando poi non si può conoscere il voler di Dio nè col primo 
nè col secondo di questi due segni, perchè non v’è un comando 
del Superiore che prescriva il da farsi, nè la legge di Dio o 
Rosuini, Epistolario II. 2 
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l’amore della santità lo determini, allora convien ricorrere alla 
terza rettola, mollo necessaria ai Superiori, ed anche ai sog- 
getli ogniqualvolta i Superiori rimettono al loro giudizio il modo 
di operare. (Juesto terzo segno del divino volere si è la voce 
(Iella divina Procidenza , che si fa sentire negli avvenimenti 
esterni, e nel comple.sso delle loro circostanze. Conviene che 
questa voce sia da noi raccolta col lume tranquillo della pro- 
pria ragione, soccorsa dal lume della fede; con una maniera 
di vedere al tutto logica, senza prevenzioni nh fantasie, o niente 
che abbia del superstizioso e dell arbitrario. Fare* tutto il bene, 
che la divina Previdenza ci presenta nelle occasioni esterne 
da noi non cercate, farlo senza ingiusta predilezione, ma sem- 
pre col debito ordine: ecco ciò che in questo caso vuole Id- 
dio certamente da noi Iddio è l’essenza del bene; dunque egli 
vuole da noi tutto il bene possibile, ed è quello ebe, venen- 
doci presentato a fare dalla sua Previdenza, non è scelto a 
nostro , ma a suo arbitrio. Questo terzo segno è subordinato 
al .secondo , come il secondo è subordinato al primo , cioè a 
dire, se la legge di Dio ci obbliga ad una cosa, a quella dob- 
biamo attenerci ; ma se non ci obbliga, dobbiamo attenerci al- 
r ubbidienza. Se poi neppur questa determina il da farsi, al- 
lora dubbiamo studiarci di conoscere il voler di Dio per mezzo 
del lume di ragione, e della grazia che il deve accompagnare, 
il quale per non fallire non deve prevenire, ma seguire la Prov- 
videnza nei fatti esterni. 

Dal primo poi e dal secondo de’ tre segni scaturisce la ne- 
cessità che voi tutti avete, quando pur vi piaccia di attenervi 
strettamente alla volontà del vostro Dio, di meditare atten- 
tamente e amoro.samenie le regole dell’Istituto da voi abbrac- 
ciato, come quelle che contengono in compendio e applicano 
la leggo di grazia portataci da Gesù Cristo, e come quelle, a 
cui debbono prestare egualmente ubbidienza e i Superiori e i 
soggetti. 

Ognuno adunque cerchi di vivere confidato grandemente in 
Dio, unito strettamente col proprio Superiore, in cui ravvisi 
come in imagine Dio stesso, uniti ancora tutti fra di voi in 
congiuntissima carità, la quale non sia turbala mai da cosa al- 
cuna, sopportando i difetti altrui nell'abbondanza dell’ amore , 
onde ciascuno dee avere, ricolmo il cuore, avendo gran pre- 
mura non solo del profitto proprio, ma ben anco di quello di 
tutti gli altri fratelli che formano con lui una famiglia in Gesù 
Cristo, edificandoli col suo contegno , e cooperando alla loro 
purificazione c perfezione, secondo lo spirito dell’ Istituto e la 
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voloiilà de’Superiori. E cosi facendo voi, rumile vostro fratello, 
che ha tanto di fidanza da scrivervi queste cose con ogni libertà 
nel Signore, spera di dover partecipare della pienezza de' vo- 
stri meriti e delle vostre preghiere che con un cuor puro e 
retto innalzerete senza posa al Irono di Dio , nel quale egli 
assai vi ama e dal quale vi prega ogni benedizione e aumento 
di grazia, consolazione e fortezza nelle tribolazioni, e corona di 
gloria immarcescibile. — Vostro R. 

Cahario, % ottobre 1837. 

/ 

LETTEAA CCLXXVl. 

A DON G. B. PAGANI IN INGHILTERRA. 

Mostra in qual maniera si devono vincere le tentazioni che sorgessero per 
motivo di poca salute ; e gli dichiara alcune ragioni per cui lo ha man- 
dato in Inghiiterra e brama, se è possibile, che vi rimanga. 

Mio carissimo fratello e compagno nel servizio del Signor 
nostro Gesù Cristo crocifisso, nostra corona, Amen. 

Mi duole assai di sentire, che soffriate qualche incomodo di 
salute, nè mi meraviglio, che cotesto clima debba riuscirvi a 
principio alquanto molesto. Vorrei però verificare bene due cose, 
cioè se r incomodo che soffrile dipenda dal clima ; perocché 
avendolo voi sofferto altre volte quando vi trovavate nel clima 
d'Italia, potrebbe essere che si dovesse ripetere da qualche altra 
cagione. L’altra cosa, che vorrei esaminare si è, se l’ incomodo 
potesse essere di qualche conseguenza, e non allo ad esser 
vinto, 0 coll'uso di cotesta temperie, o con delle precauzioni. 
Onesto è quello che, mediante esame di qualche valente me- 
dico, vorrei che si verificasse; perocché nel caso, che veramente 
la cosa fosse cosi, vi richiamerei tosto in Italia. Ma se non 
fosse necessario, non vorrei; perocché avendo per fine il nostro 
Istituto la virtù, e l’imitazione di nostro Signor Gesù Cristo 
Crocifisso, col richiamarvi vi farci perdere l’occasione, che Id- 
dio stesso vi ha data di esercitare costì la virtù in un modo 
più maschio e più generoso ; e di imitar meglio Gesù Cristo 
che non fu attaccato né a luoghi, né a tempi, né ad azioni, 
ma solo a fare 1’ ubbidienza del suo celeste Padre usque ad 
mortem. E temerei che quando foste di ritorno in Italia, richia- 
mandovi non per ispontaneo comando de' superiori, ma per es- 
sere venuto meno di debolezza ad un poco di tentazione, avente 
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per molivo il desiderio di procurare a voi stesso certi comodi 
corporali, poi non sareste contento, ma anzi più turbato, venen- 
dovi in mente quel di Cristo: Qui miserit manum ad aratrum 
et respexerit retro: e desiderereste di essere più tosto morto 
sul luopo della vostra missione, che ottenutane la dispensa. E 
cos'è rinalmente il morire? Udiamolo attentamente cos'è, 6eo(t 
qui in Domino moriunlur! Egli ù certo che chi non ha volontà 
di morire nelle imprese della gloria di Dio, più tosto che dare 
indietro, quando v’è chiamato, non est aptus regno Dei. E que- 
sta costanza è il proprio spirito dell’ Istituto che si chiama della 
Carità, perchè forlis est ut mors dilectio, e che è nato sul Cal- 
vario, e ha preso Gesù Cristo Crocifisso per suo stendardo, per- 
chè nella morte di Cristo si vedono le forze della carità, ed è 
perciò che la più cara divozione dell'lstitulo, come parlano le 
Costituzioni, est oblatio proprii sanguinis. 

Rinunziamo adunque alla carne ed al sangue; giacché que- 
gli che non vi rinunzia non potest esse tneus discipulus , dice 
il Maestro. Pensiamo che qui ex Deo natus est, spiritus est, e 
che non siamo debitori alla carne ed al sangue, da viver se- 
condo la carne ed il sangue. So bene che vi dirà il tentatore. 
Dirà « tutto va bene per chi è chiamato, ma forse io non sono 
chiamato » : parola insidiosa, degna del demonio mentitore. Per 
iscoprirla basta cercarne l’origine: nasce dall’amor proprio, nasce 
dalla carne, nasce dalle co.se temporali? Dunque non è da Dio, 
dunque non procede dallo spirito dì Cristo, che sempre invita 
alle co.se perfette: dunque è menzogna di Satanasso. Dirà an- 
cora «non ho le forze per cose grandi! » Ma Cristo parla in 
noi diversamente, egli ci fa dire mille volte nihil s»m; ma in- 
sieme omnia possum in eo ^ui me confortai. Seguiterà a dire 
il tentatore « non è la virtù che io cerco fuggire, ma non mi 
piace questo o quel luogo, perchè manca quell’esterno racco- 
glimento ch’io corco. « Seguitate a rispondere: «e dove si legge 
che Cristo abbia comandato l’esterno raccoglimento? Cristo ha 
detto; Venite post me nelle moltitudini; venite post me fra i 
nemici c gli eretici; venite post me da per tutto: non ha detto 
altro: il raccoglimento c’è là dove si serve a Cristo: non con- 
viene che mi faccia un vangelo a mio gusto, o secondo i miei 
pregiudizìi. » Non si stancherà il tentatore, ma dirà tuttavia: 
« il mìo spirito non va innanzi se non ha il comodo deH’ora- 
zione, l’esempio d’ona casa regolala. » ecc. Ma voi pure con- 
tinuate a dirgli: « il mio spìrito andrà avanti, se farà la volontà 
del mio Signore, e non la mia, se per amor suo mi priverò 
di tulle le soddisfazioni anco spirituali: io non debbo sperare 
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l’avanzamento del min spirilo in altro che nella grazia di Gesù 
Cristo, e questa mi sarà data quanto più io seguirò la sua voce, 
eseguendo la missione , che ho legittimamente ricevuta. » Cosi 
chiuderete la bocca al serpente, e non oserà più parlare; per- 
chè vedrà d’aver che fare con uno che ama e spera nel solo 
suo Signore e Maestro Gesù Cristo. 

Voi in questo modo vi renderete dolce ciò, che altramente 
vi sembrerebbe amarissimo; perchè Cristo vi conforlei-à mirii- 
bilmente. In questo modo eseguirete lo scopo, che in ho avuto 
nel mandani costà, che fu 1° di dar un conforto e un aiuto 
a I). Luigi; 2° di confermar tutti i compagni nella lor santa 
vocazione col vostro esempio e colle vostre parole; 3° di met- 
tere costi un vincolo d'unione, di carità e d'ubbidienza. Fxeo 
le principali incurabenze, che io v’ho date: consolale D. Luigi: 
insegnate a tutti le virtù evangeliche, seminando nc'compagni 
sensi generosi, e massime una perfettissima sommissione e at- 
taccamento a D. Luigi, che. è il ministro e l’interprete per tulli 
voi della divina Previdenza, e della divina bontà. Tanto più è 
necessario, che non facciale apparire al di fuori il minimo tur- 
bamento; sfogatevi beicsl col Crocifisso. Attendo intanto il parer 
del medico; perchè troppo mi preme di conservarvi, quando 
veramente ci sia pericolo, che la salute costi vi si guasti. Dite 
a tutti, che li abbraccio teneramente, e benedico di cuore; e 
prego incessantemente Iddio, che li santifichi nell’ umiltà, nel- 
l' annegazione, c in ogni dono migliore, acciocché partecipino 
tutti della gloria del maestro, di cui vogliono essere discepoli. 
Addio. — In >P vostro A. R. 

Calvario, 1 0 dicembre 1 837. 

LCnERA CCLXXVII. 

AL CHERICO FORTUNATO SlGMNl A PRIOR PARK 
IN INGHILTERRA. 

Incoraggia lui e gti altri compagni a rendersi forti, c unanimi nella ubbidienza. 

Carissimo compagno nel servizio di Dio, 

Sono a pieno contento , della relazione che mi avete fatta. 
Io voglio appunto conoscere le cose minutamente , e non si 
dee celarmi cosa alcuna. Le difiìcollà esterne di eotesta mis- 
sione non mi fanno paura: ma bramerei che lutti cotesti nostri 
fratelli mostrassero virtù maschia e non fossero cosi pusilla- 
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nìmi, c come canne menale dal vento. È questa la virtù del 
nostro Istituto. Ob Dio, ci vuol altro che tenersi stretti come 
fanciulli alle vesti materne! Io prego Iddio, che li lìberi lutti 
dalle loro tentazioni, che sono vere fanviullaggini; e che pro- 
vengono tutte dal non essere ben fermi nella santa ubbidienza 
e fede nel divin volere. Deh Iddio faccia che acquistiate tulli 
uti'anima grande, capace di fede e di .sacrifizi per amordi Dio! 
Io lo prego incessantemente che egli vi insegni a slarvenc lutti 
uniti col vostro superiore in un cuor solo, e in un'anima sola, 
nel nome del Signore , operando con allegrezza e con corag- 
gio unanimemente, senza darsi pensiero deU'avvenire, o lasciarsi 
intimorire o disgustare da ogni cosa che avvenga. Voi date 
l'esempio agli altri dell’ ubbidienza cieca, del coraggio e della 
allegrezza. Io auguro a tulli, in occasione dell’anniversario lie- 
tissimo della nascita del bambino (lESU’, umiltà di cuore e 
semplice ubbidienza, e che ciascuno serva Iddio, contentissimo 
nel suo stato, benedicendolo da mane a sera. Abbracciatemi 
tutti nel cuore di GESÙ’. — Vostro in Cristo A. R. 

Calvario, 26 dicembre 1837. 

LETTERA CCLTXVIII. 

A DON GIO. BATT. PAGANI A PRIOR PARK. 

.Scuoprendogli le mire della Provideoza nell' averlo destinato alla tnis.sione 
d'Inghilterra, lo anima a perseverare in essa, e a corrispondere ai disegni 
di Dio. , » 

Dolcissimo mio fratello in G. C. e compagno nel santo servizio, 

Ringrazio il Signore che vi ha sollevalo dall’incomodo che 
sofferivale , e lo prego coll’ intimo del mìo cuore dì liberarvi 
altresì da ogni tentazione spirituale. Deh! rammentiamoci che 

10 spirito dell’ Istituto, a cui Iddio ci ha chiamati, è spirito 
generosissimo, e perchè ne avessimo sempre pendente davanti 
agli occhi il modello, volle Iddìo che questo Istituto si pian- 
tasse sul Calvario. E che? è egli possibile che lasciamo pre- 
valere in noi gli afTellì della natura che avevano anco i pagani, 
agli alTelti della grazia proprii dei cristiani e dei sacerdoti dì 
Cristo? Ah! Iddìo sìa il solo oggetto dei nostri alTetlì, e quando 
si tratta del seguir lui neU'ubbìdienza e neUannegazionc, po- 
niamo sotto dei piedi tutto il resto: niente è al servo di Cristo 

11 padre e la madre carnale , nè gli amici, nè il mondo. Che 
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cerchiamo noi? Noi cerchiamo non le virlù apparenti, ma le 
virtù solide, le virtù evangeliche, 1' annejjazione di noi stessi, 
l'ubbidienza, l'abbandono nella divina Previdenza, la fortezza 
del vero religioso, la grandezza d'animo, la longanimità, la 
paiienza ecc. Or non si vede chiaramente che, avendovi Iddio 
costà mandato, vuole darvi occasione di perfezionarvi in tutte 
queste virlù? Ringraziatene adunque neU’umillà del vostro cuore 
i disegni del Signore, che vi dà si bella occasione di eserci- 
tarvi in queste virlù. 

Quando Iddio ama certe anime e le vuole far andare in- 
nanzi, le scuote, le mette ai cimenti; dove sieno costrette di 
conoscere i proprii difetti, dove l'amor proprio si trovi mal pago. 
Questo è l’amabilissimo disegno, che ha Iddio circa l’anima 
vostra; che l'ha eletta a cose grandi. Voi eravate in Semina- 
rio, dove l’amor proprio aveva molte soddisfazioni; vi ha tra- 
sportato a S. Michele , dove privato delle esterne onoranze, 
avete potuto meglio conoscere voi stesso, e cominciare a stac- 
carvi per amor di Dio dalle cose della vita presente. Iddio 
vide che non bastava; vide che il vostro cuore aveva ancora 
una sensibilità umana e terrena; a cui conveniva sostituire la 
carità purissima dì Gesù Cristo. E bene; vi allontana dalla fa- 
mìglia, dalla patria, da tutti i conoscenti, vi dice come ad 
Abramo: egredere de domo tua et de cognatione tua etc., e vi 
manda in una terra di eretici, dove ignorale la lingua. Qual 
grazia! qual preziosissimo dono agli' occhi della fede! qual 
pegno di amore del buon Dio per l’anima vostra. Costì potete 
svestire veramente l’uomo vecchio c carnale, costi potete co- 
noscere le vostre debolezze ed imperfezioni, costi eleggere per 
genitori il solo Dio, e per patria il solo paradiso pel quale 
siete creato; costi pratic.are l’annegazione, l'umiltà, l'ubbidienza 
con perfezione , cessare d’ essere fanciullo tenero, e diventare 
nomo robusto nella via dello spirito e delle virtù, acquistare 
sperienza, cognizioni delle cose umane, grandezza d’animo, vera 
libertà di spirilo ed abbandono nelle mani providentissime del 
Signore! 

È egli possìbile, che il demonio vi suggerisca che le vostre 
fatiche sono perdute, e che voi diate 'ascolto a una voce cosi 
ingannevole? Noi crederò mai. Che bisogno c’è mai di far di 
più , quando ubbidite e state sottomesso a Dio nell' oscurità, 
come stette trenl'anni Gesù Cristo per nostro esempio? Questo 
è lo scopo che vi dovete prefìggere e non altro: l'esito della 
missione basta raccomandarlo a Dio, e poi lasciarlo tutto nelle 
sue mani. D’altra parte non fate certo poco se aggiungete con- 
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solazione, conforto, sollievo al vostro superiore D. Luigi; se 
contribuite alla santificazione de’ vostri compagni , predicando 
loro incessantemente questi stessi principii, incoraggiandoli, 
fortificandoli nelle loro tentazioni, facendoli bere lo spirito do’- 
r Istituto, spirito di semplicilà e di quiele, e se contribuite a 
far si ebe si amino e si rispettino scambievolmente, che si 
tengano uniti in un cuor solo , e in un’ anima sola, che non 
pensino che ad eseguire coirnt/rea mdi/ferenza le proprie in- 
combenze, e non pensino aH’awenire, pensiero insidiosissimo, 
dove il demonio per mezzo della fantasia tende i suoi lac- 
ciuoli. Ah, mio carissimo, adunque coraggio e allegrezza! Diamoci 
lutti a Dio alUgramente e generosamente e non ci pentiremo! 
Assicuratevi che questo d'Inghilterra è il miglior noviziato che 
voi possiate fare ; ed è un dono prezioso , che Iddio vi fa, a 
cui siete obbligalo di corrispondere fedelmente. Addio. Mille 
auguri! di paradiso per l’anno prossimo. — A. R. 

Calvario, 27 dicembre 1837. 

LETTERA CCLXXIX. 

^ AL FRATELLO N. N. 

Oimo.^tra come quella iilibidienza die nel linpuacsio de’ Sani! chiamasi cieca, 
è in verìtii una ubbidienza illuininatUsitna , e una virtù clic compendia 
tutte le altre. , 

Mio carissimo in Cristo, 

Sebbene risponda lardi alla vostra lettera, non dovete credere 
che ella mi sia riuscita meno grata, nè prenderete errore se 
attribuirete la lunga dilazione ia farvi risposta alle troppe mie 
occupazioni. Oiianto a ciò che nella vostra lettera mi dite in- 
torno agli studi!, non si richiedono molte parole, giacché es- 
sendo questo tempo del vostro noviziato sacro all' esercizio della 
virtù e della santità più fervente, il resto non è che acces- 
sorio; e dal Padre Maestro saprete quello che vi convenga 
di fare. 

Sommamente importante all’incontro mi parrebbe lo scri- 
vervi qualche cosa sul conto del dubbio venutovi in cuore 
circa V ubbidienza cieca, se già questo vostro .Maeslro e amo- 
rosissimo superiore non mi avesse fatto intendere , osservisi 
questo dubbio dileguato dall’anima. Tuttavia un nonnulla voglio 
dirvi su ciò, mio caro, e questo si è in prima che il cono- 


Digilized by Google 



scere intimamenle l’ eccellenza altissima dell’ ubbidienza cieca 
prestala per amor di Gesù Cristo, ella è cosa al lutto divitM, 
e quelli soli ciò intendono, a cui lo Spirito Santo comunica 
questa sapienza sopraumana. Laonde vorrei esortarvi a doman- 
dare questa soprannaturale illustrazione con intensissime pre-. 
ghiere, annientandovi davanti al trono della Maestà di Dio e 
chiedendogli con gran fervore di poter intendere le lezioni che 
ci ha dato Gesù Cristo suo Figlio dalla sanguinosa cattedra 
della Croce. 

Ci potrebbe anco condurre all’ intelligenza e al possesso di 
questo tesoro dell’ubbidienza cieca, un amore intensissimo che 
noi avessimo verso il nostro Signor Gesù Cristo; perocché questo 
infiammalo amore ci porterebbe indubitatamente ad intendere 
gli ammirandi suoi esempi e le parole con cui ce l’ha inse- 
gnata: parole ed esempi non compresi se non da quelli che 
l'amano svisceratamente, c che all’opposto sono stali e saranno 
Geniibus stuUUia. 

Un’altra via da poter giungere a capire la preziosità di 
questa virtù dell’ubbidienza, per la quale l’uomo spirituale ò 
sempre pronto anco a morire, è quella della fede fermissima 
e viva nel magistero della Santa Chiesa, come quella che è 
colonna e firmamento di verità, e nell’esempio de’ Santi che 
furono dalla Chiesa canonizzali. Perocché chi ha questa viva 
fede, ha lo spirilo e le parole di sua madre la Chiesa, senz’altro 
ragionare sì persuaderà pienissimamente che il cieco ubbidire 
é un atto di virtù squisitissima e di sommo merito presso Dio. 
Veramente Chiesa Sanla l’ha creduto ed insegnalo in tulli i 
secoli ed in tutti i luoghi; ed ha coronati gli eroi di questa 
virtù. E parimenti quegli che crede che i Santi sieno i veri 
sapienti, non dubiterà che ciò che hanno fatto tutti essi, nes- 
suno eccettualo, cioè l’ubbidire ciecamente, non sia ragione- 
vole, e giusto, e santissimo; e se insorgeranno a costui dubbii 
nella mente, chiamerà sé ste.sso scioccherello e pazzo, e si at- 
terrà immobilmente al dogma de’ Santi, i quali, atteso lo Spi- 
rito Santo che avevano in se, intesero assai bene la forza di 
quelle parole dette da Cristo, qtà vos audit, me audit. 

Le quali parole del divin Maestro sono per vero un incon- 
cusso fondamento all’ubbidienza cieca, imperciocché esse fu- 
rono delle per gli Apostoli alla Chiesa, e la Chiesa parla ed 
opera pe’suoi ministri, e massime per li superiori delle sante 
Religioni e Congregazioni. E come credendo ciecamente a Cristo, 
sì rinunzia bensì a tutte le altre ragioni , ma per attaccarsi ad 
una ragione altissima, ed unica vera ragione ; cosi ubbidendo 
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ciecamente ai snperìori, si rinunzia bensì, in nn senso, alla 
propria ragione individuale e a tutti i suoi spedali ragiona- 
menti, ma nello stesso tempo, in ub altro senso, si ubbidisce alla 
stessa propria ragione; perocché è la propria ragione di chi ubbi- 
disce, illuminata dalla grazia di Dio, che persuade al vero ubbi- 
diente essere cosa convenientissima che egli ubbidisca, senza 
cercare altre ragioni che la bellezza stessa dell'ubbidienza. 

Qui poi osservate, mio caro, 1’ errore che commettete, di- 
cendo nella vostra lettera che due soli sono quelli che ci po.s- 
sono comandare, la ragione nostra ed il superiore esterno. Voi 
lasciate fuori il principale, che è Dio che parla per mezzo del 
superiore e vale molto più della nostra ragione individuale, la 
quale è soggetta ad ingannarsi, ed anzi inganna sempre, ed 
indubitatamente ogni qualvolta non vuole ubbidire ciecamente 
alla volontà divina, che Dio manifesta per la bocca del suo 
ministro e nel suo rappresentante sopra la terra che è il su- 
periore religioso. Dico che s'inganna sempre la ragione no.stra 
individuale, quando ci persuade di non ubbidire. Imperocché 
quando é, di grazia, che noi veramente c'inganniamo? Quando 
invece di cercare ciò che è meglio pel nostro line, cioè a dire 
per l'acquisto della virtù, della perfezione, dell'umiltà, dell'an- 
negazione, della mortiOcazione, della penitenza, della imitazione 
in una parola di Gesù Cristo Crocifìs.so, noi ci fermiamo a delle 
considerazioni umane e di altro ordine interamente diverso da 
quello delle virtù evangeliche. A ragion d'esempio, quando 
quel celebre solitario, insigne maestro di perfezione, coman- 
dava al suo discepolo, che ogni giorno portasse certa quantità 
d’acqua per inalbare una pianta disseccata da molto tempo, 
se quel discepolo avesse disubbidito col pretesto di seguire la 
propria ragione, egli si sarebbe ingannato e avrebbe operato 
al tutto contro ragione. Perocché era bensì vero che i’inaf- 
fiare quella pianta, come gli veniva comandalo, era inutile c 
irragionevole, quando si consideri solo il line di farla rinver- 
dire, ma se all’ incontro si considera quell'altro fine molto più 
sublime, che consiste nell’atto di virtù, di umiltà, di annega- 
zìone, di mortificazione, e in una parola d'ubbidienza (peroc- 
ché tutte quelle cose sono contenute nella sola ubbidienza); 
allora si vede manifestissimamente che l'ubbidire a quell' irra- 
gionevole comando cracosa ragionevolissima, sapientissima, e 
santissima. E tanto è grato a Dio questo cieco ubbidire, che 
si degnò, non di rado, di manifestare la sua approvazione coi 
miracoli; come accadde nel fatto che vi accenno; perocché 
quella pianta disseccala, narrano le storie, che a quell'atto di 
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ubbidienza rinverdì e rifiorì. Ed ora chi non vede, che in ogni 
atto dì ubbidienza, fatto per amor di Dio, al proprio superiore, 
vi ò sempre rinchiaso l’abbassamento di se stesso, l’annega- 
zione, r umiltà, e l’ amor di Dio, e che queste virtù vi sono 
tanto più belle e grandi, quanto la cosa comandata è più ri- 
pugnante e contraria al nostro senso proprio ed al nostro pro- 
prio giudizio? E se fiesù Cristo ci ha insegnato che la perfe- 
zione nostra sta in quell' annientamento che l’uomo fa dì se 
stesso per amor suo, ed a sua imitazione, chi non vede che 
vi è sempre una ragione di ubbidire a qualsivoglia comando, 
e che questa ragione è l’ultima dì tutte le ragioni a cui tutte 
le altre debbono cedere? Perocché la ragione del rendere noi 
stessi perfetti, annientandoci per amor di Cristo, è tanto grande 
che non ve ne pufi essere un’altra più grande: è il sole della 
ragione che ecclissa tutte le stelle. Deh ! qual ragione di ope- 
rare vi può essere più grande di quella di ottenere il line, 
per cui siamo creati, e di ottenerlo nel più perfetto modo in- 
segnatoci da Cristo! L’ubbidienza che si dice cieca k: dunque 
un’ubbidienza illuminatissima, e con essa sì rinuncia a tutte 
le ragioni frivole e vane per solo attenersi all’unica ragione 
vera, solidissima e beatis.sìma. Ma lutto questo discorso da chi 
può venire inteso, se non dall’amatore di Gesù Cristo? Da chi 
può essere pstato, se non dal semplice ed umile di cuore? 
A chi risplende tal lume se non al poverello di spìrito e al 
fanciulletto che ha lo sguardo schietto e sìncero? Gratias libi 
ago. Pater, quia abscondisti haec a sapientibus et prudentibus, et 
revelasti ea parvults. 

Conviene adunque, mio caro, acciocché capisca in noi la 
cognizione di questi te.sorì della sapienza e della scienza di Dio, 
che prostrati bocconi per terra innanzi al Irono della Maestà, 
domandiamo, come dicevo, al Padre che ci tragga a Cristo 
Signor nostro; perocché indubitatamente é vero quanto pronun- 
ciò l’oracolo dell’infallibile verità; Nemo potest ad me venire, 
nisi Pater traxerit eum. Che se il Padre, udendo quel prego 
che gli innalzeremo dal profondo del cuore in nome del suo 
diletto Unigenito, ci aprili gli occhi dell’anima e ci farà ca- 
dere le cateratte che le nostre passioni su vi coagularono; 
allora non solo vedremo I’ intrinseco prezzo inapprezzabile 
delle evangeliche virtù dell’ ubbidienza cieca , ma vedremo 
di più che, povero il nostro naviglio, se avesse per proprio 
conduttore noi stessi e la nostra propria ragione c volontà! 
Vedremmo andarsene esso a caso qua e colà trabalzato da 
flutti in mare immenso, tempestoso e tenebroso, senza di- 
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scerncre mai a che direzione sia volta la miseranda nostra 
navigazione! Vedremmo il Imne della ragione nostra, rima- 
stosi solo, non valerci più ad altro che a farci conoscere la 
condizione disperata in cui siamo gittati. Vedremmo la sola stella 
che ci possa scorgere a certo segno, non è la povera e inutile 
nostra ragione umana, ma la sola luminosissima, benignissima, 
e sicurissima volontà di Dio; e che il nocchiero che possa gui- 
darci dietro a quest'astro di presagio lietissimo, ù quel supe- 
riore appunto datoci dalla Providenza e dalla misericordia di 
Dio nella religione qualunque ei sia; perocché qualunque ei sia, 
(purché non ci comandi il peccato) egli é sempre l’iiniato da 
Dio, é sempre l’interprete dei divini disegni, e il ministro delle 
divine misericordie. 

Vedremmo tutto questo rispetto a noi; ma vedremmo molto 
più se ci viene dato il lume dell’ umile sapienza di Cristo, ri- ' 
spetto al bene che potrebbe per noi farsi ai prossimi nostri 
ed alla santa Chiesa. Perocché Dio Padre di tutti gli uomini 
é quegli che pensa a tutti, e Gesù Cristo , Capo della Chiesa 
ricomperatasi a prezzo di sangue, é quegli che pensa alla sua 
Chiesa. E Iddio Padre e Gesù Cristo suo figlio non elegge alle ’ 
opere della sua gloria in beneficio del mondo e della sua chiesa, 
se non di quelli che, conformati a Cristo, crocifiggono se me- 
desimi, e muoiono a se stessi nella virtù della santa ubbidienza, 
annegazione, umiitù e amore della croce. 

Né altri, ma anzi il solo seguace della santa ubbidienza 
evangelica é colui che veramente si offerisce a Cristo ed al 
Padre, e che il Padre e Cristo, secondo il loro beneplacito, 
elevano , come dicevo, a loro ministro c l’ adoperano a tutte 
quelle cose grandi a cui l’hanno ab eterno predestinato. Strin- 
giamoci adunque all’ubbidienza dei superiori, rinunciando una 
volta per sempre a noi medesimi, e otteniamoci una grazia 
si squisita coU’assidnità dì un’umile e non mai interrotta ora- 
zione. 

Questo, 0 mio caro, io mi aspetto da voi e da tutti cotesti 
nostri Novìzi carissimi; aspetto che tutti usciate infiammati d’a- 
more divino, e atti ad appiccarne l’ incendio ai quattro angoli 
della terra; aspetto che usciate pieni della umile sapienza di 
Gesù Cristo, che é stoltezza ai vani ragionari del mondo. Ub- 
bidienti, docili, mansueti, illuminati, morti alla terra, vivi a 
Dio, gloriosi di non sapere altro se non Gesù Cristo, e questo 
crocifisso, da cui vi prego salute e benedizione ne’ secoli. Xmei\. 
— Il vostro aff.mo Proposito Generale A. R. 

Monte Calvario, 4838. 
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LETTERA CCLXXX. 


AL FRATELLO N. N. 

[/) rimprovera amornsamenle della sua deliratezza, e lo esorta 
alla mortifìcaziuae religiosa. 

Mio caro Fratello, 

lo ti ho scollo fra molli per mandarti cosll, sperando che 
tu daresti esempio di perfetta ubbidienza al tuo superiore, di 
mortifìcazione, di anuegazionc, e dell’ altre virtù insegnate da 
Gesù Cristo. E pure tu non corrispondi alla mia aspettazione 
che ho avuto di te ed alla grazia che ti ha fatta il Signore 
della vocazione. Che fai fratei mio? Seguiterai tu a darmi questi 
dispiaceri? Tanta paura hai tu di morire, se ti mortifichi? 
Non ti vergogni di empirti la testa di capricci intorno la tua 
salute? Non sai che il demonio è sempre quello che si serve 
or d’un pretesto, or d'un altro per distorre i religiosi dalla 
santa ubbidienza, e dalla santa mortificazione? Bada bene a 
ijucllo che fai, perocché disubbidienti, immortificati, capric- 
ciosi, testcrecci ed altri di simigliante farina io non ne voglio 
tenere in casa, perocché non fanno bene a so stéssi, e danno 
scandalo a tutti i compagni. Emendati adunque: mangia e bei 
(|iiello che li dù il superiore; dormi come il Superiore vuole; 
opera tutto quello ch’egli t’impone. Se farai così, Iddio ti be- 
nedirà, e lo spero. Raccomandati adunque a Dio e alla Ma- 
donna ; poi dimanda perdono e penitenza del passato al tuo 
superiore, domanda pure perdono a tutti i tuoi compagni, e 
comincia nnova vita. Scrivimi poi quali sono i tuoi proponi- 
menti, acciocché se per addietro ho dovuto affliggermi per te, 
d ora innanzi mi possa consolare. Maria ti benedica. — In 
Cristo rair.mo luo superiore A. II. 

Calvario, 1 2 febbraio 1 838. 

LETTERA CCLXTXI. 

AL FRATELLO N. N. 

Cerca di persuaderlo a non lasciare ITstitulo della Carili per abbracciare 
una Religione più austera : ma piuttosto a correggere i proprii difetti. 

La causa de’ vostri mali, mio caro, consiste nel mancare di 
quella umilici di cuore, che dee essere il primo studio di un 
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uomo religioso. Levale la causa e i mali cesseranno; voi in- 
vece (li ciò rivolgete il pensiero a miliare religione facendovi 
capuccino. 

In (|iie.slo voi sìele simile a quell’ infermo che vuole mo- 
lare slanza, sperando cosi di guarire. 

Siele anche simile ad uomo debole, che avendo un peso leg- 
gero sulle spalle e non polendolo portare speditamente, dice a 
se stesso: so ben io quel che farò, prenderò un peso quattro 
volte maggiore, e cosi correrò. » 

Di nuovo siete simile ad un infermo che, essendo aggravalo, 
non sente il suo male , e domanda di vestirsi per recarsi a 
passeggio. 

Somigliate ancora ad un altro infermo che si sdegna coi 
medici e colle medicine e le vuole gittar via. 

La carità e non altro è quella che mi spinge a non consi- 
gliarvi di farvi capuccino , ma di ricevere in buona pace le 
riprensioni e le penitenze e di riconoscere l'umiliazione come 
il maggior bene per l' anima vostra. 

Voi dite che nella religione capuccina avrete i voti solenni. 

Ma i voti solenni non fanno più umile un religioso; ma bensì 
lo imbrogliano assai più e lo rendono più colpevole dinnanzi 
a Dio, se ef^li non li adempie. 

Voi dite che sarete allora vero religioso-, ma voi v'ingan- 
nale: nè i voti, nè rabilo fanno il vero religioso; ma bensì 
l'umiltà c l'imitazione di Gesù Cristo: la vostra mira adunque 
non è diretta al giusto segno. 

Voi dite che qui non siete nè religioso, nè secolare, nè che- 
rico, nè laico. Vi ripeto che la vostra mira non è diretta al 
giusto segno. Ciò che si dee cercare non è nè l'abito, nè l'es- 
sere cherico, nè l'essere laico, ma l'essere m buono ed umile servo 
di Dio. Chi non tende a questo solo Pine, s'illude. D'altra parte 
è falso quello che dite; perchè, se voi praticale i consigli di Gesù 
Cristo, voi siete religioso di fólto. Quanto poi al non sapere 
se siete cherico o laico, basta conoscere che è la tonsura quella 
che rende cherico alcuno; e però potete sapere, se voi volete, 
qual sia il vostro stato. 

Voi credete che le cose vostre possano andar male per non 
aver scelto quella religione in cui Dio vi chiamava. Questo è un 
cercare la causa de’ vostri mali in Dio, quando potreste e do- r 
vreste trovarla in voi stesso. Iddio non manca mai in nessuna 
religione , quando la nostra volontà sia buona ed umile : ma 
(|uesta causa non si vuole conoscere, e si cercano tuli' altrove 
i mutivi della mala riu.scila. 
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Voi dite che dove pensereste di ritirarvi, vi sono àepericoU; 
ina che voi li conoscete e che conGdate che Iddio vi darà la 
grazia di scansarli. Dite che vi sono meno aiuti spirituali; ma 
che confidate che lo Spirito Santo sopperirà a questa mancanza. 

10 credo più giusto il dire, che lo Spirito Santo non manca 
mai ; e che chi si e trovalo incapace del poco, non dee aspet- 
tare di diventare capace del molto: credo più giusto il dire 
che non si dee presumere della divina misericordia, nè tentare 
Iddio; ma piuttosto pensare seriamente a prendere dei senti- 
menti nmili, co' quali s'acquista la grazia. 

Le giustificazioni e scuse, di cui è piena la vostra lettera, e 
le maniere di parlare inconvenienti che usale in quella mollo 
mi rammaricano, e ben capisco, che la correzione non v’ha 
giovalo. Tra le altre cose voi dite che vi pareva una severità 
non troppo soave quella di non permettere nè pure il sollievo di 
alcune ore di passeggio dopo il lavoro di tutta la settimana. Ma, 
in primo luogo, queste appunto sono le austerità del nostro 
Istituto, c non ve ne sono altre appunto per questo, che ognuno 
sia pronto a rassegnarsi a questa specie di penitenze, come 
dice la regola. In secondo luogo, non tocca al religioso il gin- 
dicare ciò che possa essere conveniente o no ; ma dee sotto- 
mettersi con religiosa mortificazione al giudizio del superiore. 
In terzo luogo, se un vero bisogno della vostra salute avesse 
reso necessario un passeggio maggior di quello, che potevate 
fare ogni giorno nel giardino , bastava che aveste esposto al 
superiore il bisogno vostro, e, verificato il vero bisogno, egli 
vi avrebbe sicuramente accordato il passeggio nelle debile forme; 
giacché non si proibisce ciò che è necessario alla salute. In 
ipiarto luogo si dee notare che la salute appunto è stala sempre 
per voi motivo di mancamenti, giacche molto gioca in propo- 
sito di essa l'immaginazione, e come talora la esponete contro 

11 sentimento del superiore, così taf altra volta la volete cu- 
rare a vostro modo, sotlraendovi dalla umile e santa subordi- 
nazione. 

Ma ben veggo che sarebbe inutile che io proseguissi a farvi 
osservare quanti segni di amor proprio e di falso giudizio si 
contengono nel vostro scritto. 

Io adunque mi restringo a dirvi due cose: l'Che «io non 
credo che fareste bene, secondo Dio, a tentare di farvi capuc- 
cino, che credo che difficilmente sarete ricevuto; che anco en- 
trato non ne ricavereste vantaggio, ma danno al corpo e al- 
l'anima , e che probabilmente ne uscireste presto. » 2‘ Che 
quanto all' Istituto, io credo assolutamente necessario, che mu- 
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liale ponsare, che riconoscialc uoiilmeiilc e soiiza scuse i u)slri 
falli, che prestiate a vostri su|)eriori una leale e sincera ub- 
bidienza, e che accettiate con riconoscenza ci4 che essi fanno 
|)er voi, e specialmente le umiliazioni che essi stimano bene 
di darvi, dicendo sempre anche voi col Salmista; Bonum tnihi, 
quia humiliasli me; e che se siete pur ostinato nella vostra 
maniera di pensare, di uscirvene pure ; perchè se l'uscire sa- 
rebbe disgrazia per voi, lo stare non gioverebbe a voi e sa- 
rebbe disgrazia forse anche agli altri. — Ecco mio caro fratello 
quanto la caritk e non altro mi mette sulla penna. La grazia 
del nostro Signor Gesù Cristo vi dirigga. Amen. — A. R. 

Calvario, 16 febbraio 1838. 

LETTERA CCLXXXII. 

A nO.NN' ALESSIO MARTIN A S. MICHELE DELLA CHIUSA. 

Lo rìDgrazi.v delle notizie comunicategli; e. lo esorta a cooperare sempre al 
buon andamento dell' Istituto, e in particolare della casa di Tamic. 

.Vio carissimo compagno nel dicin servizio, 

Vi debbo ringraziare delle notizie che mi date nella vostra 
lettera. Ne farò uso con tutta la prudenza, come è mio dovere, 
e in servigio della sola carità. Ognuno di voi, secondo lo spì- 
rito del nostro Istituto, dee cooperare, entro i limiti del pro- 
prio ulTicio , al miglioramento non solo di se stesso , ma ben 
anco di tutti i suoi fratelli. Ciò che prescrivono le regole su 
questo punto contiene un esercizio sublime di dilicata carità, 
interamente ignoto al mondo, che noi crede nè pur possibile. 
Ciascuno di noi dee altresì rivestirsi di longanimità , di spe- 
ranza e di rassegnazione: cioè dee cercare di fare da parte 
sua tutto ciò che può, secondo il dono di Dio, pel migliora- 
mento di se stesso, e dei suoi compagni, e pel miglior anda-> 
mento delle opere di carità operate dairistìtuto; e dopo di tutti 
i suoi sforzi, fatti sempre entro la sfera del suo ufficio e del 
suo grado, dee conservare una perfetta tranquillità e rasse- 
gnazione di spìrito, aspettare tutto da Dio, e non turbarsi, se 
tuttavia le cose non procedono con piena perfezione. Questa è 
una strada dì pace, nella quale soavemente si va a Dio. 

Mio caro D. Alessio , fate ogni sforzo per portare da parte 
vostra nella casa di Tamìé un grande amordi Dìo, una grande 
annegazione , una perfetta ubbidienza , 1’ osservanza fedele ed 
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amorosa delle regole , l’ ordine iu Uilte le cose, lo studio, lo 
zelo per la salute delle anime, e tulle le altre virtù che deb- 
bono decorare il nostro stato. Voi potrete in tal moilo mollo 
meritare presso Dio, ed essere una delle prime pietre di (piella 
casa. Per far lutto ciò non è giù necessario che usciale punto 
dallo stalo, grado e uflTicio che vi toccherà, ma .solo che niente 
omclliale per un si allo line, entro la sfera dei vostri doveri, 
aspettando il resto da Dio con longanime perseveranza e con 
istantissime orazioni. L'esercizio delle cristiane virtù e lo spi- 
rilo di orazione è veramente il mezzo più possente per aiutare 
queir opera. Abbracciatemi lutti i carissimi miei fratelli di S. 
Michele: sono certo che pregano per me, come io per essi 
ogni giorno: tuttavia non po.sso lìnirc di raccomandare a voi 
tulli più e più il vostro in Cristo servo A. R. 

Domodossola, 3 marzo 1838. 

LETTERA GCLttXXIll. 

IK)N GIO. BATTISTA PAGANI IN INGHILTERRA. 

Lo conforla a ranndare pienamente in Dio, e a dargli notizie le |>iù 
minute c circostanziate della missione inglese. 

Mio carissimo e dolcissimo fratello nel Signor nostro Gesù 
Cristo, da cui fortezza e consolazione abbondante. Amen. 

La carissima vostra lettera mi diede molta allegrezza, come 
pure le vostre buone nuove che altronde ho ricevute. Non 
dubitale punto, mio caro: fidatevi interamente di Dio, all’ 
onore del quale siete costi e per amor del quale respirate 
ed operate. Egli vi darà a suo tempo una abbondantissima 
mercede, superiore ad ogni vostra immaginazione, e mag- 
giore d' ogni vostro desiderio. Nella fede di questa mer- 
cede, che infallibilmente vi sarà data nella presente vita e 
nella futura, rimanetevi tranquillo ed allegro oltremodo, e fate 
tulio' con fervore ed alacrità. Iddio, a coi servite, vi darà di 
vincere lutti i vostri nemici , c di mettervi sotto i piedi la 
patria, la famiglia , tutta la terra per amor suo. Scrivendomi 
di tempo in tempo, datemi notizie minute e positive di voi, dei 
compagni e delle circostanze in cui siete. Vorrei che le lettere 
dei miei cari compagni d’ Inghilterra contenessero descrizioni 
cosi precise e circostanziale, che, leggendo le loro lettere , io ' 
mi trovassi come nel mezzo di loro. Intanto Iddìo vi benedica. 

Rosvi.m, Epistolario II. 3 
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Abbraccio lutti cuii ampiezza di cuore, » laccomamlo a tutti 
costanza nella santa loro vocazione, generosith e grandezza di 
auimo. Addio. Vostro alTozionali.ssimo A. R. ^ 

Calvario, 1G marzo 1838. 

LETTERA CCLXXXIV. 

A DON CARLO STOB A VERONA. 

Acrcnnato il teiiipu della sua partenza per Verona, pass;i a lodare 
Iddio mirabile ne' suoi Santi. 

i/io reverendo Signore, e carissimo in Cristo fratello, Mleluja! 

Compiti, per grazia di Dio, stamattina gli esercizi spirituali, 
clic m' hanno impedito di dare pronta risposta alla carissima 
U'ilcra di lei del 2*J marzo , m’ affretto di signilìcaric che io 
conterei di partire di qua per Verona li primi del mese di 
giugno prossimo. 

Il Signor Nostro lavora con esquisilo e segreto magistero lo 
anime, mediante patimenti c tentazioni interne od esterne. Sia- 
mogli grati d’ogni cosa! Quam bonus Israel Deus! 0 quam bottus 
et suavis est. Domine , spirilus luus in omnibus! E con questo 
pensiero prepariamoci alle battaglie c tentazioni future. Chi sa 
quanti conflitti ancora dovremo superare! Per altro, se Iddio 
ci dona la sua grazia, colla quale possiamo vincere noi ste.ssi, 
tutti gli esterni assalti non ci potranno mai scuotere. Abbraccio 
in visreribus Domini i compagni , c desidero a tutti il gaudio 
del Signore. Suo affezionatissimo in Domino A. R. 

Calvario, Pascha D. N. /. C. 1838. 

t 

LETTERA CCLXXW. 

AL REV. SACERDOTE N. N. 

Gli raccomanda di attendere c santificare se stesso e pii 
altri colla mansuetudine. 

Mio carissimo fratello in Cristo, il suo santo spirito discenda 
in voi con pienezza. 

Ho ricevuto la cara vostra del 1 1 maggio. Vi prego, SANTI- 
FICATEVI. Oual luogo più opportuno di cotesto, dove Iddio 
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vi lia cullocalo, per darvi a lui e imitare le virtù di GKSli' 
(iRiSTO? Sopra lutto vi raccomando la mansueludiue e la pru- 
ilenza. Pur It'oppo temo die manchiate iii queste virtù! quanto 
male si fa con poca pazienza, con poca dolcezza e tranquillilii! 
Cercale che in tutti i vostri comandi, atti, e parole non vi sia 
ninna asprezza, ma calma, dolcezza, saviezza tranquilla, e sem- 
pre uguale. Rivolgete le vostre jireghiere ad ottenere queste 
virtù, e r altre di cui vi vedete mancante. Voi stesso dite di 
e.sscrc brusco c piccante. Oh Dio! sapete voi quanto distrugge 
un sol alto di mal umore? Vi dico ben io, che distrugge quello 
che con degli anni di pazienza si ha edificalo. Vedete dunque 
che enorme difetto sia questo vostro. Mortificatevi dunque in- 
ternamente, negando la vostra volontà, e diverrete mansueto. 
.\bbracciale tulli per me. Vostro in Cristo A. R. 

Calvario, 27 maggio 1838. 

' LETTERA CCLXXXVl. 

,\L CHKRICO E.MIL10 BKLISY A PRIOR PARK IN INGHILTMRA. 

Esprime II suo modo di sentire riguardo all'olibligo di corrispondere allo 
invilo di Dio clic ci chiama a praticare i consigli evangelici. 

Mio caro Belisy, 

Sebbene occupatissimo nel dare gli esercizi , tuttavia non 
voglio tardare a rispondere alla vostra lettera 18 luglio, che 
oggi ricevo, impiegando nello scrivervi questo tempo peraltro 
destinato al riposo. 

Quanto a quello che dite « che i consigli sono sempre con • 
sigli per tulli, fino che Iddio non manifesti ad alcuno la sua 
volontà con ordine espresso e particolare, e non come invito,» 
io sono pienamente d'accordo, purché c’intendiamo un poco su 
queU’ordtne espresso, lo concedo che ci voglia un ordine chiaro 
di Dio; ma non accorderei però che fosse necessario che ve- 
nisse un angelo dal cielo a portarcelo, o che intervenisse qual- 
che miracolo esterno. Secondo me , ijdio può manifestare la 
sua volontà parlando anche internamente all’uomo per via della 
mente c del cuore. Che se 1’ uomo non se ne accontenta , e 
chiude gli orecchi, e dice che è oscuro quello che é chiaro, 
indotto dalle sue passioni c dalla sua carnalità, nessun uomo 
della terra lo potrà condannare (senza una rivelazione), ma egli 
sarà condannato al tribunale di Dio. 
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Oliando poi si lialla di aiiplicare al caso parlicolarc qiicsla 
doUrina, mio caro BclisV, io mi astengo sempre, appniUo per 
ipieslo, dal condannare nessuno, e nè pure perdo la stima a 
nessuno. 

Altro è duiujue che io vi cnnditnni, se voi uscite dairisliluto: 
ipiesto noi faro mai; altro che non vi esorti a restarci, che 
non vi esorti a non lasciarvi atterrire da’ vostri difetti (nel che 
parrai vedere un inganno dell’ amor proprio, di voler essere 
tosto libero da’ difetti). Si, io vi esorto e vi consiglio a con- 
fermarvi nella vocazione intrapresa, sopportando voi ste.sso c 
a.jpettando da Dio .sempre grazie maggiori, se sarete umile; e 
questo lo faccio perchè sono persuaso che questa sia la via 
più sicura per voi, e quella nella quale voi potrete servir me- 
glio il Signore. Certo, questo non è un precetto che vi fo: 
tutt'altro, è un’e.sortaziono a seguire i consigli di Cristo: per- 
chè noi vogliamo seguire liberamente i cari consigli del Sal- 
vatore, e a questi attenerci con tutto il cuore, non per forza 
o [ter nece.ssità, ma per amore. K vero che siamo infermi; e 
dunque? pretendiamo di essere perfetti? .No, ma di tendere alla 
perfezione. I perfetti non hanno bisogno de'consigli evangelici; 
noi che siamo imperfetti ne abbiamo bisogno, perchè sono mezzi 
alla perfezione. È chiamato dunque all'istituto, non già chi è. 
perfetto, ma chi desidera di diventarlo. Beati qui esuriunt et 
sitiunt iustitiaiH, quoniam ipsi saturabuntur! Ce I’ ha promesso 
il nostro caro Salvatore. ()r consultiamo noi stessi: de.sideriamo 
di uscire dalla nostra imperfezione? Ceco il seguo che ci as- 
sicura di non fallire a battere questa via. Ma sono obbligato 
a ciò? K perchè parlare di obbligazione dove si tratta di ca- 
rità? La questione sta tutta qni , se noi desideriamo d’ amare 
Dio non ad mensurnm. Se il cuore c’invita a consacrarci tutto 
a lui, che cercare altro? Addio. Vostro affezionatissimo A. R. 

Domodossola, 30 luglio 1838. 

LETTERA C.CLXXXVM. 

AL CONTE GLACOPO MELLERIO A MILANO. 

Lo consola sanlaincnle nella sua afTlizionc per la oiortc del cognato. 

.Imico rarissimo e. dolcissimo, 

Ieri sera lutto all’ improviso mi fu presentala la lettera che 
voi avete scritto all' avvocato Chiossi contenente I’ amarissima 
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nnlizia della morie del conte Giovali Luca , vostro cognato , 
mitigata però assai dal sentire la rassegnazione , la pietà da 
lui dimostrala negli ultimi istanti , cbc ci fanno grandemente 
sperare dover egli essere nel novero degli eletti. Potete ben 
pensare quanto tuttavia mi tornasse grave al cuore la perdila 
di [lersona si rispettabile e cara, e il pensiero del dolore vo- 
stro. lo ne ho tosto sulTragala l'anima, e dato ordine a'nostri, 
che la suffraghino , come pure furono avvertile le suore e la 
gioventù del ginnasio, acciocché tutti pregassero per lo stesso 
fine. 

Voi non avete certamente bisogno dei miei conforti, troppo 
ben sapendo che Iddio è padrone di tulli noi, e che dobbiamo 
lutti starcene vigilanti colla lampada in mano, accinti i lombi, 
e col piè sospeso, per muovere ad incontrare il nostro celeste 
Sposo che può giungere d' un’ ora allaltra: ogni riposo allora 
noi avremo con questo Sposo dolcissimo ed amabilissimo. Anzi 
mi par di vedervi consolatore in mezzo di tanti afflitti , ora 
consolar la sorella, or i figliuoli; e giovarvi di questo avve- 
nimento disposto da Dio, che fa tutto por nostro amore, a far 
loro intendere, come questa non sia la nostra ferma dimora, c 
come non dobbiamo attaccare il nostro cuore a nulla delle 
cose di quaggiù, che tulle sono vane, futili, transitorie. Ah! sì, 
formiamo di Dio il nostro solo e stabile bene, e non permet- 
tiamo che quanto ci ha in terra sottragga mai nè pure un 
minuzzo di quell' amor nostro pieni.ssimo che solo appartiene 
al nostro eterno Signore! Crediamo ancora fermamente ch’egli 
è un gran bene per l'anima nostra, che la nostra natura troppo 
tenera e inchinevole ad affezionarsi alle creature, venga depressa 
e mortificata, e insieme col nostro amalo Signore crocili.s.sa. 
Laonde baciando quella mano amorosì.ssima che ci percuote a 
salute, non ci dimentichiamo di dire il Te Deurn nel momento 
appunto che più infieri.sce il nostro dolore, vincendo noi stessi, 
perocché, dicendolo in tale momento, riuscirà l'alto nostro som- 
mamente grato a Dio, c meritorio delle grazie che ci abbi.so- 
gnano per vivere e por morire santamente. , 

Non dico di più. Fate sentire le mie condoglianze agli afflìtti 
vostri, che tutti, sebbene indegnissimo, ra( comando caldamente 
al Signore, acciocché li ricolmi di fortezza, di lumi, e di con- 
solazioni celesti. Addio. V’abbraccio teneramente nel costalo di 
CESI]’. — R. vostro. 


Calvario, 12 agosto 1838. 


LETTEIU CCIAXXVIIl. 


3R 


A I). ANT.RLO RIXOLFI l.\ INGHILTERRA. 

Gli fa cuore a non disanimarsi pei proprii difetti, fidando nelle armi 

della orazione e della croce. ^ 

Mio carissimo fratello, 

• 

Ebbi la vostra lettera dolcissima. Veggo da os.sa che avete 
fatti i santi esercizi, e spero che molto vi avranno giovato. 

Mio caro, non lasciamo prenderci dalla pusillanimità, nè pre- 
tendiamo di essere tosto senza difetti. Avremo si i nostri difetti 
fino alla morte; ma fino alla morte portiamo una confidenza 
grandissima in Dio, e nel nostro Signor (iesii Oisto, e facciamo 
tutto quello che (tossiamo per diventare uomini d'orazione ed i 
amanti della contraddizione e della croce. 

Oraìione e croce, ecco le nostre armi. Cerchiamo d’ingran- 
dire il cuore con dei pensieri grandi e magnanimi nel Signore: 
e, come dicevo, i difetti nostri ci umiliino continuamente, ma 
non ci scoraggino mai. Exurgat Deus, et dissipentur iniiitici eitis, 
diciamo spesso , cogli altri sentimenti simili di fìducia, di cui 
sono pieni i salmi. State al vostro posto fino che l'ubbidienza 
non vi richiama, e statevi certo clic questa è volontà di Dio; 
e la strada sicura di santificarvi. 

Tutti qui vi salutano. Il caro Narcliialli è malaticcio, e, per 
dirvelo chiaro, temo di perderlo. Egli è un angelo: pure pre- 
gate |)er lui: perocché anco agli angeli il passaggio di questa 
aU’altra vita è cosa grande. 

Salutatemi tutti. Gesù c Maria vi benedica. 

Vostro in Cristo A. R. 

Domodossola, 23 agosto 1838. 

. LETTERA CCLXXXIX. 

- A nON GIACOMO MOI.INARI A DOMODOSSOI.A. 

Annunziamio'.’li l' approvazione n|M)stolie.i detr Isliliilo , 

vuole che tulli si riuniscano .a rin|.Tazianie Iddio. '■ 


Amico e fratello carissimo nel Signore, 

Oli quanto è buono Gesù llambino! Ecco qua nel giorno del 
suo stesso Natale mi manda la bella nuova dell’ approvazione 
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del nostro Istillilo, in Conftre'jazione, co’ privilegi dei Regolari, 
falla in Roma il 20 correlile. Esultiamo adunque doppiamenle 
nel Signore, che nasce fra noi c fa nascere con lui il minimo 
noslro Istillilo. Comunicale auesla consolante notizia a tulli i 
nostri cari confratelli, perche tulli ringrazino tosto la divina 
misericordia, fino a tanto che io scriverò più al disleso quali 
azioni di grazie si abbiano a fare dall' Islilnlo intero. Ab- 
braccio Inni nell' infinita carìlù del Signor noslro. — Vostro 
aff."'» in Cristo. A. R. 

Stresa, 25 dicembre 1838. 

LETTEH.1 CCXC. 

A SUA EMINENZA IL CARDINALE C. CASTRACANE A ROMA. 

Gli esprime la propria riconoscenza per le cure sostenute 
nella causa dell' approvazione apostolica dell'Istituto. 

'Eminenxa Reverendissima, 

I.a lellera colla quale Vostra Eminenza si è degnata di co- 
municarmi il risultalo dell’adunanza della S. C. de’ Vescovi e 
Regolari, tenuta il 20 corrente, mi ò pervenuta con insolita 
celerilà il giorno stesso del S. Natale, c la ho ricevuta come 
un regalo di Gesù Bambino. Io non trovo termini suIBcienti 
da ringraziare la sua bontà e lo zelo costante, col quale Ella 
ha prosperamente condotta a termine una causa, a cui non 
sono mancati de' contradditori. L’Istituto della carità, finchòal 
Signore piacerà di mantenerlo nella sua chiesa, conserverà un’ 
immortale memoria di Lei, come di un insigne suo benefat- 
tore, e un' indelebile riconoscenza. Quanto a me non Le posso 
offerire in cambio di tante sue cure, se non delle povere pre- 
ghiere, colle quali non cesserò di supplicare Iddio che voglia 
colmarla di ogni bene: nè i mici compagni mancheranno di 
fare altrettanto ogni giorno, come hanno già incomincialo. 

Colgo intanto questa occasione medesima per pregare Vostra 
Eminenza dì aggradire gli auguri più sìnceri dì tutte le benedi- 
zioni celiasti in occasione dcU’aprirsi dell’anno novello; e colla 
più profonda stima e illimitata divozione e riconoscenza mi do l’o- 
nore di confermarmi di Vostra Eminenza Lmil.mo obbl.'»» servo 

A. R. 


Slresa, 26 dicembre 1838. 
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LETTERA CCICI. 


A DON G. B. PAGANI IN INGHILTERRA. 

Lo esorta a mirare, e ('ompalire con raritil i iiiancamenli 
del Superiore stesso; e a tenersi forte in Dio fra le (lilTicnltA. 

Fratello e compagno dikuissimo nel N. S. G. 

D. Luigi commi.se veramente uno sbaglio collo .scrivere quella 
lettera al Vescovo. Ma anclie in questo, come in tutte l'altro 
cose, teniamo per guida del nostro giudizio questo bel prin- 
cipio della carità cristiana, d' interpretare tutte le cose del 
pros.simo nostro nel modo più favorevole. Se una massima così 
bella ù necessario clte la serbi con tutti ; molto più è necessario 
cbe egli la serbi coi suoi Superiori, giacche i Superiori, cre- 
detemi, hanno un didicilc ministero alle mani, e sono uomini, 
onde d'una parte si dee molto molto compatirli, e dall'altra si 
dee interpretare le loro azioni con bontà e con somma carità,, 
lasciando che la presunzione militi in loro favore : così sugge- 
risce ad ogni .suddito lo spirito di Dio, spirito umile c di unione. 

Per altro tenete rocchio ben fìsso nell’ amabilissima previ- 
denza del nostro Signore c Creatore; e son certo, che niente •' 
più vi sgomenterà. Basta pen.sare, che il fine dì Ilio è di ren- 
derci più perfetti , e di farci acquistare tutte le virtù morali ; 
a qtesto solo scopo egli ci mette in posizioni difficili. Crede- ' 
temi, 0 caro (o quello che dico a voi, dico a tutti i nostri) 
che Iddio forse vede che le difficoltà ed i contrasti che met- 
tono costì a repentaglio il vostro raccoglimento, vi fanno più 
guadagnare in merito ed in virtù che non farebbe una vita 
anacoretica in mezzo alla pace e senza l’occasione d’esercitare 
tulle le attività dello spirilo vostro, e combattere per la santa 
causa di Dio. — !\'on coronabilur , nisi qui legilime rertaveril. 

Degli uomini agguerriti, ecco ciò, di cui l’Istituto nostro ha bi- 
sogno. Iddio non ci mancherà, stiam certi: et si Deus prò nohis, 
qnis conira nos? 11 nome di Gesù nostro sia la vostra forza e 
la vostra consolazione. — Il vostro R. 

Stresa, la Festa del Ss. Nome di Gesti 1 839. 
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LETTERA CCXCll. 

A DON ANGELO RINOLFI IN INGHILTERRA. 

Approva e stimola i suoi buoni desiderìi. 

Angelo mio dolcissimo, e caro compagno nel divino servizio , 

Il sentire le proteste che mi fate sull' immobile fermezza della 
vostra vocazione all’Istituto nostro, mi colma il cuore di al- 
legrezza. Iddio coronerà la vostra virile perseveranza; s’ingan- 
nano cerio quelli che credono d'esser venuti nell'Istituto so- 
lamente per riposarsi; noi siamo soldati: l'Istituto è un campo 
di battaglia: il glorioso fine à il conquisto delle solide, e maschie 
virtù, e l’imitazione di colui, che non trovò pace se non spi- 
rando in sulla croce. Nolite dunque limere, pusillus grex, ego 
vici mnndum. Oh quali soavi e confortanti parole del nostro 
capitano! Chi .sarà cosi vile da ritrarsi dalla sua .sequela? 

Vostro aflf.'no R. 

Stresa, 20 gennaio 1839. 

LETTERA CCXCIII. 

A DON EMILIO BELISY IN INGHILTERRA. 

1.0 anima a strìngersi sempre piO nella carità coi propri! compagni. 

Oline pure a mandargli notizie precise, ma scritte con umiltà e verità. > 

A/io dilettissimo comfagno nel/ amore, e nel servizio di Gesù. 

Mi sono carissime le vostre lettere sempre, ma specialmente 
quando le trovo cosi ben ragguagliate, come le ultime due che 
mi avete .scritto. Non vi aspettate che io vi risponda articolo 
per articolo: questo non ò neces.sario, e son certo che voi non 
lo esigerete: ma .statevi pur certo, che per ifuanto il permette 
la mia pochezza, procuro di trar profitto da tutte le notizie e 
da tutti i lumi che ricevo, meditandoli con attenzione, e da- 
vanti a Dio. Nella condizione in cui vi ritrovate costi stringe- 
tevi , tutti ben uniti in Domino , intorno a Pagani , il quale 
supplirà a tutto ciò che non può fare, per cagione della sua ' 
assenza, il vostro Superiore. Colla c^trilà e colla virtù maschia 
e soda, di cui vi prego di fornirvi tutti, giacché Iddio non vi 
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manchcrh certo del suo aiuto quando speriate in Ini, invocan- 
dolo nell’ umiltà del vostro cuore, uscirete dalle prove e dalle 
battaglie vittoriosi, c sarete come l uom giusto, vero savio, di 
cui (lice la Scrittura, che mala et bona in hominihus leninbil. 

Voi dite benissimo nella conclusione della vostra lettera, esser 
diflìcile conciliare l'umiltà e la soggezione religiosa collo scri- 
vere lungo c circostanziato: pur troppo gioca la fantasia, e la 
fantasia suol essere ministra delle passioni, specialmente del- 
l’amor proprio: ella ben sovente ci toglie quella pace che (( 
il nido deir umiltà del cuore c della semplice ubbidienza, la 
più bella virtù e la più cara agli occhi (lei Signore. Racco- 
mandatevi dunque a Dio, dovendo fare tali relazioni, e fate 
sempre degli atti interni di umiltà, di ras.segnazione c di mor- 
tificazione, acciocché non ne soffra quella povertà del cuon* 
che è la prima delle Beatitudini, .\ddio. Vostro aff."’" 11. 

Slreia, 20 gennaio 1 839. ' 

LETTERA CCXClV. 

A DON EMILIO BELISY IN INGHILTERRA. 

Olila i|uale lo (sorta a coniliattere le ras'ioni pieeoli', e secondarie colle 
raduni ip'andi e primarie, c gli dichiara quali queste siedo. Poi passa a , 
toccare quale sia lo spirito dell' Istituto riguardo alle mortifìcazioni est<>rue, 

, e alle dottrine opinabili. 


Carissimo Emilio, 

Il mio sentimento h che facciate ^voti, es.sendo io appieno 
convinto, che, facendoli, voi farete cosa grata a Dio. Con que- 
sta persuasione ìntima ho mes.so il vostro nome nel Decreto 
che mando al vostro Superiore , il caro D. Luigi , e al quale 
viene stabilito quali siano quelli, che costi faranno i voti. 

I,a sottigliezza del vostro ingegno e soprattutto la vostra fan- 
tasia, ecco i vostri principali nemici, che voi stesso conoscete. 
Cercate dì vincerli colforazione e con atti generosi di volontà , 
ripetuti molte volte. (ìli atti generosi della volontà e le pro- 
teste fatte a Dio di frequente e i gemiti eavali dal profondo 
del cuore hanno grande virtù di ottenerci la grazia e la for- 
tezza di cui abbisogniamo continuamente in questa nostra pe- 
regrinazione. 

Non riprendo che si ragioni-, ma io dico che vi sono delle 
ragioni primarie e. di assoluta verità e delle ragioni secondarie. 
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e che hanno una verilh relativa solamente e parziale. Ora noi 
dobbiamo dirigerci in Inltc le nostre opinioni ed azioni con 
quelle ragioni primarie che sono poche, semplici, sublimi, uni- 
versali, madri di costanza e di pace; e non colle ragioni se- 
condarie che appartengono ad una sfera di cose più bassa ed 
angusta, e non sogliono essere concludenti per la pratica, nè 
mai si esauriscono, perchè ripullulano inlinite, e però mettono 
l’animo in una perpetua inquietudine c turbazione. Questa non 
è solamente dottrina logica, è dottrina sacra; Gesù Cristo ha 
insegnato a' suoi discepoli a far conto solamente delle l'agioni 
grandi o primarie, di cui parlo: elle sono quelle che formano 
la semplfcità, la costanza c la magnanimità della vita dei Santi. 
Ceco alcuna di queste ragioni che hanno potenza col loro peso 
di annientiire innumerabili ragioni secondarie, minute e querule. 

1“ Vi ha una Previdenza amorosissima che tutto regola e 
dispone: dunque io debbo essere contento di tutto ciò che non 
dipende da me: debbo tenere per certo, che anche ciò che mi 
sembra storto è I’ istromento migliore per la massima mia 
santificazione e beatitudine se io me n’approfitto. 

2“ Essendo Iddio infinitamente buono, debbo confidare e 
buttarmi in Lui , anche quando io sono cattivo, debole, infermo: 
debbo sforzarmi, come posso (ma senza ansietà c turbazione), 
a vincere me stesso e far le cose perfette; e mi riesca o no 
di farle, debbo considerare che gli stessi miei sforzi, gli stessi 
miei desiderii sono un dono suo e un pegno che Egli mi vuol 
soccorrere; i desiderii santi costantemente ripetuti in un cuore 
non possono andar a male, e perciò nella Scrittura si esprime 
un Uomo Santo col dire semplicemente Vfr desideriomm. 

3“ Debbo sommessamente seguire 1’ autorità della Chiesa, 
de’ Sommi Pontefici, ed oltracciò il senso e, per cosi dire, 
l’istinto de’ Santi. 

4“ Il .senso dei Santi e l’autorità della Chiesa mi dicono 
che l’ubbidienza ai superiori religiosi è una via sicura di sa- 
lute e di perfezione, lo mi accorgo , che Iddio vi fa sentire 
profondamente al cuore questa verità. Che importa dunque che 
i miei Superiori fallino? io sono sicuro. D'altra parte se fal- 
lano i miei Superiori, come uomini che sono, non falla Iddio 
che permette il loro fallo , e son certo che lo permette pel 
mio massimo bene. 1 Superiori non sono che istromenli nelle 
mani di Dio: quel comando dunque che è sbaglialo, se lo 
considero con una ragione .secondaria e di bassa .sfera, non è 
dunque sbaglialo .se lo considero con una ragione primaria e 
sublime: La ragione primaria mette la tranquillità nel mio 
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cuore; m’infonde l’affetto e il compatimento verso i miei Su- 
periori; mi rende dolcissimo e sommamente meritorio l’ubbi- 
dire in quei casi appunto, nei quali le ragioni secondarie mi 
offuscano la mente, mi turbano ed amareggiano il cuore, mi v 
rendono disamorevole verso i miei Superiori, ritroso ad ubbi- 
dire, vacillante nella stessa vocazione. Periscano adunque que- 
ste ragioni secondarie, si scaccino, come le nubi d’ innanzi al 
sole, si faccia .sereno il cielo dell'animo nostro. Non conviene 
ragionare con esse, ma colla forza onnipotente delle ragioni 
primarie .soffocarle appena nate, annientarle primacbè nascano, 
senza misericordia. 

5' Debbo fare grande stima di tutti i miei prossimi e spe- 
cialmente de’ miei confratelli e de’ miei superiori; debbo pre- 
sumere e interpretar bone ogni cosa, facendo che tutto il mio 
ingegno sia a piena disposizione della mia carità. Per l'oppo- 
sto debbo diffidare infinitamente di me stesso, di tulli i miei 
giudizi!, e pospormi a tutti in ordine alla virtù. 

6“ Se io fo un alto generoso e santo, sono certo che io non 
me ne pentirò mai; sono certo, che gli effetti di quest’alto .sa 
ranno buoni per me: c .se io mi butto in Dio (per quanto 
miseramente posso) son certo, che Egli non pii lascerk cadere 
in terra, ma mi raccoglierà nel suo seno. 

Queste ed altrettali ragioni primarie e sublimi , e che for- 
mano la base del nostro Istituto, danno gran pace al cuore 
e fanno andare innanzi i deboli e gl’ infermi e i peccatori, lo 
sono persuaso che nel fondo del vostro cuore prevalgono queste 
ragioni primarie; ma mi sembra che, sebben vittoriose, non 
abbiano ancora distrutte ed annientate ragioni secondarie, e 
che vi sia una grande attività nel vostro ingegno e nella vo- 
stra immaginazione tendente a fabbricare inces.santemenle di 
queste ragioni di bassa sfera, le quali sono veramente ine- 
sauribili e rendono Tuonio loquace, involgendolo in dispula- 
zioni che non han line alcuno, e mollo meno edificazione. Io 
vi esorto a distruggerle al lutto, facendo che le ragioni pri- 
marie c divine sieno le dominatrici pacifiche c sole deU’animo 
vostro. In questo senso vi esorto a far guerra alla vostra pro- 
pria ragione, sollomeltendovi cecamente all’ autorità ed ubbi- 
dienza, fermo in quella parola della Scrittura Yir obedieiu lo- 
guetur viclorias. Gos'i si debbono inlinidere i Santi e i maestri di 
spirilo, quando ci esortano a rinunziare alla nostra ragione e 
giudizio proprio : sublime ed altissimo documento, sicuro fonte 
di santità. 

Qual cosa più bella che il navigare con sicurezza di giun- 
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sere al porlo, sebben s’ignori la strada che dovrcni percor- 
rere ed i cimenti che incontreremo per essa? 0 bella e santa 
Fede, a le, quantunque abbi le bende agli occhi, io mi at- 
tengo con lutto il cuore. Jtislus autm tnmts ex fide vivit. 

In quanto al modo, col quale fu governalo l' istituto fìn qu'i, 
credetemi, carissimo mio fratello, che ignorando voi le più mi- 
nute circostanze, non potete portante un giudìzio sicuro. Io ho 
riandato molte volte ciò che si è fatto e credo che nel com- 
plesso si sìa falla la volontà di Dio; sì sìa fililo tutto que^o 
che si è potuto e saputo, e che il resto 1’ abbia fatto mira- 
bilmente Iddio. 

Quanto alle mortificazioni, voglio rettificare un vostro con- 
cetto. Voi dite che quando una cosa è stabilita come appar- 
tenente 'alla vita comune, non si può a meno di conformarsi 
alla generalità de' fratelli per non dare scandalo. Se si tratta 
sem|)lìcemenle di mortiricazìoni, io non sono del vostro ai viso. 
L' Istituto pregia soprattutto l' umiltà ; e se un nostro com- 
pagno che non può fare la mortiricazìone, riceve quella specie 
di umiliazione che gliene viene da Dio e nel suo interno ne 
cava profitto, umìliandusi e riconoscendosi debole; egli pratica 
con ciò una virtù mollo propria dell' Istituto. Ma gli altri ne 
prenderanno scandalo? Questo è quello che non deve essere: 

10 bramo, c spero che si otterrà col tempo, che lutti i mem- 
bri deir Istituto abborriscano i giudizii sui propri fratelli e 
sappiano stimarli altamente ed amarli anche se non fanno lo 
mortificazioni comuni, pensando che nelle anime loro possono 
trovarsi infiniti tesori di grazie anco senza di ciò, e allribucndo 

11 non fare la mortificazione a cause oneste ed anco sante. Il 
pensare il contrario c il perde.”e la stima dei fratelli per cosi 
piccole cose, è una vera ignoranza: io voglio che tutti i nostri 
fratelli sieno in ciò istruiti bene, e bene avvezzi a conservare 
una gran carità in cuore. Stimo e bramo più questa disposi- 
zione della stessa uniformità della vita comune : sebbene anche 
questa uniformità la desideri, per quanto ella è possibile. De- 
sidero tuttavìa nel medesimo tempo, che tutti facciano grande 
stima della penitenza e antepongano all' altre quelle della co- 
munità; perchè questo è lo spìrito della Chiesa, e di Gesù Cri- 
sto, c de’ Santi suoi, e il volo dell’ Istituto nostro. 

Quanto ad opinioni, l’ Istituto dà piena libertà a’ suoi mem- 
bri, secondo quella regola bellissima di S. Agostino, in neces- 
sariis unilas, in dubiis libertas, in omnibus charilas- Circa all’opi- 
nioni politiche, io son certo che voi vi atterrete alle dottrine 
espresse dal Sommo rontelìce nelle Encicliche pubblicale a 
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condanna delle opinioni dell Abbate De La Mennais. Forse \ot 
avrete anco letta la lettera, che io ho iliretta a questo sacer- 
dote e che fu tradotta anche in frana'se. L’attenersi alle dot- 
Irine dcirKiiciclica è cosa necessaria, in neressariis unitas. Del 
lesto voi siete libero; ed ho piacere che mi diciate non pro- 
fessar voi alcuna opinione, perchè la materia essendo dillìci- 
lissima e delicatissima, sarebbe un esporsi a grave pericolo 
il prendere un' opinione , senra averne studiala la questione 
complicatissima, da tutti i lati. Bramerei , che leggeste la mia 
(tjvera intitolala hi Società ed il sito fine, dove ho cercalo di 
render chiare alcune idee importanti, che Iranno uno stretto 
rapporto con quella questione. 

.^fa questa lettera c gih lunga, c il tempo assolutamente mi 
manca da dir di più. Credo d’aver sostanzialmente toccate le 
cose principali da Voi scritte. Coraggio adunque, libertà di co- 
scienza, risoluzione generosa, irrevocabile! Iddio vi venga in- 
contro e vi abbracci. Addio. Vostro in C. R. 

Slresa, 22 febbraio 1 839. 

LETTERA CCXCV. 

AL CO.NTE GIACOMO MKI.LEItlO A MILANO. 

Lo invila a partecipare ilappiainerile della ruuzìone preparala |>er la prima 
emissione dei voti di alcuni membri dell'lslituta della Carità. 

Amico dolcissimo, 

Bellissima cosa sarà, che voi siate testimonio della nostra 
oblazione a Dio; anzi dovete esserne parte. Io vi preparo la 
patente dej/li ascritti per darvela in quel d’i stesso appunto, nel 
quale anco voi, unitamente a noi, vi olTerirete, non dubito, con 
tutto il cuore a Dio. Quel dì sarà un di lutto di Chiesa c di 
spirito; però non potremo molto essere insieme secondo il corpo, 
ma unicamente secondo lo spirito: i dì seguenti poi faremo i 
nostri lunghi colloqui. 

Il Gentili col suo drappello farà la stessa funzione colà: così 
i due cori, anche cosi lontani, confonderanno le loro voci in 
un solo coro; perocché in Dio cessa ogni spazio. 

Intanto io vado qui studiando il disegno del Liceo cristiano: 
sarà una delle cose, in cui ci tratterremo insieme. Salutatemi 
gli amici carissimi; e prepariamoci coU’orazioue. La mia ospite 
egregia vi ricambia tanti saluti. Addio. 

' Vostro alTezionalissimo amico B. 

Slresa, 23 febbraio 1 839. 
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LETTERA CCXCVI. 


A D. MOSii l-UHLONG IN INGHILTERRA. 

Si fontTalula con lui del suo fervore neH’acquisto dell» perfezione 
e lo incorat’gia a perseverare e. crescere sempre più in essa. 


DikUissimo Signore e Fralello, 

Ilo csullalo nel Signore ricevendo la vostra lettera del 17 
aprile, veggendo chiaramente in essa il lume che vi di Iddio 
e il desiderio che vi pone in cuore di esser lutto suo, di- 
spregiate le vili cose di que.sta terra. Tale è veramente il line 
deirumile Istituto a cui Iddio vi chiama, e in cui grandemente 
conlido che il Signore vi darà ogni giorno più grazia e forza 
per consumare in esso il dolcissimo sacrifìcio di se stesso che 
rende l’uomo simile al crocifisso nostro Signore. La fede nella 
divina Providenza, la carità univei-salc, l' indifferenza a tutti gli 
ntlìzi, la fortezza in tutte le tribolazioni, l'ubbidienza sino alla 
morte; ecco le sole nostre ricchezze; i soli beni desiderabili, 
al conquisto dei quali tendiamo colla più stretta unione dei 
cuori e della volonlà, e colle umili preghiere al celeste Padre. 
Oueslo è il succo di tutte le nostre regole, di tulio il nostro 
Lstituto: le conseguenze ne sono incalcolabili ; ma noi non dob- 
biamo nò pur curarcene, lasciandole nelle mani del Padre nostro 
conienti di sapere che saranno in ogni modo felicissime. Dili- 
fjentibus Deum omnia cooperantur in bonum. Abbiate gran cura 
di con.servare tanta grazia che avete ricevuta, e ad un mag- 
giore ardore di corrispondervi generosamente vi sproni anche 
il pensiero che voi siete il primo chiamato in Inghilterra , e 
che dovete esser pietra angolare deU’edifìcio in colesto paese. 
La pietra è dura e resistente alle scosse: vi è dunque uopo 
avere quel valore e quella costanza che colle armi della, fede 
e dell'orazione, col balsamo della carità e colla luce della pru- 
denza , trionfa nei conflitti e sana le ferite fatteci dai nostri 
nemici. 

Sento potersi credere che vi si voglia aggiungere qualche 
altro compagno inglese. Faccia il Signore ciò che più lo glo- 
rifica. Pregale per me, che ri.speltosamenle e di cuore vi ab- 
braccio. Vostro in Cristo affezionatissimo R. 


Stresa, 2 maggio 1839. 
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LKITEBA CCXCVII. 

Al. FIIATKI.I.O ininuo ZlìNCHElt EN IMillll.TEKKA. 

!.(> «•sortii a corrisiiondcrc sempre più alla grazia dei voli. 

Mio carissimo Pietro, 

Anche a le una parola. Ora che sei Icfralo colle catene amo- 
rose, spero che sarai contento e che esulterai nel tuo Signore 
(iESU', nel quale abita la tua Signora MAIllA; e che tu vor- 
rai loro servire, con tutte le lue forze c con tutto il tuo cuore. 
Prega ilunque che essi le ne diano la grazia, e la diano anco 
a questo tuo padre che ti scrive, il quale per altro si meri- 
terebbe il contrario. Ma il nostro Signore non guarda a meriti; 
ma produce i meriti dove non sono o fa uscire acqua dalle 
pietre. Deh, Pietro mio, prega per questa pietra che li .scrive! 
Ho ricevuto r ultima tua lettera e te ne ringrazio. Se sarai 
sempre più umile, ubbidiente, e allegro nelle tue fatiche e nei 
tuoi travagli, avrai una grossa mancia per soprappiù della mer- 
cede. Non dubitare. Tuo in Cristo affezionatissimo A. R. 

Slresa, 2 maggio 1 839. 

/ 

LETTERA CCXCVIII. 

A D. G. B. PAGANI IN INGHll.TERRA. 

Nominandoln superiore della Missione inglese dell' Istituto della Carità. 

gli ordina di avviare in essa la piena esecuzione delle regole. 

Dolcissimo fratei mio nel Signor nostro G. C., 

Ho ricevuta la relazione dei vostri voti, e letta con mio giu- 
bilo grande spirituale. Mandola al Calvario acciocché parteci- 
pino dello stesso gaudio quelli di colè. 

Riceverete unitamente alla presente la vostra nomina di 
Superfore di colesti cari fratelli nostri, avendo D. Luigi ter- 
minato il triennio del suo Superiorato. 

Cominciando il vostro Superiorato, vi raccomando d'invocar 
molto lo Spirito Santo, e di premettere lo studio di tutte le 
regole e ordinazioni, come è prescritto, le quali oggimai deb- 
bonsi pralicarc. Anclie la legislazione musaica sulle prime non 
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fu pollila praticare dagli Kbrei, c ([uesto avviene di ogni legis- 
lazione. Laonde Musò stesso che la diede, non la vide messa 
iuleranienle in pratica, essendo morto prima che il popolo en- 
trasse nella terra promessa. K prima di morire disse cigli Israe- 
liti: jVc/« facidh ibi quw nos hk facimus hodie, sinyuli qmd sibi 
lednm viddur. Neifiw vnim usqiie in pnesens lempus vcnislis ad 
renuit-m, d possessioTtem qmm Dominus Deus nosler daturus est 
vohis (l)eul. XII.). Iddio stesso non pretese di più dagli Ebrei; 
e nel nostro Istilnlu non si potò pretendere di più. Tuttavia 
e.ssendo or noi confermati dalla santa Sede, po.ssiam quasi dire 
di essere entrali nella nostra terra di promissione, e pdrò dob- 
biamo cominciare ad eseguire le nostre leggi, non solo nello 
spirilo, ma ben anco, quanto si può, nella lettera. 

Benedico voi, mio caro fratello, e lutti gli altri, e parlico- 
larinenlc i nostri due cari.ssimi novizi sacerdoti , c desidero a 
tutti caritù e .santità senza Fine, .\ddio. 

Vostro in Cristo afTezionatissimo IL 
Stresa, 21 maggio 1839. 

LETTERA CCXClX. 

A D. LUIGI GE.MILI IN INGlllLTEKRA. 

S);rav:imlulo (loH’ofliciu di Sii|K‘rinrr, gli accenna con cgnale spirito 
egli debba accctUirc questa Uisposizione dell'ubbidienza. 

Doldssimo mio fratello ed amico nel Signor nostro G. C . , e 
nel suo spirito consolatore. Amen. 

I .santi, come ricevevano piangendo F iiincio di Superiore e 
a malincuore , cosi ricevevano con gran giubilo, e come una 
grazia segnalala il venirne alleggeriti. Ugualmente aspetto che 
facciale anco voi , c che facciano tulli i nostri sempre, senza 
attacco alcuno alla loro snperiorilà , c con gran desiderio di 
dare esempio di umiltà, e di ubbidienza, praticando come sud- 
diti queste bellissime evangeliche virtù. Così ho la consolazione 
ili aver veduto fare al Ueltorc del sacro Monte, che, avendo 
Finito il suo triennio, ho dovuto levar di quel posto: così .sono 
certo che fitrà anche il mio carissimo I). Luigi. Non crediate 
[ter altro che lo scaricarvi th'IF uflicio di Superiore sia segno 
che io sia malcontento di voi. No, certamente; ne sono anzi 
contentissimo, c attribuisco al vostro zelo, e alle vostre fatiche 
benctielle dal Signore molle buone cose avvenute; e se avete 
RosaiiNi, Epistolario 11. 4 
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commesso alcuni alti d’imprudenza, so die nessun nasce maestro, 
e che il Signore li (lermette alliue di santamente umiliare i 
suoi diletti amici , e levar loro ugni spirilo di presunzione, 
laonde gli stessi falli riescono a bene; c sono realmente riu- 
sciti a bene del vostro spirilo, come mi avete scritto. Adesso 
adunque date esempi agli altri di ogni sommessionc, coll’ os- 
sequio al nuovo Superiore , e benedite Iddio che sia venuto 
questo tempo, in cui ciò far possiate. Scrivetemi poscia al più 
presto possibile i vostri sentimenti intorno a ciò per mia con- 
solazione. Pregate, e fate pregare caldamente il Signore. 

Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 22 maggio 1839. 


LETTERA CCC. 

A I). FIIAXCESCO PAOl.l A ItOVEItETO. 

I.o l'Cfita a realizzare senza indugi la sua vcniiLa all' Islitulu della Cariti). 


.Vio fratello carissimo nel Signor nostro G. C . , 

.Mollo mi rallegrai nell’ udire che la grazia del Signore vi 
lurtilica e conferma nella vostra santa vocazione. Dico la grazie 
del Signore, poiché non potrebbe venire che da essa la vostra 
risoluzione, trattandosi di donare a Dio se stesso vivo e morto 
e di consecrare alla sola sua gloria tutte le proprie forze, lutto 
il proprio tempo, tutta la propria volontà, quanto si ha e si ù 
in terra; ciò che appunto si propone il minimo nostro Istituto, 
lo s|)ero altresì di vedervi presto fra noi, perchè nescit tarda 
molimmi Spiritus Sancii gratin. Fra pochi giorni ci abbracce- 
remo: sul cadere del mese probabilmente ritornerò fra questi 
cari miei fratelli di elezione: non potreste voi allora accom- 
pagnarmi? Disponete tutte le cose vostre in modo che ciò possa 
essere. Fili, accedens ad servitutem Dei sta in iustilia et timore, 
et prepara anitnam tuam ad tentationem. 

Bacio atfctluosamente le mani a Monsignore , e bacio pure 
le vostre. Addio. Vostro affezionatissimo in Cristo R. 

Stresa, 1“ giugno 1839. 
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LETTERA CCCI. 

A METILDE SIEDILE NOVIZIA A DOMODOSSOLA. 

La eaorta a distaccarsi da o^tii cosa per unirsi solo a Dio, poiché solo 
allora si può trionfare di ogni tentazione. 

Mia carissima figlia. 

Mi ba mollo rallegralo il sentire dalla vostra lettera che 
siete contentissima ih ogni cosa. Cercate Dio solo, e distacca- 
levi dalle cose tutte di questo mondo, e sentirete cresct're in 
voi la fortezza, colla quale vincere le tentazioni. Il diavolo non 
tenta, se non perchè gliene diamo occasione coi nostri attacchi 
alle cose del mondo. Se non fossimo attaccali a niente, fuorché 
a Dio, goderemmo della libertà dei iigliuoli di Dio, o non sa- 
remmo molestati da tentazione alcuna. Ma basta essere attac- 
cati con un solo filo a questo mondo, perchè non possiamo 
più volare pienamente liberi in alto. Pensate spesso che Iddio, 
coir avervi fatto la grazia di uscire dal mondo e di chia- 
marvi ai suo speciale servizio ne’ prossimi, vuole da voi grandi 
cose, esige una grande corrispondenza. Generosità atlunque! 
È coH'orazione che la otterrete, perchè, coll’orazione si ottiene 
tutto; ma bisogna dimandare espressamente le grazie di cui si 
conosce aver bisogno; dimandate spesso al vostro Sposo Gesù 
di poter essere con lui insieme crocifissa al mondo ed a voi 
stessa; e viver solo in lui e per lui. lo non mancherò di fare 
orazione, acciocché egli vi dia una grazia sì grande; voi falene 
incessantemente per me. Amate c stimate molto il vostro santo 
Istituto, le vostre sante regole, le vostre compagne e le vostre 
Siqieriore. — Vi .salutano tutti quelli che avete mandalo salutare. 
Addio. Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 23 luglio 1839. 

LETTERA CCCII. 

A D. ALESSIO MARTIN A MOUTIERS. 

r.li esprime l.-i sua volontà che ritorni alla (iisa ili S. Michele per vivere 
sotto le regole ilell'lstituto, essendo cià necessario al suo proprio bene, e 
u i|ucllo dell'Istituto niedesiino. 

Carissimo fratello nel Signor nostro G. C. 

.Non vi posso concedere quanto voi mi domandate nella let- 
tera vostra del 2 agosto , anzi desidero che ritornialc al più 
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jUTslo possibile alla casa vostra di S. Midiele. lo sono ccmìo 
che voi volete fare la volontà di Dio; e siete troppo ben in- 
struito per non ignorare , che la volontà di Dio non si trova 
che nella ubbidienza, e che fuori di questa non vi ha virtù 
solida, ma solo amor proprio ed inganno. Voi dovete conoscere 
l'impegno (‘he aver dovete per operare d'accordo con lutto il 
corpo deirislitulo, a cui siete aggregalo, c per promuovere il 
buon andamento dell' Istituto medesimo. Questo è quello che 
Iddio vuole da voi, e che non otterrete mai, se non convivendo 
nelle case dell' Istituto con quei compagni, che la Providenza 
vi stabilisce, e vincendo e negando voi ste.sso in quelle pro- 
pensioni che, quantunque buone in apparenza, si opponessero 
a quest'unico line, che vi dovete preliggere. Standovi isolalo c 
solo, non acquisterete mai affezione all lstitulo, e ai vostri com- 
pagni , e sarete come un soldato che esce dalle (ile; nè im- 
parerete mai a vincer voi stesso, giungendo alla vera imitazione 
di (iesù Cristo, che consiste tutta in quelle parole: gui vult 
venire post me, abneyel semetipsum. 

Voi dite che la mancanza di vita attiva vi espone a delle 
tentazioni. — Ma la tentazione maggiore è quella, che vi lira ad 
una vita attiva non prescrittavi dall'ubbidienza. D'altronde egli 
è certo che l’uomo, che per fare il suo dovere ubbidisce, c sta 
costante nella vocazione, viene protetto da Dio, il quale non 
permette che sia tentalo al di sopra delle sue foi7,e. Queste 
tentazioni stesse poi da che nascono, se non dal voler quello 
che non si dee volere, non attaccandosi all’ubbidienza ed alla ^ 
vocazione con tutta l'anima e con tutte le forze come si dee? 

Che se avvenissero del lutto involontariamente, converrebbe ri- 
ceverle, come tutte le altre tribolazioni, che Iddio manda per 
purificarci, e ringraziarne Iddio; poiché dove vi è leillazione 
maggiore, vi è anche merito e gloria maggiore. 

Confidate dunque in Gesù Cristo, confidato nella ubbidienza 
c nella vocazione , a cui Iddio aggiunge le grazie, e non vi 
lasciate distrarre da nessun altro riflesso, e da nessun’ altra 
voglia, che non potrebbe venir da Dio, perchè Dio non si con- 
traddice; e non sarebbe che un inganno dell' amor proprio, e 
dell’inimico, che si trasforma talora in angelo di luce. Una suda 
meditazione sui vostri doveri, ed una fervorosa orazione, ecco 
ciò che vi farà vincere, lo non dubito che voi .sentirete da 
questa mia lettera clic ho bisogno di essere da voi consolato 
Pregate anche per me, che sono di cuore 

Vostro affezionatissimo II. 

Livorno, il 12 agosto 1839. 
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LETTEBA CCCIII. 

A CECILIA DELEANI SUORA DELLA PROVIDENZA. 


I.i* inculca di amare la propria vocazione, comspondendo alla medesima 
segnatamente eolia semplicità e colla laboriosità. 

Carissima figlia nel Signore, 

Pale un gran conto della vostra vocazione, e il Signore sarà 
con voi, e si servirli fors’ anco di voi per fare un gran bene 
al prossimo, compiacendosi egli di servirsi per le sue opere 
(li slrtimenli miseiissimi, come siamo tutti noi, povere sue crea- 
Inre. Attendete a seguire il Creatore e Redentor vostro con 
seiiiplicitk , come la pecorella segue chi la trac col .sale in 
mano. Lo Sposo vostro Ita il sale della sapienza: fate conto di 
questo solo; e non curate niente, nè consolazioni, nè tribola- 
zioni. Quando tutto va bene, dite: verrà presto la croce. Quando 
tutto sembra andar male, dite: verrà presto il conforto del mio 
Signore. Studiate ed imparate più che potete, a fine di poter 
servir meglio Gesù Cristo nei fanciulli e nei bisognosi. Addio. 

Vostro in Cristo Padre A. R. 

Slresa, 6 ottobre 1839. 

LETTERA CCCIV. 

A M. VERONICA SUORA DPXLA PROVIDENZA A LOCARNO. 

\jB dà (pialcbe indirizzo sul modo di governare spiritualmenle 
le sue compagne. 

Carissima figlia nel Signore, 

La carità e il fruito che se ne spera dee esser quello che 
dirige la Superiora in tutte le sue azioni verso le Suore. Perciò 
non si può dare una regola generale nel dubbio che mi fate : 
talora sarà più di profitto l’aspettare che le compagne turbate 
od afllitte aprano esse stesse spontaneamente il loro interno; e 
talora gioverà meglio interrogarle c invitarle amorevolmente a 
parlare. E la santa discrezione c prudenza s|iiriluale che ci dee 
dirigere in tali cose, cercando di operare con glande rettitudine 
d'intenzione, senza amor proprio, e con puro zelo per la .sa- 
lute delle compagne: e conviene domandare a Dio coH’orazione 
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il lume necessario da dirigersi lu* casi |iai1icolari. _ Sopratliilto 
poi procurale di fare iu modo che le c.oiu|Ki{^ue lulle ahliiauo 
una piena conlìdcuza in voi: al che piova ollrcniodo Irallarle 
con somma dolcezza. Addio, prepale per me; io pure prepo il 
Signore che vi benedica. A. H. 

Siresa, 13 oHoltre 1839. 

V 

LETTERA rXCV. 

Al. FRATKLLO KNRICO ARNOI.IK) l'RIIR Al. CARVARK) 


Dopi) rnn!.Tntulatosi del suo fervori' , lo csort.n n pr,-ilir:irc pii alli ili'lli’ più 
sode virtù, giovandosi in (|Hoslo della scuola del Noviziato. 


Carissimo mio Arnoldo, 

Dalle lellere ebe mi avole spedile, ben si vede che il vaslro 
cuore, grandemenle brama di darsi lutlo al servizio del Signore. 
Oh servizio dolcissimo e forlunalissimo ch’egli è tjueslo, al cui 
paraggio sono vii fango le signorie e le corone del mondo! lo 
mi lengo cerli.ssimo, che (|ucl Dio amorosissimo che vi ha Irallo 
dalle tenebre alla luce, che vi ha infusi tanti bei desiderii, e 
che vi ha aperto ancora la sua casa, dove possiate viver di 
amore con lui, e morir d’amore per lui, compirli colla sua gra ■ 
zia onnipotente l’o|>era eccelsa da lui cominciata. Ma con una 
illimitata liducia nella sua immensa bnutli, noi uniamo sempre, 
mio curo Arnoldo, una pari diflìdenza nella nostra estrema de- 
bolezza e miseria. Siamo ben certi, che non è il nostro scopo 
vagheggiare solamente la virtù da lontano, ma che dobbiamo 
elTeUivamentc realizzarla, produrne gli atti, vestircene come di 
un abito. Ah che questo è pur diflicilc alla nostra povera uma- 
nilh! Ma in questa diflicoltà medesima che vinceremo colla fede 
e colla costanza, o che piuttosto vinccrh in noi Iddio, sta quella 
gloria bellissima di cui dice S. Paolo, qui glorialur, in Domino 
qlorielur. Mi sarh assai grato se dopo alcun tempo mi scrive- 
rete minutamente qualche cosa di tulli gli esercizi del Novi- 
ziato, di questo gran lavoro che state facendo, tutto nascoso 
agli occhi del mondo, nel quale .si tratta niente meno che di 
staccare l'anima vostra da tutto fin dalla vita, fiu da se stesso. 
Oh altissima jmverth di spirilo che è cotesla! Veramente: beali 
jiauperes, anzi beali morlui, (pii in Domino moriunlurl A questo 
de.siderabilissimo stato di spogliamento della natura non si ar- 
riva, se non passando pel fuoco della tentazione. Ma forse Iddio 
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non Tadopora ancora con voi (picslo mezzo. Conservate dunr|ue 
il fervore più ardente nella semplicità e nella pace, senza nulla 
ommeltere tuttavia per prepararvi alla battaglia. 

Amatemi nel .Signore, e pregate pel vo.stro alTezionalissimo, 
benché indegno l'adre A. K. 

Siresa, 7 novembre 183'.). 

LETTERA CCCVI. 

Al. NOBILE I). GIOVANNI l’ADULl.l A MILANO 
Dice cjuanlo si» l>clla e utile I» comunione delle prcf,'tiicn'. 

Collega nel Signore carissimo, 

Lontani col cor|>o, presenti l’uno aH’altro collo spirito, lodiamo 
incessantemente il Signore! Dalla lettera vostra veggo che voi 
desiderate di fare ogni dì meglio , e questo desiderio non va 
perduto, |>erchè il contrario di quello di cui é scritto, deside- 
rium pecealorum perdnt. lo quasi dubito di non farlo, perché 
se desiderassi, non farei tanto male come fo. Ma voi ottene- 
temi che non mi lusinghi ed inganni più, macho mi converta 
a quel Signore che patiens est in misericordia. luUinto e voi 
od io, e i nostri comuni compagni itregheremo insieme, e da 
questa unione di preghiere (quando anco le mie nulla val- 
gano) verrà del bene a tutti e anco a me. ’ 

Il caro Centili sta meglio; egli cogli altri miei c vostri col- 
leglli vi abbracciano , ed io pure v' abbraccio , pregandovi di 
compartire i mici saluti cordialissimi a’figliuoli, e agli amici. 

Addio. Vostro R. 

Slresa, 8 novembre 1839. 

LETTERA CCCVII. 

A MRTILDE .SIEDILE NOVIZIA A DOMODOSSOLA. 

Desidera che provi il suo aflcllo alla vocazione rcliginsii con un gran 

zelo nello alTaticarsi |)or ben educare le povere fanciulline. 


Carissima figlia, 

Mi sono molto rallegrato sentendo che il Signore v’illumina 
sempre più a ben conoscere ed apprezzare rimmensurabile "lazia 
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che vi ha fallo eleggendovi per sua sposa, in nno sialo, nel 
quale non avelc a far altro che ad amare lui solo e servirlo 
nei vostri prossimi. CESI’’ Cri.sto ha dello; « Ouello che farete 
ad uno di questi miei minimi , I’ avrete fallo a me stes.so. » 
Questi minimi di Cristo saranno per voi specialmente le fau- 
ciullinc che dovrete a suo tempo educare. Oh (pianto sublime 
ministero Iddio vi ha dato! Chi non lo apprezza, non ama Dio; 
chi non ha zelo di far bene ai prossimi, non ama Gesù Cristo. 
Che amore sarebbe quello che non volesse far nulla per lo 
sposo? Debbono le anime nostre essen* spose di Cristo di falli 
e non di parole. Perci(^ la prova che ann'rete il vostro sposo 
.sarh, se sopporterete volentieri le fatiche e i travagli che si 
incontrano nel suo servizio, cioi( nel servizio dei prossimi, nella 
cura che avrete delle fanciiilline. Coraggio dunque! Oggi è il 
Natale del Signore; oh che GESÙ’ bambino prenda possesso dì 
voi in eterno! Addio. Vostro in Cristo Padre 11. 

Siresa, il IVatak di Gesù 1830. ' 


LETTERA CCCVIII. 

A TKRRSA AI.VAZZI SUORA DELLA l'ROVIDKNZA A INTRAG.NA. 

Vu(flc etili si faceia cuore, c viva liela nel Signore. 

.Via figliuola in G. C.,a mi sia sempre onore e gloria. Amen. 

Fatevi coraggio! Donna di poca fc'de, non sapete, che il Si- 
gnore è con voi, c il suo angelo vi custodisce in tulli i vo- 
stri passi? 

11 vostro conforto dee essere GESÙ’, a cui servile e di cui 
siete sposa, e MARIA sua e vostra madre amorosissima. Id- 
dio ha permesso che siale in luogo dove non avete tanti con- 
forti spirituali, per provare se lo amale, e se sapete stare con 
Ini, senza l'intermezzo delle creature. Corrispondete dunque al 
suo amore che è grande, egli vuol vedere allegre e piene di 
lìducia in lui solo tulle le sue spose. 

Pregale per me e fate pregare. Addio. A. R. 

20 dicembre 1830. 
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LETTERA CCCIX. 

A n. ALESSIO MARTIN A S. MICIIRI.E DELIBA CHIUSA. 

Si ililTondc noi ilimoslraTfili che il vero rolifiioso , e ma.s.simo doli' Istituto 
della Ciirilii, deve os.scr(! contonto di menar la \ita in ogni paese, (|uau- 
liiii(|ue fosse una vita tribolata, oscura, c di sacrifizio (ino alla morto. 

Carissimo Padre e fratello in Cristo , 

l-a icttora vostra del 3 mi ha cagionato una dolorosa sor- 
presa. Voi vi mostrate vacillante sul punto di abitare in Italia. 

Ma il disegnare da .se slessi il luogo in cui si deve abitare, 
non è ella cosa direllamenle contraria al volo dell’ ubbidienza 
religitLsa? E specialmente voto proprio dell’ Istituto nostro, che 
esige rinililTerenza ad ogni luogo, come espressamente dichia- 
rano le regole? Avole ben letto il Memoriale della prima prova. 
e tutte l’altrc regole nostre, che espressamente dichitarano tali ‘ 
cose? Avvertile che il sacrificio, che noi dobbiamo fare al Si- 
gnore c che gli abbiamo fatto co’ sacri voti, dee essere simile 
a quello di Gesù Cristo in sulla croce, nostro maestro ed esem- 
plare. Ha forse detto Gesù Cristo al suo celeste Padre; io non 
voglio stare nella Giudea, perchè provo delle tristezze, o per- 
chè mi espongo al pericolo della morte? Per lo contrario obe- 
divit usgue ad mortem. E notale che i Ss. Padri, tra i quali 
S. Basilio c S. Tommaso, dichiarano che l’ubbidicoza reli- 
giosa obbliga sino alla sle.ssa morte. E non vale mica il dire, 

10 non intendevo di prendermi queste obbligazioni quando feci 

11 voto; perocché, questa sarebbe una maniera assai facile 
di sottrarsi da un’ obbligazione cosi sacra : massime dopo es - 
sere precedute tutte le istruzioni sulle regole nostre, che di- 
chiarano la forza de’ voti. 

Ah non vogliate, mio caro, es.sere co.sl illiberale col Signore, 
e far dei passi che al punto della morte vi potrebbero levare 
la tranquillità della coscienza! Egli è vero che potrete foi'se 
trovare dei consiglieri ed anco de’leologi che favoriscono le vo- 
stre imperfezioni e passioni; ma poco giovano certi consigli, 
fondati sopra sottigliezze, dinnanzi al tribunal di Dio. Permet- 
tetemi che vi parli con libertà. Voi non sarete mai quieto fino 
a tanto che il sacrificio che fate di voi .ste.sso a Dio non sia 
intero c perfetto; e non sqrà mai intero e perfetto se non la 
rompete generosamente con lutti gli attacchi a voi stesso e 
alle cose di questo mondo, e non vi stringete a Dio solo: Deus 
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meus et omnw, dee essere la vostra divisa, e la divisa di tulli 
ioti. Quando voi vi mettete nelle mani di Dio (e nelle sue 
mani vi siete messo coi sacri voti e culla professione del nostro 
Istituto), allora dovete stare costante e quieto in quelle mani, 
vivo e morto. Iddio non abbandona certamente chi si fida in- 
tieramente a lui, e da lui riceve per mezzo de’ propri superiori 
il bene ed il male. Questo abbandono nella divina Previdenza 
è essenziale al nostro Istituto, e non si dà vero sacrifìcio, non 
si dà vera imitazione di Gesù Cristo, senza di questo. Chi ra- 
giona diversamente, ragiona umanamente, e pero s'inganna. Se 
Iddio vcdi^ che per il maggior bene, non del vostro corpo, 
ma dell' anima vostra, giovi che meniate una vita mista, egli 
farà nascere tali circostanze, che condurrete una vita mista. Se 
Iddio vedrà il contrario, egli permetterà il contrario; permet- 
tevi che siate anco attaccato da’ nervi, perchè finalmente virlm 
in infirmilale per/icitur ; e voi, se rimarrete costante nella vostra 
vocazione e nelle prove che vi darà il Signore (le quali non 
sono mai superiori alle forze purché si preghi), diverrete giusto 
e caro agli occhi di Dio, giacché oir obediens mrrabil victorias. 

necessità dunque della vita mista il Signore la vede, e se 
ella é reale per l'anima, e non per il corpo, vi provvede si- 
curamente a favore di un servo che gli è fedele; ma non d’un 
.servo che gli è infedele. Avvi anche pericolo che in queste 
cose giochi in gran parte la fantasia, la quale spesso c' inganna, 
e a cui convien resistere valorosamente, opponendole lo .«cudo 
della fede. Ma la fantasia non opererebbe se in noi non ci fo.sse 
l'attacco a noi ste.s$i, ai paesi da cui noi proveniamo, ai co- 
noscenti, al proprio ben essere, e alle sostanze temporali. Rom- 
piamo dunque con forza tutti questi attacchi, e la fantasia ces- 
serà di operare. Potremo allora cantare ; I^quetts contritus est 
et nos liberati sumus. 

Il demonio c'inganna coll’attrattiva di una vita apostolica; 
ma la vita apostolica può ella essere priva dello più solide 
virtù? Si dà egli vita apostolica senza ubbidienza e senza po- 
vertà? Gli apostoli erano mandali: ma come può esercitare 
l’apostolato un religioso che non riceve la missione de’ suoi 
superiori? e che dice; io voglio fare l’apostolo per impedire 
l’attacco de’ miei nervi? Come può esercitare l’apostolato chi 
non vuole lasciare le Sue reti e la sua barca? S. Paolo tre- 
mava, non forse predicando agli altri si facesse reprobo egli 
ste.sso; il che dimostra che le fatiche apostoliche non .si deb- 
bono as.sumere nè per inclinazione,* nè per gusto o consola- 
zioni che vi si trovino; ma perchè Iddio vuole, perchè Iddio 
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manda. Se dunque i vostri superiori vi miindano, fate bene, ad 
ascoltarli, c ad andare, |)crcliè qui vos aiulit, me audit: ma se 
volete andare da voi stesso, o cercale che altri vi mandino, 
dovrete renderne conto a Dio, e il giudizio che vi si farà dei 
falli che voi coramellcrele neU’aposlolalo sarà inesorabile; ego 
non mitleham eos, el ijìsi currehant. Ah! temiamo |)ure nell’ac- 
cingerci alla grand’opera di ammaestrare gli altri, come temeva 
e tremava s. Agostino, e tutti i Santi; e de.sideriamo piuttosto 
di prepararci all’ apostolato , che non sia di esercitar# l’aposto- 
lato stesso; desideriamo piuttosto di convertire noi stessi, e 
co.sl di prepararci a convertire gli altri, quando e come il Si- 
gnore lo vorrh. Se avremo vinto noi stessi, delwllate le ten- 
tazioni, sacrificati i nostri gusti, resi noi stessi perfetti neH’uh- 
bidienza c nell'annegazione; allora saremo divenuti islrumenli 
idonei nelle mani di Dio, e potremo sperare che egli forse si 
.serva di noi a fare qualche bene. Ma lino che siamo co.sì im- 
(icrfetli, pieni di volontà propria, di giudizi proprii, cosi mal 
morlincali, abbiamo troppa ragione di temere di noi stessi. 
Ouegli .solo sarà un vero apostolo , che a imitazione di Gesù 
Cristo sa aspettare la missione celeste per 30 anni ncH’oscu- 
rilà della vita occulta. Ecco la virtù che non falla, p<‘.rchc non 
lusinga l’amor proprio: la virtù che noi sacerdoti deiristiluln 
della Carità ci siamo proposto di esercitare. 

Coraggio adunque, mio caro fratello nel Signore! Vada tutto, 
vada la vita, vada la roba, vadano i gusti, e tutti i nostri giu- 
dizii particolari; ma non vada la virtù vera, evangelica e ve- 
ramente apostolica che forma l' essenza della nostra profes- 
sione. Abbandoniamo ogni altro nostro pensiero e desiderio, 
fuor di quello di divenire veri membri dell'lstUulo della Carità. 
Ouesl’ unico pensiero vi occupi più che non ha fatto per lo 
pa.ssato. Il membro dell’ Istituto della Carità ò contento in ogni 
luogo, in ogni grado, in ogni uflìcio, perchè cerca Iddio .solo. 
Egli si stacca da lutto. Ea nostra povertà deve essere piena, 
as.soluta, simile a quella di Gesù Cristo sulla croce. Spogliato 
interamente dei beni temporali, la virtù della grazia di Dio sì 
aumenterà in voi; c cosi reso più forte, c da Dio illustrata 
la mente, non finirete di benedire il suo Nome per la grazia 
grande che vi ha fatto. Intanto vi raccomanderò indegnamente 
al Signore, c spero che nella prossima vostra lettera mi re- 
stituirete quella coiusolazione che mi ha fallo perdere la pre- 
cedente, per la giusta sollecitudine che ho dell’anima vostra. 
Adilio. — Vostro in Cristo Ihrvo e fratello A. R. 

!>tresa, 8 gennaio 1840. 



60 


LETTERA CCCX. 

A DON FRANCESCO PCECIIER A DOMODOSSOI. A . 

Ilice che il fmorc della pietil nei fratelli deirisliliitii 
deve andar cnnftinnia a !,’rande lahurioiiiUi. 

Carissimo nel Signore, 

Non sono quieto sul conto del noviziato ilei laici. La pietà 
dee essere ignita, ma dee essere insieme solida: altramente 
avremo fuoco fatuo. Temo grandemente che non si metta la 
scure alla radice dciralbero. Non si debbono lasciare delle 
orazioni arbitrarie, eccetto che le giaculatorie fra la giornata: 
tutte le altre orazioni debbono essere determinate dal supe- 
riore a tutti e a cia.scuno; altramente il fratello s'impone da 
•sè una mole indiscreta d'orazioni, gli diventano un bisogno, 
un attacco: nasce l'inquieludine quando egli nou puf» fornirle, 
la tristezza c la malevolenza verso i superiori che lo distur 
bano, e mille mali morali. La prima qualità de' fratelli nostri 
dee essere quella della laboriosttà, c di es.sere uniti con Dio 
nella fatica; debbono avere un gran fuoco, ma questo dee es- 
sere alimentato principalmente dal pensiero e dall’ intenzione 
di faticare c patire per amor di Dio. Chi non sa essere ar- 
dente, facendo i suoi mestieri, non ha la forma del vero laico 
dell’ Istituto. Vostro in Cristo A. R. 

Slresa, 15 del 1840. 

LETTERA CCCXI. 

AL SIC. ALEX FLETCmCH A ROMA. 

ì 

.Secondo che aveva domandato, pii dA alcune informazioni nello spirito 
c nelle pruticlie dell' Istituto della CarilA. 

Stimatissimo Signore, 

L’oggelto dell’ Istituto della Carità si è 1' c, vernilo della per- 
fetta virtù, per quanto ft jiossibile all uomo colla divina grazia ; 
e per virtù perfetta si vuole inteiulere quella che ci ha inse- 
gnata Gesù Cristo colla parola e coll’ esempio. Ouesl’oggetlo è 
anco speciale nell’ Istituto, perocché finisce in es.so ogni altra 
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l'illeììsionc o veduta, c lutto ad esso si subordina, di maniera 
che il line {jeneralc e comune è precisamente anche il line 
speciale dcU’lstilulo. La perfetta virtù, insegnataci dal divin 
Maestro, è la carità universale, specialmente quella che tende 
alla salute delle anime; c però llstitulo si propone di prati- 
care quanto più può la carità universale, e abbraccia le mis- 
sioni c ogni altro esercizio del santo ministero, come mezzi 
ad ottenere il suo line. Le missioni poi e tutti gli altri eser- 
cizi della vita attiva non si prendono se non dietro i segni 
esterni della volontà di Dio interpretala da’ superiori ; peroc- 
ché Tubbidienza dirige lutto nella società, come è necessario 
por l’ordine. 

\(tn vi sono austerità prescritte in generale, c nel verno si 
può benissimo far uso di fuoco, c nella state del riposo dopo 
il pranzo, ma anco queste cose si comprendono nell' ubbidienza 
e nel sacrificio che si dee fare di se stessi, di maniera che 
se avvenisse per qualche cagione di doverne restar privi, si 
dee sopportare con rassegnazione, e metterlo in conto di peni- 
tenza; ninno poi acquista diritto a tali cose mai, ne ha diritto 
di lamcnlarsene se gli venissero meno. A malgrado che lo spi- 
rilo dell’Istituto si adatti a tutte le età, e si pieghi a lutti i 
bisogni veri, non esigendosi uniformità, quando i bisogni de’ 
singoli dimandino eccezioni, tuttavia chi avesse contralte delle 
abitudini diverse , senza una gran virtù c senza una risolu- 
zione sincera di romperle per sacrificio ed amor di Dio, dif- 
licilmenle riuscirebbe all’alto scopo dell’ Istituto, e diflicilmenle 
si troverebbe contento. Ma chi ave.s.se una virtù grande e de- 
cisa volontà di rimettersi in tutto al giudizio de’ superiori, anco 
quando a lui .sembrasse che questi sbagliassero o fossero in- 
discreti, considerando che la cosa viene da Dio, che vede e 
lirovcde cosi; questi sarebbe alli.ssimo all’ Istituto, perocché la 
virtù perfetta consiste nel vincere se stesso, e far di sé un ge- 
neroso sacrificio. 

Il noviziato che precede i pruni voti perpetui dura due anni, 
dopo i (piali vi sono altri esercizi prima di fare i voli de’ re- 
ligiosi formali. I membri devono essere disposti ad andare dove 
|)ossono fare un bene maggiore, a giudizio de’ su|>eriori , fos- 
s’anco a’ confini della terra, e si (iistribuiscouo secondo che 
esige la maggior gloria di Dio, perchè la carità dee essere 
universale. 

Se Klla bramerà maggiori notizie, potrà averle costi dal si- 
gnor D. Paedo Harola, il i^ale Le darà, se Ella il brama, il 
libretto delle Massime di perfezione che contengono lo spirilo 
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dell’ Istituto, e Le potrà far leggere anco la Regola inserita nelle 
Lettere apostoliche. Mi farò sempre un predio d’ inviarle an- 
ch'io tutte quelle dichiarazioni maggiori eli Klla mi chiederà. 
Ho l'onore di essere di laii, mio stimatissimo Signore, umilis.mn 

servitore A. R. 

Stresa, 14 febbraio 1840. 

LETTERA CCCXII. 

AL FRATELLO ARNOLDO FEIIR AL CALVARIO. 

Approva il SUI) frrvore nel iledicarsi a Dio coi santi voli, 
e. lo sliinola a sem|vre maggior |)erfezionc. 

Cnrtssinw mio Amoblo, 

Mi è riuscito assai consolante nel Signore la notizia che mi 
date del bel voto di castità da voi fatto nelle mani dell’ Im- 
macolata Regina delle Vergini, come pure la domanda di poter 
fare il voto d’ubbidienza per qualche tempo, virtù eccellentis- 
sima che racchiude nel suo seno tutte le virtù, sicurissima 
scorta e lucerna a’ piedi di quelli che mettono I' unica loro 
felicità nel fare la volontà santissima del loro Creatore, lo ac- 
consento di gran cuore all'ardente vostro desiderio, e però con- 
sumate pure il sacrifìcio di voi stesso a imitazione di Gesti 
Cristo, che factm est obediem usqtie ad mortem, mortem aulem 
enteù. Non dubito punto che la divina misericordia che vi as- 
siste ed accompagna, coronerà in voi l'opera sua, rendendovi 
degno discepolo del Redentore, la cui cattedra fu la croce. Per 
questo egli v’accolse alla sua scuola sul Calvario. In quanto 
poi alla maniera di stringervi più al Signore e al suo bealo 
servizio con questo nuovo voto, lasciatevi dirigere dal P. Maestro, 
al quale il Signore darà il lume a conoscere la donazione di 
Cristo che è in voi, e ciò che meglio convenga. Qualsiasi poi 
la cosa che voi farete, il vostro cuore, non dubito, passerà in- 
nanzi e bramerà tutto ciò che v’ ha di più perfetto nel bene, 
di più generoso nell’amor di Dio. K la confidenza nell’ eterno 
nostro CapiUino c duce che dee essere infinita; (picsta confi- 
denza che fa si bella alleanza culla diflìdenza infinita di noi 
stessi, ò quella che più aU’ainore c a far cose grandi ci di- 
spone. Pregale, mio caro Arnoldo, nel tempo del vostro fervore 
|)cl vostro .iffczionalissimo A. R. • 

Strega, lo febbraio 1840. 
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LETTERA CCCXIII. 


A PIETRO ZENCHER IN INGHILTERRA. 

Lo Recita alla povertà e all' amore di Dio e di Maria. 

Anche a te, mio caro Pietro, una parola del cuore. La po- 
vertà nostra non vuole che niuno riceva nè pure un iilo in 
dono, senza licenza del Superiore; ma il Superiore può intorno 
a ciò dare più o meno estesa licenza, accompagnata da quelle 
istruzioni che crederà. Onde rivolgiti a lui, che I' hai presso, 
ed ascolta dalla sua bocca la voce di Dio. Seguita ad amarlo 
e servirlo questo tuo buon Dio, amalo in te, ne' tuoi superiori, 
ne’ tuoi fratelli, ne’ tuoi prossimi, in tutte le creature. Già sai 
che di queste creature la più bella è Maria .santissima; onde 
ben comprendi quanto in MARIA tu devi amare e lodare il tuo 
Creatore. Che dico tu, quasiché fossi tu solo che debba ono- 
rarla! Questo non voglio, vedi, perchè voglio amarla anch'io; 
e voglio che l'amiamo tutti insieme nell' Istituto e fuori, in 
terra e in ciclo, acciocché runiverso tutto si empisca d'amore, 
e nell’ amore tutti siamo congiunti nel Padre c nel Figliuolo, 
a cui sia ugni gaudio e gloria no' secoli, amen, amen. 

Il tuo Rosmini. 

Stresa, 19 aprile 1840. 


LETTERA CCCXIV. 

AL NOBILE SIG. AMBROGIO PIIILLIPPS IN INGHILTERRA. 


Gli raccomanda U. Luigi Gentili. Parla dell' ascrizione all' Istituto. 

Ulto dolcissimo amico e fratello nel Signor nostro G. C., a cui 
onore e gloria sempiterna. Àmen. 

• 

Eccovi fìnalmente il caro Gentili. Sarebbe stato anche prima 
presso di voi , se il suo stato di salute c la malattia mortal,e 
di un fratello che doveva e.sscrgli compagno non l' avesse fin 
qui trattenuto. Accoglietelo ora con quella carità che vi è prò ■ 
pria, e con quella nella quale io lo mando a voi. Sia egli un 
nuovo Agostino per l' Inghiltcì'ra; non è abbreviato il braccio 
del Signore, e le sue misericordie sono infinite. Preghiamo ed 
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otterremo: noi non vogliamo che la sua volontà c la sua gloria. 
Vi raccomando anche la sua salute non multo robusta. E a 
cagione di (|uesta, e altresì per procedere con una giusta pru- 
denza , mi sembrerebbe necessario che da principio il (ientili 
non si aggravasse soverchiamente di fatiche, ma procedesse 
gradatamente, tenendo a freno l'ardenza dello zelo. 

Per mezzo dello stesso Gentili riceverete altresì la lettera 
dell’ (wcrijionc all' Istituto, suggello della carità con cui siamo 
uniti. Chi sa che a Dio non piaccia che questa società nostra 
deir ascrizione non sia destinata a fare non piccolo bene 
in Inghilterra! lo ne ho il presentimento; mi pare tutta adat- 
tala ai bisogni della vostra nazione. Giungo fino a credere che 
sarà dalla vostra nazione che si spanderà sulle altre, stringendo 
insieme nella più stretta unità di spirito c di corpo i fedeli 
(liù fervorosi di Cristo sparsi nelle divei'se parti del mondo. 
Perocché la nostra iiusegna, l’insegna dataci dal MAESTRO si 
è 1UNIVERSIT.\ DELLA CAUITÀ. 

Comunicate i mìei saluti all'egregia vostra sposa. Don Luigi 
^i darà più ampie notizie di noi. Voi pregale ed amale il vo- 
stro in Cristo alTezionatissimo amico A. R. 

Stresa, 5 maggio 1840. 


LETTERA CCCXV. 

A D. GIO. HATT. PAGANI A PKK)H PAHK. 

Uis|iuiitlc ad una sua diiiiauda. 

Ringriizio Iddio degli esercizi che avete fatto c del lume che 
vi avete guadagnalo. Iddio vi dia grazia, e lo spero, di ese- 
guire costantemente i falli proponimenti. Rispondo alla domanda 
che mi fate. 

Le parole: liaheal zeluin ad Ecclcsùc tantum incrementum 
ordinatum, hanno benissimo il senso che voi gli date, e di più 
esprimono la necessità che « il zelo nostro del puogresso del- 
rislilulo sia sottomesso c condizionalo al bene della Chiesa, di 
guisa che, se Iddio un' suoi impcrsci inabili giudizi c nella sua 
inarrivabile sapienza, giudicasse che nslilulo o il suo progresso 
non fosse utile alla totalità del corpo della sua Chiesa; nè pur 
noi lo vorremmo. Il zelo nostro dunque dee cs.sere condizio- 
nato e non assoluto, senza arrogarci il diritto di decidere as- 
solutamente ciù che possa essere utile o non utile alla totalità 
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della chiesa: giudizio superiore alla nostra mente e che ap- 
partiene solo a Dio, e alla Ciiiesa medesima.» 

Veniamo ora al carissimo D. Luigi. Non potendovi essere in 
Inghilterra due superiori, Don Luigi sarh a voi sottomesso. Egli 
prima di andare alla sua missione farà i suoi esercizi , come 
brama, a Prior-Park, da voi diretto; e in essi voi gli mani- 
festerete con candore tutti quei difetti che vi parrìt d’ avere 
notato in esso, e che egli è dispostissimo di guerreggiare, col 
divino aiuto, come nemici capitali.^ Gli darete altresì quegli av- 
vertimenti che vi parranno necessari, e stabilirete la maniera 
di comunicazione fra voi e lui ; la quale sarà 4a più frequente 
possibile e sempre eseguita da ambe le partì nella massima 
intimità di cuori e scambievole stima e confidenza. 

Abbraccio e benedico tutti nella carità del Signor nostro, a 
cui sia lode c rendimenti di grazie di tutto in sempiterno. 
Amen. — Vostro in Cristo A. R. 

Stresa, 5 maggio 1840. 

LETTERA CCCXVI. 

A U. GIACOMO MOLINARt A S. MICHELE DELLA CHIUSA. 

Gli raccomanda di promuovere la perfezione nei fratelli alle sue 
cure aflldali, inediaute la carità. 

■t 

Carissimo in Cristo, 

Vi raccomando assai la perfezione di tutti quelli che vi sono 
affidati: studiate di farvi tutto a lutti; sarà questa una grande 
opera , la vera carità che noi siamo chiamati ad esercitare. 
Questa è la maniera di vincere le tentazioni del nemico: carità, 
la REGIA carità di Cristo , e tutto andrà bene. Ma la carità 
non si esercita, se non a condizione di molta pazienza e un- 
negazione di sè, stima dì quelli che si vogliono soccorrere, e 
sollecitudine costante, minuta, ragionala, tranquilla. Del resto 
leggete quel luogo del Trattato della coscienza, dove si mostra 
quanto conforto debbono avere ne' loro dubbii quelli , i quali 
desiderano grandemente e abitualmente di servire e di amare 
Iddio. 

Vostro in Cristo R. 

Stresa, 3 giugno 1840. 

Rosmisi, Epistolario II. !> 
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A MONS. GIOV. BATT. BAKONE TRENTINI A TRENTO. 


Mostra la plevatezza dell'animo suo riguardo alle lodi umane e la sua perfetta 
rassegnazione per lo scioglimento della Casa dcll’lslitulo in Trento. 

Illustrissimo e reverendissimo Monsignore, 

• 

Una sua lettera è sempre per me un lieto avvenimento , e 
tale fu in un modo speciale la cordialissima sua del p. p. ot- 
tobre. I.a ringrazio de’ buoni sintomi che mi accenna: faccia il 
Signore clic il barometro salga lino al sereno! Il può ben fare 
Ouegli, in cui noi abbiamo posta tutta la nostra speranza, per- 
chè venti et mare obediunt ei. Ma non dobbiamo stancarci mai 
di pregare; ed ecco uno dei molti modi, coi quali Ella, caris- 
simo Monsignor mio, potrh aiutare cis.saissimo la nostra comune 
causa, quella cioè della gloria di Dio. 

Non mi era noto che il Gdrres avesse .scritto i due articoli 
da Lei indicatimi. Me ne invanirò io? Certo se mi fida.ssi di 
me. Ma se non sono ingannato, parmi che il Signore mi ab- 
bia dato per lo passato un lume assai chiaro per conoscere la 
vanith d'ogni gloria umana, e che lungi dal piacermi la lode, 
sinceramente mi spiaccia, mi molesti, mi sia una specie di croce. 
Tuttavia non so che sarò per l’avvenire: e i .suoi amorevolis- 
simi consigli ed avvisi sono sempre opportuni, preziosi, come 
sono sempre i testimonii della più vera amicizia: non manchi 
di continuarmi la carità del memento. ' 

Quanto agli incoraggiamenti che Ella mi dà. La posso as- 
sicurare, Monsignor mio carissimo , che l’ animo mio non ha 
mai sentito lo scoraggiamento, e che quello che ho fatto, l’ho 
fatto con tranquillità e persuaso di .secondare il divin volere, 
lo ho per Trento quell alTetto stesso, che ebbi nel 1830, quando 
S. A. Mons. Luschin mi chiamò a fondarvi l’ Istituto , c sono 
venuto nel 1831 con quegli stessi sentimenti, coi quali ne sono 
partito nel 1835; cioè nell’uno, come nell’altro tempo egual- 
mente contento di fare la volontà di Dio. Questa sola è quella 
che cerco, quella che cercherò in tutta la mia vita, e che for- 
merà, spero, il mio bene nella eternità. Gli uomini non sono 
niente per me: gli amo c desidero il loro bene: stimo atta- 
mente le virtù che ravviso in essi , ma nè i loro vizi, nè i 
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(orti che mi fiiccssero mutano la disposizione dell' animo mio 
verso di essi. Perciò preghi e non dubiti. 

Se alla divina bontà piacesse di richiamare l'Istituto a Trento, 
cosa che non mi pare prossima, ci verrei colla stessa intenzione 
di faro del bene e colla stessa confidenza di prima: tiitl'al più 
andrei più cauto a fidarmi di quelli, nelle mani dei quali cre- 
detti una volta di essere sicurissimo, c mi vi abbandonai come 
un fanciullo che dorme. Ma anche questa mia semplicità fu 
permessa dal Signore per gli alti suoi fini, e sono contento 
che sia così avvenuto: lo benedico ogni giorno di questa, come 
di tutte le altre sue misericordie. 

La prego di salutarmi gli amici nel Signore. E baciandole 
con rispetto ed affetto le mani , sono nel cuore santissimo di 
Gesù suo umilissimo c obbedientissimo servo ed amico A. R. 

Stresa, 15 novembre 1840. 

LETTERA CCC.XVllI. 

A I). BERNARDO .MAZZI A GENOVA. 

Mentre lo ringrazia ili avergli eomnnirate le n.s.scrvazioni altrui sul suo Trat- 
talo della coscienza, dichiara clic runico iinpul.so a scriverlo fu fainore 
della verità. 

Amico e Fratello mio dileliissimo nel Signore, 

Mi consola molto il sentire che voi viviate contento e pieno 
di fidttcia nel Signore: nel quale dobbiamo abbandonare noi 
stessi senza riserva, acciocché troviamo in es.so il bene, e la 
felicità, et omnid. 

Vi ringrazio d'averrai riferite le opinioni che corrono costà, 
sul mio Trattato (/cf/o cosci>»:a; .solamente che ho da lagnarmi 
che voi, nel dirmi tali cose, cominciate dal farmi delle scuso: 
(|uasi che non mi fo.ssero carissime, e non m'usaste da parte 
vostra, col dirmele, un alto di vera amicizia. Per altro la pru- 
denza dei personaggi che mi nominate non ò la mia. In primo 
luogo io non credo d'avere feriti i santi, e mollo meno la loro 
santità, come i detti personaggi s'avvisano; credo anzi che l’a- 
mabilissimo Liguofi ed il Segneri ricevano nella celeste gloria 
le mie osservazioni con plauso , e come atti della mia devo- 
zione. In secondo luogo , io stimo che f incredulità moderna 
non si possa disporre a credere colla simulazione, ma anzi 
colla più schictla sincerità c imparzialità. Vedete dunque che 
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le regole della mia prudenza sono tuli’ altro che quelle a cui 
molti s'appellano. In una parola, la mia prudenza e la VERITÀ. 
Ecco dove io confido: questa sola può convertire grincreduli: 
il resto no; perchè il resto non può dire: EGO SII.M VERITAS. 
Vorrei stendermi molto su questa materia, perchè ne son pieno. 
Mio Dio! voi ben sapete quanto i prudenti di questo secolo ab- 
biano pregiudicato alla causa della vostra fede! Ma voi avete 
detto: Perdam sapimtiam sapientium, et ptttdenliam pntdentium 
reprobaho. Ubi sapiens? ubi senha? léi inquisitor kuhts soeculi? 
Nonne stultam fedi Deus sapientiam huius mundi? l-ungi dun- 
que da noi ogni simulazione: lasciamola ai partiti degli uomini: 
il Clero, questa unione dei ministri di Gesù Cristo, non è, non 
dee c.ssere un partito: il suo unico ulficio è di predicare la 
eerilli , la sua unica arma è la verità; guai a quelli che non 
credono alla forza divina di quest'arma! Addio, mio carissimo. 

Vostro in Cristo A. R. 

Stresn, 17 dicembre 18i0. 

LETTERA CCCXIX. 

A DON GIUSEPPE GAGLIARDI PARROCO DI AGRANC). 

Gli iiccenna come debba disporsi alla sua venuta all'Istituto. 

Mio carissimo in Cristo fratello. 

Stimerei meglio che, prima di partire , ninna parola faceste 
ai vostri parrocchiani della presa risoluzione, e che ai parenti 
pure aspettaste a parteciparla dal Calvario. A quel luogo, dove 
il Signore crocifisso vi aspetta, perchè abbiate d’ora in avanti 
uno stesso letticciuolo di riposo con lui, la croce, avviatevi tosto 
che potrete essere libero dalle vostre bisogne, spiegando delle 
penne di colomba indorate c inargentate della cariti di Dio c 
del prossimo. Portate con voi un cuor vasto, c pieno di santi 
desiderii il primo dei ijuali sia quello di diventare dottissimo 
nel disprezzo di sè, fondamento di tutta la società, a cui Iddio 
vi chiama, e in cui ora v’introduce, menandovi per mano la 
sua dolcissima e adorabilissima previdenza. Il sacrificio sia 
pieno; donate a Dio lutto per non riprendervi più nulla di ciò 
che gli avrete donato, o piuttosto restituito. V'abbraccio tene- 
ramente nel cuor dolcissimo del nostro Dio esinanito alla forma 
di bambinello per nostro esempio. Viva Gesù! Addio. 

Vostro in Cristo fratello A. R. 

Stresa, 24 dicembre 1840. 
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, LETTERA CCCXX. 

A SUORA TRRESA ALVAZZI A DOMODOSSOLA. 

A 

Risponde alla domanda, se si debba pregare per ottenere la salute corporale. 

Carmima in Cristo Figlia, 

Voi mi domandale, se si può far pregare altrui aflìne di ol- 
lencrc la salale corporale. Rispondo che il pregare pel bene, 
anche temporale, di quelli che sono nostri fratelli nel Signor 
nostro GESU’ Cristo, è sempre un alto di carità, purché si 
dimandi per essi il bene temporale come mP7.zo del bene spi- 
rituale , e in modo sottome.sso alla volontà di Dio. Laonde la 
Superiora fa sempre bene a raccomandare alle preghiere della 
Comunità le sorelle inferme, non tanto acciocché Iddio le ri- 
sani nel corpo, quanto acciocché egli le ricolmi delle sue gra- 
zie e benedizioni, sì rispetto al corpo, che rispetto allo spirito: 
com’egli sa che è meglio. 

In quanto poi a far pregare per la propria salute corporale, 
non é cosa tanto perfetta; ma é più perfetto il pregare e il 
far pregare, acciocché Iddio ci conceda la pazienza c tulle lo 
altre virtù; amando del resto la croce di Gesù Cristo come un 
tesoro. Tuttavia in quei momenti, in cui sentiamo più la nostra 
debolezza, possiamo gridare a Dio aiuto e misericordia e dirgli 
anche con confidenza: «Se egli è possibile, trapassi da me, o 
Padre, questo calice; ma tuttavia non si faccia mai la mia 
volontà , ma sempre la tua. » Impariamo dunque a putir vo- 
lentieri, e a ricevere ogni cosa con tranquillità e grande rico- 
noscenza dalle mani del nostro Signor G«sù Cristo. Nello stesso 
tempo usiamo quelle precauzioni che possiamo per non ina- 
sprire .senza bisogno i mali corporali che Dio ci manda. 

Iddio vi benedica ampiamente in quest' anno che comincia, 
empiendovi tulle di lume, di fervore, e di fortezza per servirlo 
fedelmente fino alla morte. Vostro in Cristo Padre A. II. 

Slresa, il 1“ del 1841. . 

LETTERA CCCXXI. 

A SUOR MARIA FELICE A DOMODOSSOLA. 

Coglie la occasione del nuovo anno per esortarla n sempre maasiore virtù. 

Ecco, mia cara figlia, il principio di un anno nuovo: il 
Signore ci chiama a fare una nuova vita; cacciamo dunque da 
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noi tulle le debolezze e iiifcdollii passate; aitaceli iamoci al suo 
servizio dolcissimo con tutte le nostre forze, e giuriamogli di 
non voler mai più, col suo santo aiuto, nò disanimarci, nò dar 
retta alle suggestioni del nemico, ma tirar diritto per la nostra» 
strada, jier questa strada felicissima della vocazione religiosa, 
in cui il nostro buon Padre ci ha posti, e che conduce diret- 
tamente alla patria. Mia figlia. Iddio vuole da voi grandi cose! 
Vuole fortezza e costanza, non debolezza e viltà : vuole che siale 
umile e ubbidiente, mortificata, rassegnala e paziente, piena di 
zelo per la salute delle anime , per le quali il Signore vuole 
adoperarvi, disposta a faticare per esse fino alla morte; piena 
di carità per le vostre sorelle e compagne nel servizio del 
Signore; piena di stima e di amore per la vostra sublime vo- 
cazione che vale mille volle più della vita temporale. Iddio 
non vi mancherà! S|>erale in lui e non vi avvilite se qualche 
volta cadete, ma sorgete tosto con nuovo coraggio nella sua 
bontà e misericordia. Ecco la grazia che io vi desidero, e 
prego di cuore in quest’anno novello e nei sus.seguenli: ecco 
le virtù che siete chiamala ad esercitare. Voi pregate lo stesso 
per me. Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, il 1° del 1841. 

LETTERA CCCXTII. 

AU.A CONTESSA DI CASTELLENGO A BELGIRATE. 

I.a esorta a cercare un l)aLsatno ccIckIc alle sue lrilM>lazioni rolla fiducia 
iti Dio c eolia lettura del Vangelo. 

Pregiatissiwa signora Confessa, 

lo non ho meco nessuna reliquia del legno della SS* Croce, 
altrimenti mi sarebbe sialo ben grato il poter .soddisfare tosto 
al suo desiderio coll' inviargliela. Noti saprei nò pure, sugge- 
rirle dove si potesse rivolgere iter procacciarsela; ma mi darò 
bensì premura di farne ricerca, e non sono fuori d’ogni s|)e- 
ranz.a di servirla. 

Procuri di acquistare la più grande confidenza in Dio, che 
è veramente il balsamo di lutti i mali, e si consoli col pen- 
siero che gli alti di speianza e di conlìdenza che più piacciono 
a .S. D. M. e che più ollengoti di grazie, sono quelli che l'a- 
nima pratica quando ella si trova in maggiore languore fisico 
e morale. In tali momenti di abbattimento la voce dell’ anima 
che si umilia, e geme, e spera , giunge fino al trono di Dio : 
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è una voce più pura , perchè è una voce di fede , una voce 
tulla di spirilo, non ponendovi il corpo niente di suo. L’ora- 
zione poi tendente all’ acquisto dei beni spirituali , delle virtù 
emiigeliclie, è il niUrimenlo della speranza e il fonte copioso 
delle grazie. Quanoo la tristezza non è volontaria, è una pena 
che, sopportala con rassegnazione, serve aneli’ essa a purificare 
l'anima c a scontare le proprie colpe; ed è per questo che 
Iddio la permette. Se io Le dovessi suggerire un rimedio contro 
ogni abbattimento c tristezza. Le suggerirei di meditare le pro- 
prie parole del nostro Signor Gesù Cristo, quali si trovano 
riferite dagli Evangelisti: esse sono dolcissime c danno pace 
al cuore. 

Le mie povere preghiere non mancheranno per la persona 
che mi raccomanda: io del pari mi raccomando alle sue. 

Desiderandole ogni bene e consolazione celeste ncU'anno, in 
cui siamo entrali, mi onoro di essere con profondo rispetto di 
Lei pregiatissima Signora Contessa, 

Umil.'»" Obbl.®o Servo A. R. 

Stresa, il 1 ® 1 841 . 


lETTEBA CCCXXni. 

' A SUORA N. N. 

Le suggerisce i mezzi coi quali ac(|uistare la pace dell' animo 
' e assicurarsi la vittoria contro i nemici spirituali. 

Carissima in Casio Figlia, 

Sento dalla vostra lettera i timori che agitano l’anima vo- 
stra, per li quali dubitale di mancare ai vostri religiosi doveri 
fino a trovarvi in pericolo di perder T anima e di esser leti- 
tata contro la vocazione. Conviene vedere da che fonte ven- 
gano tali timori, cercando con somma umillè, se mai fossero 
cagionati da qualche difetto o vizio interno che non si conosca; 
e nel caso che si trovasse in se ste.ssi questa causa di agita- 
zione, conviene col farsi forza e violenza vincere il nemico. 
Di solito i vizi che stanno nascosti nelle anime e che le gua- 
stano, come il tarlo e la lignuola corrode il legno, sono quelli 
che nascono in noi dall’ taiuor proprio. E se volete che io vi 
aiuti a farlo , vi suggerirò di far prima un' umile e fervorosa 
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orazione pregando Iddio di darvi lumi per conoscere i più na- 
scosti mali dell' anima vostra, per piangerli senza scoraggia- 
mento, e per confessarli con valore. Dopo di ciò considerate 
con tutta tranquillità di mente c di anin^ i punti seguenti: 1 

1° Sono io semplice in lutti i miei pensieri, parole ed azioni; i 

ovvero manco di sincerità? — Questo è un gran punto, mia cara 
figlia , e necessario per ottenere in abbondanza la grazia di 
Dio. 2“ Sono io povera di more? cioè contenta di essere ab- 
ba.ssata, di occupare un luogo inferiore, di starmi sottomessa a 
tutte egualmente le compagne, di non ricevere onore, nè slima, 
nè ricompen.sa alcuna temporale di quello che fo? Imito io il 
mio dolcissimo c mansuetissimo esemplare GESÙ’ nel sofferire 
con umile consolazione le cose tulle contrarie alfamor proprio, 
e porlo io scritte nel mio cuore , meditandole continuamente, 
quelle parole sue divine; «chi vuol venire dietro di me, neghi 
se stesso, e tolga la sua croce in collo e mi segua? » 3" Pro- 
curo io di secondare i pensieri e i desideri della mia Superiora i 
immediata, di sollevarla c confortarla nei ffavagli colla mia 
carità, umiltà, .soggezione, ubbidienza e condiscendenza? Inter- 
preto io in buona parte tutto ciò che Ella dice e fa, c le . 
mostro confidenza, gratitudine ed attaccamento, come dee fare 
una buona e vera religiosa? 4° Conseno io il mio interno ' 

nelbi pace e tranquillità , mansuetudine e dolcezza di carità? 
ovvero mi riscaldo forse la testa, mi adiro e conturbo, parlo ' 
ed opero con passione , giudico delle cose con alterazione di 
mente c narro con esagerazione? : 

Mia cara figlia, non c’è bene altro che nella emendasione e 
nella violenia che facciamo a noi stessi. Quanto piu puriGche- i 

remo l'anima, più ci sentiremo sollevali, e avremo grazia da | 

Dio. Siamo giusti , condanniamo anche noi stessi, e Iddio ci ' ! 

guarderà con occhi di misericordia. Non perdetevi dunque di 
animo: domandate incessantemente il dono della fortezza e della 
semplicità. Conviene esser forti per riconoscere i propri falli 
senza avvilirsi, e combatterli colla speranza nella grazia divina. 

Coraggio adunque! niuno può esser coronalo se non combatte; 
e se combatterete contro voi stessa, per la virtù di GESÙ’ Cristo, 
vincerete tutto, e sarete coronala. Addio. Pregale pel vostro 


AfTezionalissimo in Cristo Padre R. 
Stresa, 22 del 1841. 
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I.RTTERA CCCXXIV. 

A IX)N LUIGI GENTILI A GRACE-DIEU IN INGHILTERRA. 

Vuole che si adoperi a convertire gli Eretici colla persuasione, 
anziché coi mezzi temporali. 

Dolcissimo fratei mio nel Signor nostro GESIP Cristo, a 
cui ogni onore e gloria. 

Ebbi la vostra relazione e non ho mancato di ringraziare e 
di fare die altri ringrazino sna divina Mae.stà per li poveri 
eretici ritornati al .seno della loro madre. Che iddio si degni 
di adoperarvi a cacciar dentro nel luogo del convito la turba 
che sta accalciita sulle strade! Desidero ancora di più, che tutti 
quelli che entrano, sieno vestiti della veste nuziale; desidero 
che tutti quelli che avrete la grazia di ricevere, sieno ben istruiti 
e abbiano la più RETTA INTENZIONE c PERSUASIONE: de- 
sidero che sieno come i Cristiani che faceva S. Francesco Saverio, 
che si conoscevano, come si legge, alla buona c co.stante riuscita. 

Duolmi che siate scarso di mezzi temporali. Quel poco però 
che potete fare, guardate bene che non guasti. Che ninno sia 
tirato pel mezzo delle corruttibili cose, ma delle incorruttibili; 
e, sotto questo punto di vista, non mi dispiace che possiate dire 
anche voi, come gli Apostoli, aurum et argentum non est mihi. 
La grazia di Gesù Cristo sia pure lutto il vostro oro. Per al- 
tro, se a Dio piacerò di darvi in progresso qualche cosa da 
distribuire, buona cosa sarò che la distribuiate con quella pru- 
denza che può solo infondere lo Spirilo Santo. Vi abbrac.cio 
nel cuore .sacratissimo di G. C. Addio. Vostro affez.R’o R. 

Stresa, Purificazione di Maria Ss. 1841. 

LETTERA CCCXXV. 

A DON G. B. PAGANI A PRIOR-PARK. 

Nella quale discorre della eccellenza dello stato religioso. 

Fratello dolcissimo in C. G. 

La domanda che mi fate relativamente al sig. S. mi persuade 
che vi sarebbe utile l’avere con voi qualche bel trattato sopra 
lo stato religioso. Il più vasto è quello di Suarez, e vorrei che 



r- 


74 

aveste di quest’ autore tutte le opere. Bellissimo trattato dello 
stalo religioso è pur quello del Piatti, beiicliè più ristretto di 
quello del Lessio; e per le persone semplici mi piace il libretto 
del Paradiso in terra del P. Natale. Conviene però rilletlere 
sempre, che ciò che dicono gli autori sullo stato religioso, non 
vale per noi, se non in quel tanto che non si oppone « allo 
spirito ed alla lettera delle nostre Costituzioni,» perocché la 
società nostra varia mollo da tutte le altre per la sua sempli- 
cità ed universalità. Nello Suarez trovereste in abbondanza il 
bisognevole per istruire lo S. e rettificargli le idee intorno ai 
voli religiosi. 

Intanto potete dirgli che « gli Apostoli furono veri, verissimi 
religiosi, quanto alla sostanza, e fecero voti perpetui; peroc- 
ché si legarono in perpetuo e irrevocabilmente alla sequela di 
Cristo.» È il sacrificio perpetuo e irrevocabile di se stesso 
quello che forma Peccellenza de’ voli religiosi; la consecra- 
zione di sé, senza riserva: ciò che non fanno gli altri Fedeli. 
Consideri il Sig. S. che è dalla Chie.sa, nostra Maestra, che si dee 
ricevere la dottrina anco intorno ai voti religiosi. Ora ella fece 
e fa continuamente la più alta stima de’ voli religiosi, e con- 
siderò sempre le persone consecratc in tal modo al Signore , 
come la più eletta porzione del gregge di Cristo. Consideri che 
la perfezione evangelica dimora nell' anne^aztone di sè: Qui 
vuU venire post me, abneget semetipsum. E solamente nella re- 
ligione si può realizzare ordinariamente e perfettamente Yeffet- 
tiva annegazione di se stesso: quando sia in vigore \' ubbidienza, 
c {'indifferenza, perocché in tal caso tutti i passi che si fanno 
procedono non dalla volontà propria , ma dall' ubbidienza, che 
e quanto dire dalla volontà di Dio, conosciuta nel modo più 
certo. In qual maniera restando fuori di religione si può egli 
avere in ogni cosa il merito dell’iibbidienza? Dipendono, è vero, 
i sacerdoti secolari dai Vescovi ; ma i religiosi dipendono im- 
mediatamente dal primo Vescovo , dal .successore di S. Pietro, 
dal supremo Vicario di Cristo; c stringono la Chiesa in una 
più bella unità. Oltre di che in pratica l’ubbidienza che pre- 
stano i sacerdoti ai Vescovi é larga, e riguarda più tosto le 
opere esterne che la direzione delle loro proprie anime. Nella 
religione la soggezione ai siqieriori ha unita una direzione pre- 
ziosissima delle anime de’ sudditi. Chi poi potrebbe esplicare i 
vantaggi che le anime de'buoni religiosi ricevono dalla dire- 
zione, dagli avvisi e consigli continui de’ loro superiori, dagli 
esempi vivi delle virtù de’ confratelli, dalla scambievole, cara e 
dolce conversazione fra loro, dalla comunione delle opere sante 
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e dalle orazioni ; dalle Indulgenze accordate loro da’ Sommi 
Pontefici; dalla regolarità della vita, dalla carità vicende- 
vole, e sopra lutto dal non aver a pensare nulla per le pro- 
prie cose temporali e tutfo e solo e sempre per Dio! Che se 
poi si fa il calcolo del bene infinitamente maggiore che si può 
fare a forze unite e dirette ad un sol fine, anziché a forze di- 
vise e sparpagliale; si conoscerà che colui che ama Dio senza 
fine, e che desidera di cooperare ai massimo bene, al plurimum 
fruclum che Dio aspetta dalla sua vite; non può a meno di 
desiderare l’unione de’ buoni, e di darsi all’associazione la più 
stretta e la più vasta che egli possa: il che è quanto aggre- 
garsi allo shato religioso. 

Quanto aH’altra vostra lettera, niente è impossibile a Dio 
Padre del nostro Signor Ge.sù Cristo a cui è stata data ogni 
potestà in cielo ed in terra. Abbraccio tutti nel cuore sacratissimo. 

A. R. 

Slresa, la Purificazione della Vergine 1841. 

LETTERA CCCXXVI. 

A DON GIUSEPPE SETTI A DOMODOSSOLA. 

\ 

Lo anima alla cura spirituale de' suoi compagni, e gliene accenna il modo. 

Fratello in Cristo carissimo , 

Vi raccomando sommamente di avere ogni cura di cotesti 
vostri soggetti, non vi contentate di starvi alla superficie, ma 
cou industria e 'forza spirituale andate direttamente all’ a- 
nime loro. Un impedimento grandissimo a far ciò sono i ri- 
guardi, e quella falsa prudenza che teme sempre di disgustare 
col metter la mano nella piaga. Ma cosi non fa il medico 
esperto, il quale non è contento, se non rivolge tutte le sue 
cure alla radice del male. Non vi rincresca di perseguitare so- 
pra tutto l'amor proprio in tutte le sue fallacie, e in tutti i 
suoi nascondigli. Se farete cosi, .santificherete i vostri soggetti, 
togliendo da loro l’inimico principale, e rendendoli pieghevoli, 
mansueti, maneggevoli, ubbidienti; laddove se risparmierete 
l’amor proprio, ve li avrete rigidi e di mal umore; e non sa- 
prete voi ste.sso il perché. Questa sollecitudine deve essere 
continua: un pensiero datole di quando in quando non basta; 
dee essere l'occupazione di tutta la vita vostra: tutto l'afietto 
vostro dee essere occupato ad un tanto fine; e l'alTetlo non 
istà quieto nè dorme mai ; questo vale per tutti. 
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Una cura speciale poi dovete prendervi degli scolastici, de’ 
quali voi dovete essere il Maestro, aiutandoli e guidandoli in 
tutti i loro passi al profitto insieme dello spirito e delle lettere. 
Considerateli come carissimi figli c visceri vostri. Domandale 
al Signore lume e santità da comunicare loro, ed egli ve ne 
darà in abbondanza. E la lingua d’un supcriore dee essere 
sempre in moto, principalmente ad ammaestrare , a tutte I oc- 
casioni. Abbracciovi teneramente. Addio. — Vostro in Cristo 

aff.n"' A. R. 

Stresa, 15 febbraio 18i1. 

LETTERA CCCXWII. 

A DON LUIGI GENTILI A GRACE-DIEII. 

Gli mostra come bisoimi conciliare la com|wssionc verso i poveri 
colla ubbidienza. 

• 

Carissimo in Cristo fratello, 

Nello slesso tempo che compatisco al vostro desiderio di 
.sovvenire a cotesla poveraglia; non vorrei però che questo fosse 
disordinato, nel qual caso sarebbe certamente di tentazione e 
lurbazione aU’animo vostro; ma s’egli sarà ordinalo e vera- 
mente santo, esso non vi arrecherà inquietudine, uè diminuirà 
in voi la perfetta ubbidienza e sottomissione ai superiori ; nella 
quale sola potete operare la volontà di Dio, solo bene che non 
inganna. Considerate che anche il desiderio del bene ha le sue 
illusioni: ma la sottomissione del proprio giudizio, c la rinun- 
zia anche a quelle cose, che sembrerebbero buone, quando si 
trova r ostacolo dell’ubbidienza, non inganna giammai. Pen- 
sale c meditate che Iddio non vuole da voi piu di quello che 
potete, c non potete se non quello che vuole I' ubbidienza. Il 
non accontentarsi di ciò, per amore di fare di più, è temerità, 
presunzione, poca confidenza in Dio, seduzione diabolica. Per 
carità, mio caro, statevi attaccato a questi principii fondamen- 
tali della nostra vocazione, ed infallibili: mantenendo questo, 
statevi pur certo che avverrà un giorno quello del Salmo « Yox 
exuliationis et salntis in tabernaculis iustorum». 

Quando io sento che si vacilla in questi fondamentali prin- 
cipii, io tremo: senza di questi fabbricheremmo la casa sopra 
l'arena. Cacciale adunque le tentazioni che mi accennate nella 
cara vostra: sacrificate a Dio nella umiltà: non fato sforzi 
maggiori che far possiate; ricordatevi il -proverbio che non 
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falla, chi va piano, va sano: ovvero chi va piano, va lontano. Che 
cosa mai avverrebbe, se, per far mollo. Iddio vi lasciasse ca- 
dere a mezza via? Non sarebbe sialo meglio non correre più 
di quello che vogliono i superiori, ma avere seco l'aiulo di 
Dio? L'aiulo di Dio l’ avrete sempre, se lolla la voslra confi- 
denza sarà riposla nella ubbidienza ; ma non cosi se in qualun- 
que siasi maniera, o direltainente o indircltamenle, per qualsiasi 
preteste, arguzia, o sofisma diabolico trovaste la via di eludere 
la legge dell’ubbidienza. Operale dunque fedelmente, modera- 
tamente, e con animo tranquillo c fermo nella vostra sanla vo- 
cazione. È cosa indegna per un religioso deH Istilulo nostro 
dire, come direbbe un fanciullo: «gli altri missionarii fanno 
questo e quello, ed io non posso fare altrettanto?» Invece ognun 
(li noi deve, dire: « lo mi sono consacrato a Dio non per fare 
quello che fanno gli altri missionari! , ma per fare di me un 
pieno olocausto al Signore nella ubbidienza, nella povertà, nella 
annegazione, nella umiliazione, e in tutte l’altre virtù insegna- 
temi dal mio Signor Crocifisso. Questo è il mio voto, qui tro- 
verò la pace del mio cuore: In pace in idipsum dormiam el 
requiescam. « Oh beali sentimenti! Oh sicurissimo asilo e ri- 
fugio dell' anima diflidente di sè! montes excelsi cervie: petra 
refugium herinaciis. 

È facile cominciare bene: il diificile è proseguire beqe senza 
imbrogliarsi: non qui incaeperit sed qui perseveraveril, eie. Per 
non imbrogliarsi, massimamente nella vostra posizione, ci vuole 
previdenza; e la previdenza giusta ò propria del solo ubbi- 
diente che si fida di Dio. I buoni successi che si hanno sul 
principio possono illudere, e gonfiare il cuore: allora il cuore 
crede di poter molte; e non sa più di poter nulla: allora osa 
passare i confini assegnatigli da Dio, o nel mezzo della pro- 
sperità e del trionfo ignominiosameule stramazza, schernen- 
dolo i demonii che l'hanno ingannalo, gonfiandolo e riscaldan- 
dogli la testa. Statevi certo d'altra parto che io non sono già 
insensitivo ai bisogni di cotesti poveri; e che il credere che i 
vostri superiori non avessero carità, o non comprendessero le 
vostre circostanze, o non ne fossero informati, sarebbe un fare 
que’ temerari giudizi!, co' quali lo spirilo di menzogna allaccia 
le menti , come fece con Èva. E fosse anche lutto vero , non 
rimarrebbe meno fermo lo scoglio ócW ubbidienza, a cui l'uomo 
santo dee assolutamente e ciecamente attenersi. Deh! mio caro, 
confortatemi con una lettera, in cui si vegga la chiara voslra 
cognizione de'om' principii (Iella devozione, della santità, e del- 
r Istituto. Vi arricorda che il pensiero che voi siate costi solo, 
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mi molesta mollo ; c però datemi prove della maggior sodezza 
di pensare, da uomo vcraraeiile savio e prudente, come dee es- 
sere r uomo nel caso vostro. V’ abbraccio lencrissiinamente. 
Pregale per chi vi e nel cuore di Gesù aff."*» servo e fratello. 

A. R. 

Siresa, 15 aprile 1841. 

LETTERA CCCXXVIII. 

AL MARCHESE DI CAVOUR A TORINO. 


Lo ringrazia di avergli dedicata una sua opera. 

R parla di un lil>ello anonimo pubblicato recentemente contro di sé. 

e Carisso^o gig^ Marchese, 

Ieri mi fu recala la sua opera filosofica des Fragmens philo- 
sophiques che leggerò certamente con mio gran piacere ed 
istruzione. Mi riuscì di dolcissima sorprc.sa poi il trovarla a 
me dedicata dall'Autore, scorgendo in ciò un nuovo fratto della 
sua amicizia e bontà verso di me; e ben Le prometto che quella 
stima e inalterabile amicizia cIfKIla mi profe.ssa, ò, c sarà da 
me corrisposta. Mi riserbo a scriverle di nuovo, dopo la lettura 
che n'ayrò fatta. 

Spero che non mi debba essere difficile rispondere al vero 
libello infamatorio che si pubblicò contro di me (1). Ora me 
ne occupo, e duoimi solo di dover gillare un tempo prezioso 
e a me si scarso! Ma pazienza! Mi si scrive da varie città d’I- 
talia, che tutto si mette in opera per nuocermi. Io non sapevo 
di poter avere al mondo persone cosi a me avverse, ignorando di 
aver mai offeso nessuno. Qualunque sia la causa di ciò, pre-, 
veggo che l'effetto sarà utile; c che Iddio caverà mollo bene 
da questo male. Ella intanto m’aiuti anche colle sue orazioni. 

Ho mollo riflettuto alla sua gniziosa propnsUi di prendere la 
direzione di colesta casa di Ricovero. Avrei mollissimo incli- 
nalo da parte mia alf affermativa; ma, pesato tutto, mi sono 
lipalmente determinato pel contrario. Io la ringrazio dunque 
sommamente della sua esibizione. Quando a Dio piacerà, I’ I- 


(1) Il titolo del libello è ipieslo; Alcune affermazioni del eig. Antonio 
tìoxmini Serbali prete rorerelano, con un saggio di riflessioni scritto 
da F.usehio Cristiano (nome fìnto). Liliello confuliito nilla lìispostn al finto 
Eusebio Cristiano, in .Milano, Tipografia l’ogliani, 1841. — Gli Editori. 
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slituto della Carità troverà qualche piccolo posto iu Torino 
stesso. , 

Intanto l’abbraccio nel Signore, in cui sono con lutto l’af- 
fello, suo nmil.n>o e obbl."'» servo A. R. 

Slresa, 24 maggio 1841. 

lettera cccxtix. 

A D. PAOLO BAROLA A ROMA. 

r 

Accennala la puorra che gli si moveva da anonimi e potenti avversari, dimostra 
la sua calma e Tiducia nella propria innocenza e nella protezione di Dio e 
di Maria. 

Amico carissimo nel Signore, 

Gli amici si conoscono alle prove; e voi me ne date ora 
Ulta bella e cara nella lettera che mi scrivete sulla tempesta 
che mi si solleva contro. Ci suoni agli orecchi del cuore fedele 
il notile timere, pusillus gres, di nostro Signore. Questa è guerra 
che non si fa a me proprio , ma all’ Istilulo della Carità, a 
questo ancor piccolo gregge del Signor nostro. Venite oppri- 
mamits enm sapienier; c il grido segreto che mandano quelli 
che credonsi potenti c non sono; sicuri, e non sono. Lungi 
dallo sgomentarmi (|ue.slo accanito e astuto assalimento, molto 
mi rallegra nella previsione de’ suoi lontani effetti. Il Signore 
permeRc questo male per trarne un gran bene: io ne lo rin- 
grazio con un cuore giubilante. Ho potuto avere nelle mani il 
libello che si sparse con tanta segretezza in làute parti d’Italia. 
iNè pur una di tutte lo accuse che mi si fanno è vera: sono 
tutte l'una dopo l’altra calunnie astutamente tramale. Voi ve- 
drete la risposta che vi sto facendo, vedrete se non avverrà 
quel del salmo, che incidil òi foveam quam fedi. Delle buone 
anime pregano per me; voi seguitale ad unirvi con esse, come 
mi promettete, e son certo che fate. Tenetemi altresì informalo, 
ve ne prego, di lutto ciò che costì si dice e si fa dagli amici 
0 da' nemici. 

Ho tutta la fiducia, dopo Dio. nella nostra amabilissima Madre 
e Capitana .Maria, c, come voi giustamente mi consigliale, a lei 
affido anche lutto questo negozio, c me ne riposo del lutto 
tranquillo. Tutto l’Istituto è un suo fìgliuolino: lasciamo fare 
alla madre. Intanto posso dirvi che ogni giorno ella mi fa 
nuove grazie, e mi tlà nuove consolazioni. Ma basta. Scrivo in 
fretta o breve; perchè voglio attendere questi giorni al mio 
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laTorelto. Baciate le mani per me all’Em.n'o vostro Pacca, ed 
all’ Em.rao mio C^stracane, il quale, spero, non mancheiii di 
aiutarmi ai bisogno. Vostro in Cristo alTezionatissimo 

A. RosiriM. 

S(resa, 25 maggio 1841. 

LETTEBA CCCXXX. 

A D. PAOLO GIOV. BERTOLOZZl (1) A LUCCA. 

.Scusa la sua tardanza nel rispondere neli amici. Gode che I' amico trovi 
utili le sue opere. E mostra la sua fiducia nella Sede Apostolica in occa- 
sione della guerra mossagli contro. 

Eccomi a darle esempio del mettere da banda quelle astra- 
zioni che si poco gradivano al Caro, c a parlar proprio con 
Vot, qual voi vi siete di carne c d’ossa, al qual dirò schiet- 
tamente cosi: 

Amico carissimo, deh non vogliate attribuire a disamore o 
freddezza questo mio tardo o breve rispondere alle lettere vo- 
stre! Sappiate che l’inchiostro, che voi spargete scrivendomi, 
non è gittalo; perché gittato non è quell' inchiostro che pro- 
caccia gioia agli amici, come a me fanno sempre i vostri ca- 
ratteri. DeU’apparcnte mia negligenza a rispondere date dun- 
que la colpa alle occupazioni molte, e alle forze poche, ed alla 
persuasione che gli timici sanno, anche quand’io non la metlu 
in carta, quale risposta faccia loro sempre il mio cuore. Laonde 
non cessate dallo scrivermi o molto e spesso, ma fornitevi in- 
sieme di molta indulgenza , di che io tanto abbisogno ; e so che 
voi altri amici veri mai non me la niegate. 

La prima vostra lettera mi fa intendere che voi avete letto 
il Trattalo della coscienza ed altre cose mie, e portate di esse 
favorevole giudizio. Sia benedetto quel Dio per cui scrissi! sia 
benedetto, perchè è di lui solo dono, se non vi ho seminato 
errori; giacché che posso io da me stesso aspettarmi, se non 
di produrre solo spropositi, e i più solenni? Ma se con que- 
sta persuasione in cuore ho pur osato di stampar tanti libri, 
da che provenne ciò , se non dalla fiducia, che Iddio, da me 
sempre invocato, m' assistesse e guidasse? E che egli 1' abbia 
fatto per sua infinita misericordia, sento dolce speranza nel 
cuore. est hwc spes mea in sinu meo. 


(i) Ora Vescovo di Monlalcioo. 
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Quanto alla seconda vostra, che non ho sott’ occhio perchè 
scrivo fuor di casa, come mi avviene spesso di fare, dicovi 
primieramente , che nulla affatto temo da parte delia S. Sede 
Apostolica, nè ho ragion di temere; e se sentite diversamente 
parlare, non ci credete. La mia risposta, se non vi è giunta, 
vi giungerà di dì in dì, perchè è già stampala. R pregovi di 
< darne una copia , oltre agli altri che siamo intesi, ai valente 
sig. Paganini, che mi scrisse anco una lettera assai gentile, 
della quale vi prego a ringraziarlo a mio nome. Addio intanto; 
abbiate presente al sacro altare raffezionatissimo vostro R. 

Stresa, ti agosto I8il. 

LETTERA CCCXXXI. 

AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

GiusliGca la sua maniera di scrivere contro i propri avversari. 

Amico dolcissimo. 

La vostra cara lettera di ier l' altro mi è un nuovo caro 
pegno di quella vera cristiana amicìzia che mi professate. Vi 
a.ssicuro per altro, che nella Risposta ad Eusebio ho temperate, 
secondo il vostro consiglio, alcune espressioni che rìescivano 
un po’ pungenti; sebbene sento ora che vi sembra ancor troppo 
acerba. E tale sarebbe anche agli occhi miei, se io avessi così 
scritto, perchè il mio avversario fu il primo ad offendermi e 
ferirmi nella parte più delicata, qual è l'integrità della fede, come 
vi credete che io abbia fatto. Ma io protesto che questa è per 
me una ragione che non vai nulla; giacché, per grazia di Dio, 
non mi curo nulla delle ingiurie personali, nè me ne sono mai 
curalo. I.aonde se non avessi temute le conseguenze funeste 
per le opere della gloria di Dio e per la dottrina vera del 
nostro Signore, state pur certo che non avrei risposto nè pure 
una parola ad Eusebio. No, ve lo ripeto, per ispirilo di ven- 
detta, grazie a Dio, non iscrivo, nè ho mai scritto. 

Perchè scrivo io dunque? Scrivo pel bene pubblico; e dal 
momento che io stimo che questo sìa il mio dovere , reputo 
di scrivere in quel modo, nel quale si possa ottenere più fa- 
cilmente, più speditamente, e pienamente questo bene che ho 
in vista. Per ottenere questo bene non si deve mentire, che 
Iddio me ne guardi: ma della verità si deve dire quell* parte 
che sembra necessaria ad ottenerlo in maggior abbondanza. 

II 0 SMI.VI, Epistolario II. 6 
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Talora questa verità è una pillola amara; ma anco i rimedi 
che danno i medici sono amari; e se v’ba un modo di fare 
del bene al mio avversario, io credo che sia questo da me 
adoperato, e di cui nostro Signore e lutti i Santi ci hanno dato 
r esempio. Fino che considererete la causa, di cui si tratta, 
come mia personale, mi condannerete, può essere, come man- 
cante di mansuetudine; ma quando considererete la causa coihe 
di Dio, allora vedrete che talora ò mansuetudine e vera carità 
anche il parlar forte; e che il nostro divino Maestro non era 
meno mansueto nè men umile allorquando diceva volpe ad Erode, 
0 ipocrita e cieco al fariseo; di quel che sia quando pregava 
pei suoi crocifissori, li bene che si deve avere per fine è sem- 
pre un solo, c questo è la carità anche verso gli avversari, 
anche verso i nemici ; ma i mezzi di esercitare la carità sono 
molti, e fra questi molti talora vi ha anche quello di dire cieco 
al cicco, e di dir volpe a chi è volpe; come è pur troppo il 
caso mio, per quanto mi pare. 

Io non ho avuto in vista altro che di scuotere gli avversari, 
perchè intendano che sono deliberato di resistere fortemente, 
e di discuoprire tutte le loro trame che vanno ancor tes.sendo 
continuamente contro l'Istituto, e che io debbo dalle loro te- 
nebre tirare in manifesta luce. Credo che io sono nelle pre- 
senti circostanze obbligato a fare fronte, anche pel loro stesso 
bene. So che non farò nulla, e che le persecuzioni subdole e 
artificiose non cesseranno: ma si persuaderanno almeno che 
troveranno ostacolo a farle riuscire. Siamo d'accordo in dover 
fare tutto ciò che è più conforme allo spirito del divin nostro 
Maestro: e chi può dubitarne? Tutto il resto è inganno e paz- 
zia. Ma io non ho inteso di dipartirmene, e vorrei morire più 
tosto che farlo scientemente. Continuate a pregare il Signore, 
perchè m'illumini se sono in errore, e non permetta giammai 
che altro spirito mi diriga fuor che il suo, che solo desidero 
ed amo. Vostro affezionatissimo in Cristo R. 

Slresa, 27 agosto 1841. 

LETTERA CCCXXIII. 

AL MEDESIMO A MILANO. 

I 

Svolge più ampiamente il soggetto stesso della lettera precedente. 

Carissimo amico, 

ler «era prima di notte siamo giunti felicemente in questo 
seminario, dove questi ottimi sacerdoti ci accolsero colla loro 
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solita cordialità. Non è però solo il darvi notizia del nostro 
viaggio lo scopo di questa mia, ma ancora il fare qualche ri- 
sposta alla carissima vostra del 1° corrente: giacché non ve 
n' ho potuto parlare nel mio passaggio da Milano con quella 
comodità che sarebbe stata necessaria; e se nulla adatto vi 
replicassi, sembrerebbe che io non avessi aggradita l’amorevole 
vostra ammonizione, o non ne facessi quel conto, che pure ne 
fo. Vi parlerò dunque con tutta candidezza, come sono solito e 
come voi volete certamente che io faccia. 

E in primo luogo vi dirò, che il sentimento vostro, esposto 
con tanta sicurezza, m' incute timore, e comincio a dubitare non 
• forse io abbia ecceduto nell' uso di espressioni biasimanti ed 
umilianti col mio avversario; spero che il vostro avviso mi 
sarà utile per l'avvenire, se non mi può più essere utile nella 
causa presente. Sia pur dunque vero , che io abbia errato , e 
voi condannatemi pure; che io non intendo difendermi; sa- 
pendo troppo bene di essere capace di qualsiasi male, se Iddio 
non mi sostiene. Ma io crederei di ostentare una falsa umiltà 
e di mancare alla veracità, e insieme aH’amicizia, se ingenua- 
mente non aggiungessi, che le ragioni, che voi adducete nella 
cara vostra, non sono punto solide, come vi sembra; e ne con- 
verrete anche voi, se vi farete sopra le seguenti riflessioni. 

Voi dite che non potete concepire come le ingiurie scagliate 
contro il prossimo possano servire di gloria a Dio; e dite cer- 
tamente benissimo. Né pur io posso concepire una tal cosa; 
perchè le ingiurie sono peccati, e i peccati si oppongono di- 
rettamente alla gloria di Dio. Ma le parole biasimanti e umi- 
lianti, sono esse sempre ingiurie? No certamente. Ingiuria vuol 
dire ingiustizia, e perciò le parole e gli appellativi di biasimo 
non sono ingiurie, se esprimono il vero; non é ingiuria, per 
esempio, il dire ladro al ladro, e perciò Gesù Cristo non ha 
detto un'ingiuria, quando ha chiamati ladri i venditori nel • 
tempio. 

Voi dite poscia , che il nostro divin Maestro poteva usare 
degli epiteti umilianti come tfc usò, perché era Dio, a cui solo 
conviene il mihi cindiclam, e noi possiamo mai noi , perchè 
siamo Uòmini che non veggiamo Tinteimo dei cuori. Ma se at- 
tentamente considererete la cosa, vi accorgerete che non si 
può dire che nostro Signore nella sua prima venula abbia mai 
operalo per vendetta, la quale fu intieramente da lui riserbata 
per la seconda sua venuta. Egli ha adoperato sempre per ca- 
rità, e per dare a noi esempio di essa, e non ha mai offesa 

mansuetudine, né pure quando disse stolti, tardi di cuore. 
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ciechi, ladri, volpe, c a tutta la gencraziono dogli ebrei nequam, 
e a Pietro, satanasso, c tali altri epiteti, i quali tutti sono stati 
detti senza ingiuria alcuna, senza vendetta, c senza abbando- 
nare la sua divina mansuetudine, e per insegnarci che talora 
conviene essere anche acerbi nelle parole e duri per carità; 
il che ha luogo quando si crede che questo sia il mezzo di 
essere utili al prossimo, pel quale si parla. Ma per esercitare 
questo atto di carità, bisogna certamente essere spogli di pas- 
sióne umana c d’illusione; perocché le parole forti, biasimanti 
ed umilianti stanno benissimo colla carità e colla mansuetudine; 
ma non cosi la passione umana, c l’illusione che questa pro- 
duce. 

Voi poi recate 1’ esempio di S. Paolo che maladetto bene- 
diceva. E qual dubbio che questo sia dovere dcU'uomo di Dio, 
e del discepolo del Signore? Ma non si può egli benedire chi 
maledice e nello stesso tempo parlargli forte e con epiteti umi- 
lianti? La civiltà non istà nella materialità esterna delle parole, 
ma nello spirito con cui sono proferite. Sono certo che voi ben 
vi ricorderete che S. Paolo ebbe più volte l’occasione d’imitare 
Gesù Cristo anche nel dire parole acerbe contro i suoi avver- 
* sari, 0 , per dir meglio, contro gli avversari della gloria di Dio. 
Al mago Elima sapete che disse niente meno che, o piene 
Omni dolo et omni fallacia; e non contento di questo lo chiamò 
figliuolo del diavolo (imitato poscia da S. Policarpo, che in- 
contrando a Roma un eresiarca, lo onorò col titolo di ;;rimo- 
genitum diaboli), e non contento ancora vi aggiunse immice 
omnis iustilice. Né si può dire che S. Paolo era peccabile, e 
che avrà peccato, perché sarebbe un manifesto giudizio teme- 
rario, e smentito da Dìo stesso , che, conlìrmò la condotta di 
S. Paolo in tale occasione con un miracolo (Act. xm). 

Considerate ancor l’altro fatto di S. Paolo narrato al Gap. xxiii 
• degli Atti. Avendo S. Paolo detto ingenuamente d'essere proceduto 
con buona coscienza, Anania, giudicandolo temerariamente, gli fece 
dare uno schiaffo. Allora S. Paolo non dubitò di chiamarlo 
muraglia imbiancala; né con (fuesto si può dire, che si sìa 
vendicato, o che abbia offesa la mansuetudine o peccato contro 
la carità; ma più tosto imitato il Signore in un atto di zelo, 
e in dire una verità acerba, credendola opportuna all' effetto 
del bene. 

Egli è poi vero che sono più i tratti dì dolcezza usati dai 
Santi, che di durezza, ma ciò non vuol dire altro, se non che 
le occasioni in cui giova usare questi secondi sono più-scarse, 
che le occasioni in cui giovi usare quei primi. E certo in tutte 
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le cause personali che riguardano noi o le cose nostre, dee 
aver luogo la mansuetudine e la dolce77,a; ma nella causa della 
giustizia, della virtù, della verità cattolica c del bene del pros- 
simo, qualche volta può aver luogo la durezza; la quale non 
è una vera durezza, perchè non viene da un cuor duro, ma 
anzi da un cuor tenero e mansueto, checché del resto ne giu- 
dichino gli uomini. 

I tratti adunque di apparente durezza che si scontrano nelle 
parole e negli scritti dei Santi, cominciando da S. Giovanbat- 
tista che chiamava gli Ebrei razza di vipere, non si possono 
cosi facilmente imputare all’essere stali essi peccabili ; ma dob- 
biamo più tosto attribuirli al loro zelo, e all' adempimento di 
quel precetto dello Spirilo Santo: responde siulto iuxia slulti- 
liam suam,ne sibi sapiens videalur: il qual precetto dee potersi 
qualche volta mettere in pratica, se pur noi non vogliamo dire, 
che lo Spirito Santo abbia parlato inutilmente. 

Tuttavia queste cose non mi giustificano, se ho ecceduto nel 
mio scritto; ed io vi ripeto che non voglio scusarmene ; e che, 
se non provano le vostre ragioni, prova però a me mollissimo 
il sentimento, che in voi ha prodotto la lettura del mio opu- 
scolo; sebbene imlrebbc essere che questo sentimento nasa'ssc 
in voi dal non conoscere a pieno lo stalo delle cose e delle 
circostanze, e la natura del male , a cui si deve opporsi. Ad 
ogni modo, nel dubbio iu cui mi avete messo, io approfitterò 
del vostro avviso in altre occasioni; e voi vogliatemi compatire, 
acciocché giunga a quello che solo desidero, a conoscere senza 
inganno alcuno il nostro Signore c ,id imitarlo con sincerità e 
pienezza. Pregate anche, acciocché Iddio benedica questi santi 
esercizi. Vostro in Cristo amico A. R. 

\erona, 7 settembre 1841. 

LETTERi CCCX\:UII. 

AL MEDESIMO A MILANO. 

Sullo stesso argomento. 

Amico cartfztmo. 

Statevi certo che io non ho rancore con nessuno, ma che 
credo fermamente che la Verità e la Religione nostra santis- 
sima sono una cosa sola; e che le frodi, e gli artifizi, se si 
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sgelano, non è dio un bone che si fa alla Religione. Il nostro 
Dio è Dio di verilli, e il maestro nostro è la verità in persona. ’ 

Ma pur troppo al mondo si ama poco la verità, c perciò poco 

si ama Iddio; e si crede in quella vece di onorarlo, formando 

dei parliti , e mettendo le apparenze nel luogo della sostanza! • 

No, no; se noi amiamo Dio, amiamolo semplicemente e senza 

umani partiti: il credere che questi sieno utili alla Religione, 

è un deplorabile inganno che ha fatto molto male alla santa 

Chiesa. Io credo, che voi converrete meco; perchè son certo 

che siete di quegli adoratori che adorano Iddio in ispirito e 

verità. Abhracciovi nella vivissima speranza che riceverete nel 

loro vero .senso anche queste mie schiette parole e non vorrete 

interpretarle male. Addio nel cuore santissimo di Gesù. 

Vostro affezionatissimo A. R. 

Verona, 13 ie//emòre 1841. 

LETTERA CCCXXXIV. 

A D. EMILIO BELISY A PRIOR-PARK. 

Conlorta lui e pii altri fratelli (Iella Missione inglese a non prestar cieca 
fede ai rumori che si vanno spargendo dagli avversari contro le 0[*ere 
sue, e a pugnare santamente. , , 

Carissimo fratello nel Signore, 

Sento che voi, e il P. Vice-Provinciale siete afflitti per una 
lettera scritta costà da Roma dai sacerdote C., nella quale vi 
si fa credere che possa essere presto proibito dalla S. Sede il 
mio Trattalo della Coscienza, lo sento afflizione della vostra 
afflizione, più che d’ogni altra cosa, e per consolarvi vi scrivo 
questo viglietto,* che comunicherete al caro Pagani. 

Vi dico adunque che , se io avessi avuto la disgrazia di 
avanzare in quel mio Trattato o in altre opt're delle propo- 
sizioni che 'meritassero la censura della S. Sede Apostolica, 
sarei certissimaraente disposto, col divino aiuto, a richiamarle 
e condannarle senza distinzioni o sottigliezze, come dovrebbe 
fare ogni vero cristiano. 

Vi accerto in secondo luogo , che io non credo probabile, 
che la S. Sede si occupi presentemente dell’ esame del mio 
libro, 0 certo almeno non credo vero che sia prossima la proi- 
bizione del medesimo; ma credo bensì, che un partito inimico 
all’ Istituto sparga artiffeiosamente coteste voci per darci in- 
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qnieladine e dilTondere la diffidenza nelle persone. È questa 
una vera persecuzione, la più subdola che possa immaginare 
il nemico nostro. Si è sparso un libretto per tutte le citta di- 
talia, accompagnandolo di voci maligne. Ogni giorno s'inven- 
tano delle novelle, cbe vengono smentite il giorno dopo: le voci 
le più assurde si succedono senza posa. Io ho stampalo la ri- 
sposta al detto libello infamatorio, e ve no mando una copia 
per la posta, acciocché la veggiate , ed intendiate di che si 
tratta. Vedrete da e.ssa se sia probabile, che nel Trattato della 
coscienza si trovino delle proposizioni condannate: almeno se 
vi si trovano, non possono essere quelle che vengono indicate 
nel detto libello, stampato senza data di luogo e sotto il finto 
nome di Eusebio Cristiano: di altre non ho mai sentito a 
far menzione, lo credo adunque che il sac. C. non. può aver 
scritto che quello che avrò sentilo dal partito di nemici , che 
si è formato pur troppo contro di noi, e la cui tattica ò ap- 
punto questa di spargere rumori e falsi allarmi. Noi dobbiamo 
combattere questa battaglia con pace e caritè, coll' armi del- 
r orazione e della fede ; e col contrapporre, senza stancarci, la 
verità alla falsità, la luce alle tenebre. Ecco la cosa come sta. 
Preghiamo dunque e confidiamo nel Signore. Ma nello stesso 
tempo vi prego di non prestare cieca fede a ciò che si scrive 
costa e di non inquietarvi o addolorarvi gratuitamente. — Vo- 
stro in Cristo aff.n>° A. R. 

Rovereto, 28 settembre 1 841 . 

tETTEBA CCCXXXV. , 

A DON GIOANNI BATTISTA PAGANI IN INGHILTERRA. 

Risponde alla dimanda, se i membri dell’ Istituto possano lare 
la loro ordinaria ricreazione cogli esterni. 

Carissimo in Cristo Fratello, 

Ho ricevuto i memoriali del caro Belisy e rispondo colla pre- 
sente a voi diretta. 

Essendoché l’Istituto « si mette nel ritiro col proponimento 
» di abbandonarlo quando e quanto esige la carità del pros- 
» simo, » conseguita esser conforme all' indole dell' Istituto di 
Carità a Prior-Park, che i nostri abbandonino la ricreazione 
fra loro, per farla in comune se e quanto e.sige la carità; la 
qual carità non riguarda solo il vantaggio che si può fare a 
giovani conversando con loro, ma ancora la soddisfazione cbe 
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si dà con ciò al Vescovo ed altri superiori , e l’ impedire i 
lamenti. 

Per altro dovendosi la carità che si esercita verso il pros- 
simo, es.sere atto di timor di Dio, dee il superiore provvedere 
in modo che da ciò non ne nasca alcuno scapito; 1° al desi- 
derio di servire a Dio e di amarlo; 2“ all’ unione ed ubbi- 
dienza verso i superiori; 3° all’iinione ed amore fra tutti i 
fratelli. I.c circostanze sole pos.sono suggerire la maniera di 
temperare la ricreazione comune in modo da ottener tutto ciò. 
Forse potranno i nostri dividersi in due parti, le quali, alter- 
nativamente un giorno sì e l’altro no, facciano la ricreazione 
insieme, e la ricreazione in comune co’ giovani: forse potrà 
mandarsi l'uno o l’altro de’ nostri alla ricreazione successiva- 
mente, facendola gli altri da parte; forse si potrà aggiungere 
alla ricreazione che si fa co’ giovani un’altra breve ricreazione 
da farsi tra soli fratelli deH'Istitulo; forse si potrà stare uniti 
fra noi e cogli altri nello stesso luogo, ecc. Ma la cosa più 
importante sarà quella, che tutti vadano alla ricreazione cogli 
esteri coll’intima persuasione di andare a fare un atto di ca- 
rità del prossimo , e di servizio di Dio , e un atto altresì di 
mortificazione, facendone anche l’espressa intenzione prima 
d’andarvi, e raccomandandone a Dio la riuscita. 

(ìonviene ancora studiare il modo di farla; non mostrare 
disgusto dei discorsi indifferenti , se solo leciti , ma prenden- 
doli con animo sereno, in buona parte, e traendone istruzione 
ed edificazione per sè; procurando di rendersi amabili con 
lieta fronte, aria amichevole, discorsi indifferenti e piacevoli , 
non toccando delle co.se religiose se non quando il discorso 
cade naturalmente in e.sse , ed anche allora con brevità , ma 
insieme con semplicità, persuasione e stima di tutti i presenti; 
pazientando quando sembra che gli altri trascurino o non amino 
la nostra conversazione, senza perderci di animo, ma studian- 
dosi di rendersi più interessanti col di.scorso e co’ modi pia- 
cevoli, ecc. Quanta carità ci ha qui da studiare e da eserci- 
tare! Quanta mortificazione! 

Finalmente gioverà stabilire certi alti determinati di carità 
fra compagni, certi atti di ubbidienza al superiore; certi atte- 
stati di sommissione, di attaccamento, e affetto cristiano, che 
suppliscano a ciò che si perde d'unione nella ricreazione co- 
mune; massime poi gioverà che tutti sappiano fare alti in- 
terni di quelle virtù che più sembrano pericolare. Con queste 
e simili industrie la ricreazione fatta cogli esteri non nuo- 
cerà, spero, e gioverà, rendendo la virtù de’ nostri più virile 
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e disinvolta; ciò che è pur necessario al grande scopo dell'I- 
stituto. ( 

fji benedizione e la pace del Signor nostro GESÙ’ Cristo 
con tutti voi. Amen. A. R. 

Rovereto, H ottobre 1841. 

LETTERA CCCXXIVI. 

A DON PIETRO RIGLER A TRENTO. 

Espone il proprio modo di vedere circa la vocazione allo stato religioso. 

Carissimo mio in Cristo Fratello, 

Niun atto meno che rispettoso, ninna espressione dura io 
ho notato in voi nel colloquio che abbiamo avuto insieme quando 
mi avete favorito a Rovereto; vi assicuro che io non saprei in 
che mi aveste potuto dispiacere , o in che io potessi trovare 
da riprendere ne’ vostri modi. Chè se in apparenta non siamo 
andati d’accordo, io credo tuttavìa che siamo in pieno accordo 
nella sostanza, lo non voleva che magnificare la bontà di Dio 
che si compiace di quelli che vogliono amarlo illimitatamente, 
ed usare di tutti i mezzi da lui consigliati della pciTczione: 
volevo celebrare la fede viva in questa sua bontà santissima , 
dicendo che questa fede non può essere mai confusa. Chi spera 
da Dio cose terrene, può uon ottenerle ; ma chi spera da Dio 
e domanda istantemente giustizia, santità, perfezione, non può 
non ottenere ciò che chiede per li meriti del Signor Nostro, 
perchè Iddio è un Dio Santo, et sanctum nomea eius; perchè 
la santificazione nostra è la sua volontà, hcec est voluntas Dei 
sanciificalio vestra; perchè ci ha dato da imitare il tipo della 
perfezione, qui vult venire post me, abneget semetipsum, etc. 
Onde la speranza di chi vuole e chiede in questo genere di 
cose non deve aver limite; c costui può con tutta ragion dire; 
Quoniam tu, Domine, singulariler in spe constituisti me. Laonde 
io crederci che ninno può sbagliare seguendo ciò che è più 
perfetto , se vuole c prega e adopera i mezzi per ottenerlo. 

Non è dunque vero, che nella sostanza, come dicevo, siamo 
d’accordo in questi soiitimcnti, i quali non escludono, ma più 
tosto racchiudono le regole più particolari, che i maestri di 
spirito danno circa il conoscere la vita religiosa? Dietro questa 
gran regola, io ricevo nel minimo nostro Istituto tutti quelli, 
di cui mi sembra rettissima l’intenzione e la volontà di sepire 
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la perfezione senza limite, sapendo che GESÙ* Cristo ha detto' 
et venienlem ad me non eyiciam foras ; ed avrei scrupolo di 
fare il contrario; perchè mi sembrerebbe, facendo il contrario, 
di diffidare di Dio , quasi che egli non desse la grazia della 
perfezione; e i suoi doni non restano mai imperfetti , se noi 
cooperiamo da parte nostra ai medesimi. Nè per questo esigo 
che i vocati alla perfezione sieno perfetti, ma solo che bra- 
mino d' esser tali, e vogliano a Dio domandarlo, c da Dio aspet- 
tarlo. 

Le dottrine sopra esposte sono dottrine generali e comuni: 
ma io ben so, che talora Iddio guida le anime col comunicare 
loro de' lumi particolari: e questo forse sarà il vostro caso: 
onde rispetto ogni vostra risoluzione e passata e presente; pre- 
gando però sempre per voi quello che prego per me, cioè che 
il Signore vi faccia tutto suo , che vi distacchi da tutto , che 
dilati il vostro cuore, perchè possa abbracciare tutto il mondo ; 
e vi porti in somma alla più alta perfezione. Spero che voi 
mi farete la carità di fare per me il medesimo e prima di 
tutto di pregare perchè a Dio da vero una volta mi converta. 
— Il vostro indegnissimo in Cristo servo A. R. 

Rovereto, 14 ottobre 1841. ^ 

' LETTERA CCCXXXVII. 

A DON PAOLO BAROLA A ROMA. 

Porla delle sue controversie cogli anonimi avversari. 

J 

Ho ricevuto la copia dell' opuscoletto contro il D. la cui 
stampa io debbo alla vostra cara amicizia e amor sincero della 
verità. Oh se si amas.se da tutti questa bella verità, quanto 
amor di Dio sopra la terra, e quanto meno amor di se stessi! 
Oh bellezza sempre nuova e sempre antica, oh fonte perenne 
di vita e di salute! 

Possiamo sperare che quelle mie poche parole di risposta 
abbian fatto del bene? E la mia risposta ad Eusebio? Dite- 
mene il vostro candido sentimento; e il sentimento altresì 
di quelle persone, che ne avesser con voi ragionato. Forse vi 
avrà paruto un po’ troppo forte l’ espressione: me la son per- 
messa riflettendo, che trattasi di persona al tutto incognita, e 
che poteva giovare a distoglier altri, che avessero voluto imi- 
tarlo. Quest’ultimo effetto veggo io bene che non l’ho piena- 
mente ottenuto, perchè ecco or di nuovo capitar fuori un altro 
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anonimo (se pnr è un altro) a rimbeccarmi nuovamente per 
quella distinzione di peccalo, e di colpa; sempre al solito senza 
aver punto nè poco inteso il mio sentimento! Intanto preghiamo 
anche per quelli , che cosi si riscaldai) la testa senza un bi- 
sogno al mondo; io certo prego* per gli miei avversari ogni 
dì, perchè me l’ha comandato il mio Maestro. Vorrei che mi 
informaste di tutto ciò, che venite a sapere in questa misera 
lotta, dalla quale certo Iddio, che l’ba permessa, saprà cavar 
la maggior, sua gloria. 

Vi rendo infinite giazie, e le rendo pure alla sorella vostra 
dell’ ospitalità cordialissima, che u.sate al mio Don Bernardo: a 
far carità non si falla, mio caro; nostro Signore ve ne rime- 
riti. Seguitale a tenermi raccomandato a Mamma nostra; ed 
anco al caro S. Alfonso, di cui, checché dicano, mi pregio di 
essere un mìsero sì, ma tenero, e alTettnoso devoto. 

Rosmini vostro. 

Slresa, 31 ottobre 1841. 

LETTERA CCCKXVIII. 

A DONN’ ANTONIO MISSIAGLIA A VERONA. 

Dopo un cenno sulla persecuzione mossagli contro, passa a toccare 
della importanza di ben eleggere lo stato di vita. 

Mio caro e Reverendo Signore, 

La sua letterina mi fu carissima, perchè mi recà notizie di 
Lei, e de’ suoi sentimenti pii ed amorevoli. Veramente le sono 
grandemente obbligato dell’orazione che avrà fatta e farà 
per me in questa festa ed ottava della nostra Madre carissima 
immacolata; diriga pure la sua orazione a pregarla, che mi 
converta a lei di cuore, e al suo divin Figlio: chè del resto la- 
peisecuzioncelle di cui Ella parla, non possono fare alcun 
male, ma bene sì, e molto: e l'hanno già incominciato a fare. 

Io pure, anzi noi preghiamo per Lei, che sta facendo sì 
grande ed importante deliberazione, come è quella dello stato, 
e mi tengo certo che sarà consolala nella cognizione della san- 
tissima volontà di Dio, e nel pieno adempimento di essa. Que- 
sto è tutto il nostro desiderio, lo scopo di ciò che facciamo, 
e di ciò che vogliamo, il nostro bene e dolce conforto; per- 
ciocché non v’ ha veramente alcun bene, nè consolazione al- 
cuna fuori di quella volontà santissima. E di questa sappiamo 
pure di certo una cosa ed è, che ella vuole indubitatamente la 
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nostra santificazione e perfezione; perocché essendo essenzialmente 
santa, l'oggetto suo proprio e completo è la santità anche ne- 
gli uomini. Sicché, se seguitiamo quello che é più santo e 
perfetto , con quella generosità d' animo che in Dio solo si 
confida, siamo certi di seguiRire qucll'altissima e perfettissima 
volontà del Creator nostro: in ciò non cade alcun po.ssibile 
errore. Sono suo aff.mo servo nel Signore A. R. 

Stresa, H dicembre 1841. 

LETTESI CCCXXXIS. 

AL CHERICO GIANBATTISTA PACCANARI A TRENTO. 

Lo istruisce del come comportarsi per ottenere l’assenso dei genitori 
di farsi religioso; e del come intanto debba regolare il suo modo di vivere. 

Mto carissimo Signore, 

Ha fatto bene a scrivermi. Or eccole qui annessa la formola 
desiderata. Per altro coraggio! Era ben naturale, che al primo 
colpo nou cadesse l'albero; né alla prima preghiera si ottiene 
quella grazia che Iddìo solo concede alla fede, alla perseve- 
ranza, al fervente instancabile desiderio. Si ricordi dei santi;, 
ma sopra tutti di S. Luigi. Unc dei mezzi principali per otte- 
nere r assenso desideralo si é quello di non mostrarsi mai ' 
vacillante, ma deciso, risoluto a qualunque costo; c di doman- 
dare e ridomandare, mettendo solf occhio ai genitori ragioni ed 
affetti; ma specialmente la grave obbligazione che contraggono 
davanti a Dio, se resistono alla divina volontà c chiamata: lei 
essere lìbero in questo e non abbisognare del loro con.senso; 
ma voler averlo per mostrare loro il suo rispetto ed affetto 
filiale: non poter essi dubitare che il loro figlio anche lon- 
tano non sia per essere loro affezionatissimo e grato della gra- 
zia che ora gli fanno; lo avranno perciò più legato e ubbidiente, 
perchè essi con ciò si rendono a luì autori della sua salute e 
felicità ecc. Del resto prima di tutto faccia orazione che è il 
più potente mezzo, che Ella possa adoperare: metta la cosa in ^ 
mano a MARIA santìssima: le sia devotissimo oltre ogni mi- 
sura; e vedrà quanto la buona Madre proteggerà e condurrà a 
lieto fine il suo divoto. In somma Ella non dubiti: solo ado- 
peri ì mezzi tutti, e con viva fiducia e immobile costanza. 

r Quanto alle regole di vita che Ella brama, in primo 
luogo è necessario che si proponga di adattarsi in tutto al 
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libretto delle Massime della perfezione, di cui le ho lasciato co- 
pia, e che contengono molla sostanza. 

2° In secondo luogo, si prefìgga di fare ogni giorno fe- 
delmente la meditazione, l’ esame di coscienza , e qualche po' 
di lettura spirituale. Legga pure le vite dei Santi, massime 
quella dì S. Luigi, del Kostka, del Beremans, dì S. Ignazio. 

3“ Procuri di fare le orazioni anche vocali con perfizione, 
cioè con intelligenza e devozione, parlando proprio a Dio col 
cuore quello stesso che parla colla lingua. 

4* Si prefìgga il maggior ritiro c silenzio possibile; te- 
nendosi internamento raccolto alla divina pre.senza, e dì con- 
tinuo in conversazione con S. D. Maestà, con Maria Santissima, 
cogli Angeli e, coi Santi. 

5° Reltifìchi in tutte le cose che fa la sua intenzione, pre- 
fìggendosi in lutto la- maggior gloria di Dio , consistente nella 
sua maggior santificazione e perfezione. Oh quanto si guada- 
gna ad operare con retta intenzione! c a non cercare mai niente 
di umano, ma a cercar solo, sempre, e in tutto Dio! Oh quanto 
giova questa rellitudine a divenire santi! 

Finalmente procuri di' eseguire bene tutti i doveri annessi 
al suo stato; e di non perdere tèmpo; ma lo impieghi lutto in 
orazioni, studio, e buone opere. 

Ecco le semplici regole che le prescrivo; colle quali sarà 
nostro in breve tempo; si lo spero. Preghi pel suo 

Affezionatissimo A. R. 

Stresa, \\ dicembre 1841. 

LETTERA CCCXL. 

ALLE SUORE DELLA PROVIDENZA A DOMODOSSOLA. 

Colla occasione delle Feste Natalizie di N. S. G. C. manda 
loro alcuni preziosi ricordi per vivere santamente. 

Figlie mie, 

Sappiate apprezzare la sublime vostra vocazione, colla quale 
siete chiamate a giovare al mondo, ricordevoli di quanto disse 
ai suoi discepoli il divino Maestro GESÙ’ : « Questo è il mio 
precetto, che vi amiate Fun l'altro, come io ho amali voi. » 
(lo. XV. 12). 

Abbiate desiderio e premura grande della perfezione, ma non 
però ansietà che vi renda inquiete o turbale, ricordevoli di 
quanto disse a' suoi discepoli il divino Maestro GESÙ': alo vi 
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u lascio la pace, vi dò la mia pace, non come il mondo la dà, 

» io la dò a voi: non si turbi il vostro cuore, non abbia ti- 
» more. » (Io. xiv. 27). 

Odiate il peccato più della morte; ma chi ha la disgrazia 
di cadervi , se ne |)cnta, e risorga senz' avvilirsi, ricordevole 
deH’inseguamenlo del diletto discepolo di GESÙ': u Figliuolini 
» miei, vi scrivo queste cose, acciocché non pecchiate: ma se 
» anche taluno avrà peccato , abbiamo avvocato GESÙ' Cristo 
» giusto, ed egli è propiziazione per gli nostri peccati ; c non 
» solo per gli nostri, ma anche per quelli di lutto il mondo. » 

(1. lo. II. 1 ). 

Non crediate di ottenere il perdono col molto parlare in con- 
fessione, 0 col molto sottilizzare sulla gravezza e leggerezza delle 
colpe, 0 col confessarvi più ad un confe.ssore che ad un 
altro; ma sì col pentimento e colla viva fede in quell autorilà 
di rimettere i peccali che Cristo conferì ai suoi ministri: ri- 
cordevoli di quanto disse lo stesso Signore GESÙ’ alla donna: 

« Confida, o figlia, la tua fede li ha salvala » (Mat. xix. 22.): 
perciò siale egualmente contente di qualsiasi confessore vi venga 
assegnato da' Superiori. 

Amale grandemente la correzione, e ricevetela con cuorh 
grato e con volto sereno; ricordevoli di quanto disse il divino 
Maestro GESÙ’: «Chi è di Dio, ascolta le parole di Dio.» 
(Io. vili. 47.) ' 

Studiatevi di divenire eccellenti in tutto ciò che vi s’inse- 
gna; ma se taluna, facendo quello che può, non riesce come 
vorrebbe, vi si rassegni senza inquietarsi; c tuttavia vada avanti 
alla meglio che può , non omettendo niente da parte sua di ^ 
diligenza, fatica c costanza per imparare; ricordevole di quanto 
^ disse il divin Padrone al servo che nascose l’ unico talento 
sotterra: « Servo malvagio e pigro; dovevi dare il mio danaro 
» agli usnrari, ed io venendo avrei ricevuto il mio con usura. » 
(Matt. XXV. 26, 27.) 

Non amale più una cosa che l’ altra di quelle che vi sono 
comandate; ma collocate lutto il vostro piacere nel vostro do- 
vere; perchè così vi occuperete con eguale alacrità ed impegno 
in tutto ciò che Iddio vuole da voi, e non avverrà che, non 
andandovi a genio una cosa, la trascuriate ; imitando anche in 
questo il divino Maestro GESÙ’, che disse: «Io sono disceso 
» dal Cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di Colui 
» che mi ha mandalo. » (lo. vi. 38.) 

Temete la fantasia, e non date retta ai suoi vani ed inquieti 
giudizi; ma in quella vece camminale in tutto con intelligenza. 
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avendo dello il divino Maeslro GESÙ' : « lo che sono la luce 
» venni nel mondo; acciocché ognuno che crede in me non 
» resli nelle tenebre. » (Io. xii. 46). 

Non vi turbate per cosa alcuna che avvenga contro il vostro 
volere; se non vi turberete, sarà segno che amate Iddìo e che 
siete soggette alla sua Previdenza che il tutto dispone e che 
veglia continuamente sopra di voi, ricordevoli di quanto disse 
il divino Maestro GESÙ’: «Tutti i capelli del vostro capo sono 
» numerali. » (Matt. 30). 

A lutti ì vostri pensieri e giudizi anteponete mai sempre 
quanto I' ubbidienza prescrive, perchè nell'ubbidienza consiste 
la volontà di Dio,. secondo quelle parole del divino Maestro 
GESÙ'; «Chi ascolta voi, ascolta me, chi disprezza voi, di- 
* » sprezza me. » (Lue. x. 16). Il vostro afifez.™» Padre R. 

Santo Naiale di G. C. dell'anno 1841. 

LETTERA CCCXLI. 

AL REVERENDO SACERDOTE N. N. 

Ia> esorta a vincere le tentazioni suscitate dalla fantasia e dall'amor proprio 
colla schiettezza, colla mortUìcazione, e colla meditazione dei grandi, bene . 
che in sé accoglie lo stato religioso. 

Mio caro in Cristo fratello, la grazia del Signor nostro cir- 
concida in questo giorno e per sempre i nostri cuori. Àmen. 

Avete fatto bene a scrìvermi con bell'apertura di cuore (cosa 
grata agli occhi di Dio); ma un'altra volta fatelo prima ; fatelo 
subito che sentite l'infestazione. Oh quanto non sono preziose 
le nostre regole per quelli che con tutto il cuore le amano, e 
fedelmente le osservano! Quanto non sono utili ad ottenere la 
pace del cuore e vincere le frodi del nemico delle anime! Per 
me credo impossibile che si perda alcuno di quelli che ese- 
guiranno con esattezza e spirito tali regole, lo vi esorto quanto 
so e posso a scriverle altamente nel vostro cuore. 

Voi conoscete benissimo da qual parte l' inimico fa brec- 
cia nell'anima vostra: è sempre dalla parte della fantasia. 
Questa dovete temere sempre c trattare come la vostra più 
fiera nemic^ ella non ha che menzogne e tradimenti , 
quando èr lasciata in balìa del malvagio che sa troppo bene 
come sommuoverla. Fate sempre tutto il contrario di quello 
che ella vi dice ; e voi avete , mio caro , una regola sicura 
per santificarvi. È vero che ciò costa assai, ma -la violenza è 
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indispensabile pel regno dei Cieli: non si possono vincere senza 
violenza quelli che fanno violenza. 

Questa violenza è indispensabile ancora per imitare il nostro 
Signor GBSU' Cristo, che n'ha tanta patita, benché di altra 
specie. E dee riguardare prima di tutto l'amor proprio. Dob- 
biamo persuaderci profondamente, che « il maggior bene pos- 
sibile è la mortificazione del nostro amor proprio. » Questo 
gran principio che esprime tutto il succo del Vangelo del Signor 
nostro GESÙ' Cristo, è assolutamente necessario che ci penetri 
le midolle stesse: non che ci stia alla superfìcie. E per otte- 
nere questa disposizione dobbiamo muovere ogni pietra, meditare, 
pregare, gemere, umiliarci, dimandare a' Superiori, e sopra lutto, 
scongiurarli che ci vogliano toccar proprio sul vivo: sta qui 
la salute, desiderare che questo tu'oo si faccia morto, a forza * 
di pungerlo e tormentarlo. Oh mio carissimo! fate questo grande 
c saluberrimo proponimento di giungere a tanto nell'anno nuovo: 
vi chiamerete allora ogni giorno più contento! E intenderete 
allora qual sia lo spirito dell' Istituto, a cui Dio v'ha chiamato, 
spirito di profondissima umiltà e annientamento dcU'uomo na- 
scosto nelle piaghe di GESÙ' Cristo! ' 

L'infinita bellezza di far servire lutto a Dio, l'infinito van- 
taggio di essere umiliato, l'iufìnito merito di scoprire in tutto 
la volontà di Dio ubbidendo, f infinita dolcezza di amare c di 
essere amato in Dio da tante anime virtuose quante sono i 
vostri compagni, adempiendo cosi noi tutti il precetto amabi- 
lissimo del Salvatore; l'infinita gloria di poter seguire questo 
Salvatore al Calvario, calcaudo le sue orme sanguigne e ribe- 
vendo il suo calice oh questi , questi sono i pensieri che ' 

debbono cacciare dalla mente nostra tutte le tenebre, come è 
cacciata la notte all' apparire del sole! Non dubito, mio caro, 
che trionferete pienamente, e diverrete un vero figliuolo dell' 
Istituto, voglio dire un SANTO: ma non convien dormire quando 
il nemico non dorme. 

Quel GESÙ’ amabilissimo, che oggi comincia a spargere il 
sangue per nostro amore, v’illumini, vi fortifichi, vi colmi di 
tutti i suoi doni. Addio. Vostro R.' 

Stresa, il capo d’anno 1842. 
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LETTERA CCCXLII. 

A D. PAOLO G. BERTOLOZZl CANONICO DI LUCCA. 

Accenna le varie classi di persone che possono entrare nell'Istituto 
della Carità, e lo scopo di tali classificazioni u gradi. 

Amico carissimo, 

L’Istituto della Carilh ha due classi principali di membri; i 
Religiosi e gli Ascritti. 

I Religiosi son quelli clic si consacrano tutti a Dio coi tre 
voti, e alcuni, scelti dai Superiori, con un quarto delle Missioni 
dei Sommo Pontcnce: questi dipendono in tutto e per tutto 
daU’ubbidienza de’ Superiori, e si dichiarano pronti ad eserci- 
tare qualunque ramo di carità che venga loro imposto. 

Gli Ascritti non hanno, come tali, obbligazione alcuna di co- 
scienza: formano una società di amici cristiani col proponi- 
mento di aiutare il prossimo in tutte le opere di carità, e di 
venire in soccorso ai loro fratelli religiosi. Essi si uniscono di 
quando in quando sotto un prefetto religioso , e , dove questo 
manca, sotto un vice-prefetto, unicamente per discutere insieme 
del bene che far si potrebbe al prossimo. 

Se fra gli Ascritti sorgono di quelli che amano di legarsi in 
qualche maniera per fare qualche opera buona; essi ricorrono 
al Generale, il quale dà loro delle regole speciali, se trova la 
cosa esìsere santamente e prudentemente concepita, e formano 
insieme un Sodalizio deU’ascrizione. Il Sodalizio che si desidera 
d'istituire il primo, nei luoghi dove si può, sarebbe quello 
dell' Oratorio ; perocché giova assai che la Società abbia un 
suo Oratorio, dove unirsi a certe pie funzioni, vicino al quale 
v’abbia altresì una casa, o almeno una sala |>cr le radunanze. 

Da questo poco, riflettendo e tirandone tutte le conseguenze; 
voi potete capir da voi stesso, quanti vantaggi pos.sa arrecare 
questa pia unione di carità universale. Per altro vi ripeto che 
il semplice ascritto non ha obbligazioni di coscienza: fa quello 
che il suo fervore gli delta: promuove quelle buone opere, 
che vengono proposte dagli amici liberamente, in quanto può; 
e a lui è lecito uscire altresì dalla Società, quando gli piac- 
cia; purché ne dia al Prefetto o al Superiore deU’Isliluto av- 
viso in iscritto. Leggete il libretto intitolalo Massime di perfezione 
Hosxlm, Epistolario II. 7 
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stampato nel volume delle mie opere clic porta il titolo di 
Ascetica: i principii soii Ik. 

Amiamoci nel Signore, del quale mi pregio di essere 

Vostro alTezionatissimo amico R. 

S fresa, 3 del 1842, che vi desidero felicissimo. 

LETTERA CCCXLIII. 

AL CHERICO ARNOLDO FlIER A DOMODOSSOLA. 

Si diflbnde nel mo.strargli la somma importanza 
di una perfetta ubbidienza. 

Mio caro in Cristo, 

Voi avete fatto un ragionamento assai storto, quando avete 
argomentato che il Vice-Rettore, che presentemente è superiore 
di cotesta casa , non avesse facoltà di mutare gli ordini del 
Rettore assente. Tenendo egli il luogo di Superiore nella Casa, 
egli può cangiare a quel modo che Iddio gli ispira essere mi- 
gliore; come un Superiore può sempre cangiiire i proprii or- 
dini, tostochò lo crede necessario. E qualor anco fosse vero 
(il che non è) che il Vice-Rettore non potes.se cangiare gli 
ordinamenti del Rettore assente, sapevate voi forse se il can- 
giamento non fosse stato accordato prima col Rettore stesso o con 
un Superiore maggiore? E poi tocca forse al suddito di fare il 
processo a’ .suoi proprii Superiori? Dov’è qui, mio caro Ar- 
noldo; la vera ubbidienza, quell’ altissima virtù che contiene 
la vera soprannaturale sapienza ? Avreste forse fatto un somi- 
gliante temerario ragionamento, se il nuovo ordine dato dal 
nuovo Superiore vi fosse andato pienamente a genio? Esami- 
natevi bene: e badate attentamente, se la mancanza di quel- 
l'aurea indifferenza, e di quella annegazione che debbono 
professare i discepoli di GESÙ' sia stata forse la cagione che 
vi ha inalberata la mente fino a giudicare della condotta di 
quello che dovete considerare come vostro giudice e come in- 
dicatore dolcissimo della volontà divina. 

Lo stesso vi debbo dire su tutto ciò che mi venite esponendo 
nella lettera vostra, del risentimento che avete sofferto per non 
essere stato ascoltalo come voi volevate, e interrotto da cotesto 
vostro Superiore. Non sapete voi adunque ancora, mio caro 
Arnoldo, a quale altezza di perfezione siate stalo chiamato da 
Dio ? Non sapete ancora quale sia la scuola del nostro Signor 
GESÙ’ Cristo, in cui vi trovate? E non intendete voi il senso 
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profondo di quelle parole, qui vuU venire post me, abneget se- 
metipsum? Ab! pregale, pregale il buon GESÙ' che vi dia 
r interno conoscimento della sua profondissima dottrina , tutta 
d'annegazione, d'umiltà e di preziosissimi patimenti: perocché 
(juesla dottrina non la potrete certo intendere se leggeste mi- 
gliaia di volumi, non apprendendosi ossa che a’ piedi del Croci- 
fìsso. Quello che mi fece maraviglia, leggendo le espressioni 
vivaci e i ragionamenti assai umani della vostra lettera, si è 
che non abbiate conosciuto ancora, che i Superiori sono ob- 
bligati di esercitare i soggetti nell umiltà, nella mortificazione, 
nella pazienza e nell’annegazione di ogni proprio volere; e 
non siate giunto a capire qual tesoro infinito di vera sapienza 
si contenga in queste divine virtù. Qual dubbio, che se lo ca- 
piste, ne sareste innamorato , lo cerchereste giorno e notte , 
accogliereste lietissimo le occasioni d' esercitarle , e lungi dal 
risentirvi, se un Superiore carico d’aSari non può udirvi cosi 
pacatamente come vorreste , anzi gli sareste gratissimo, lo rin- 
graziereste , lo preghereste di non volervi risparmiare l’ amor 
proprio, ma anzi in ogni modo di abbassarvi, e in esso mor- 
tificarvi? Oh felici contraddizioni e mortificazioni per un'anima 
che ama GESÙ' Cristo , e sospira di rendersi a lui simile il 
più che mai possa! Oh felice voi, mio Arnoldo, se otterrete 
dal Signore la grazia di tali lumi! 

Credete voi, che un servo di Dio, un religioso a lui consa- 
cralo, il quale non sia capace di ricevere con pace e con al- 
legrezza nè pure di essere interrotto nel suo parlare dal pro- 
prio Supcriore o di non essere ascoltalo, potrà mai rendersi 
degno ministro delle opere divine? Che farete, se or siete tanto 
delicato , quando si trattasse di esporvi a tutti i sacriGci e 
gl' insulti presso le nazioni infedeli , se ci foste mandato ad 
annunziarvi il Vangelo ? E forse che sognale di poter resistere 
ai gravi combattimenti lontani, quando non siete capace di tol- 
lerare una parola , un tratto ruvido in presente , e nè pure 
dai vostri stessi superiori? Oh qual enorme presunzione, qual 
deplorabile cecità sarebbe questa! Per carità di voi sles.so, ri- 
conoscete da questa infausta esperienza, come pur troppo dentro 
di voi stia ancor molto da riformare, stia ancor mollo da deporre 
dell'uomo vecchio. Umiltà, umiltà ; ecco la sapienza veramente 
sublime! abbassamento di sè: stima e rispetto a tutti; ubbidienza 
pronta, allegra, indifferente, universale. Ecco lo studio prin- 
cipale che io aspetto da voi : ecco la vera scienza dell' Istituto 
a cui Iddio si è degnato di chiamarvi, Istituto che professa di 
non saper altro se non JESUM CHRISTUM, et HUNC CRU- 
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CIFIXUM. Stale certo che io non avrò altra allegrezza da voi che 
questa di vcdeni simile a Cristo: ubbidiente usque ad morlem, 
mortemaalem crucis: non esaminatore de’ comandi de’superìori, 
ma fedele esecutore, pronto ed allegro. Ad arrivare a questo, 
veggo io bene che vi bisogna altresì di mettere lo studio tn 
secondo luogo nell’ordine de’voslri affetti; nel primo luogo dee 
stare quella virtù che abbraccia tulle le altre, e perciò lutto 
il bene morale , la perfetta e morlilicata ubbidienza : questa dee 
avere il primo seggio nel vostro cuore: e dovete riputare di 
aver fatto un gran guadagno quando per essa avrete dovuto la- 
sciar lo studio e ogni altra cosa. Ricordatevi del gran detto 
dell' illuminatissimo S. Francesco d' Assisi: Tantum scmus, quan- 
ium operamur. GESÙ’ vi benedica. — Vostro R. 

Stresa, 12 del 1842. 

LETTEBA CCCXLIV. 

AL SfEDESIMO A DOMODOSSOLA. 

Sullo stesso argomento della precedente. 

Sì , mio caro in Cristo figlio, accogliete il lume della grazia, 
il quale non parla al cuore dell' uomo che dell’ inenarrabile 
bene che egli è l’umiliarsr incessantemente: nè l'umiliazione è 
vera se non si trasfonde nel fatto. In quale fatto? Nel fallo 
sublime della CIECA UBBIDIENZA. Questo non opera dentro 
di noi che la sola parola di vita di Cristo: Beati quelli acni 
la parola: qui vult venire post me, abneget semetipsum, ha pe- 
netrato le ossa e le midolla! Ecco quali o.ssa esulteranno: 
exultabunt ossa humxUata. Io Veggo dalla cara vostra che mi 
ha rallegrato, come il Signore sta ad ostium et pulsati spero 
che gli abbiate aperto , che gli aprirete sempre. State certo, 
che se cercate la verità e la giustizia, come grandemente 
confido, voi troverete Cuna c l'altra nell’ umiliazione del vo- 
stro cuore ; perocché abitano qui ; ed altrove non vi ha di 
esse che il simulacro. Nè solo per amore della verità e della 
giustizia usatevi di la.sciar da parte i ragionamenti interni fa- 
vorevoli alle inclinazioni naturali, c opposti all'ubbidienza; ma 
di più all’ubbidienza di Dio, e all'amore della penitenza e della 
mortificazione sacrificate tutte le ragioni e i diritti che vi pa- 
resse d’avere secondo natura , per purissimo amor di Dio e 
ardore di rassomigliare al vostro dolce Maestro e Salvatore. 

Gustai molto il sentire che mi promettete indifferenza a lutto; 
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anco a non istndiare, so Iddio po' superiori così dispone di 
voi. La rettitudine e la perfezione vuole assolutamente che 
siate disposto a fare a Dio anche questo sacrificio. E tutto fa- 
rete per la grazia che vi darà valore. Ma vi arricorda di ri- 
volgere sempre le vostre orazioni a dimandare la giustizia, e 
la grazia di vincere interamente voi stesso. Or poiché vi credo 
ben disposto, darovvi anco la penitenza da voi desiderata; e 
sarà che leggiate e meditiate altamente le prime quattro re- 
gole del capìtolo X delle Comuni, che procuriate di gustarne 
la bellezza, di scrivervele nel cuore, di domandare a GESÙ’ 
Cristo che egli stesso ve le scolpisca. 

Addio, mio carissimo; vi benedico e vi abbraccio nel Si- 
gnore. — Vostro in Cristo Padre R. 

Siresa, 19 gennaio 1842. 

tETTERA CCCU.V. 

AL CONTE JACOPO MELLERIO A MILANO. 

Notificandogli la morte di sua madre, la raccomanda alle orazioni 
dell’ amico. 

Amico carissimo , 

Scrivo unicamente per parteciparvi che al Signore piacque 
dì chiamare a sè mia madre il giorno 15 del corrente mese, 
alle sei circa di mattina, in età d’anni 85, onde spero, attesa 
la sua pietà, che in quel momento ella abbia potuto dire : Deus, 
Deus meus, ad ie de luce vigilo. Ad ogni modo nè la pietà, 
nè ì sacramenti più volte ricevuti , nè la rassegnazione e 
l'amor di Dio mostrato più vivamente negli ultimi momenti, 
ci possono assicurare che ella non abbia bisogno de’ nostri 
suffragi. Io ve la raccomando adunque caldamente e per la 
carità comune, e per l’amicizia che professate all’orfano, e spe- 
cialmente poi perchè olla era nostra consorella come a.scritla 
all’Istituto della Carità, a cui volle con grande sua consola- 
zione appartenere. Annunziate questa novella, che non oserei 
chiamar funesta, e che piuttosto la fede mi dipinge come lieta, 
alla sorella vostra ed agli amici , acciocché uniscano tutti le 
loro preghiere, a cui la defunta o già in luogo di contento, o 
a quel luogo, come grandemente spero, destinata, risponderà 
colle sue; giacché le anime sante della elemosina che ricevono 
da’ viatori, giammai si dimenticano. Addio, nel cuore del Signore. 

Vostro aff.m» A. R. 


Stresa, i9 del 1842. 
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LETTERA CCCELVI. 

AL NOBILE SIGNORE D. GIUSEPPE ROSMINI A ROVERETO. 

Concola il fratello afflitto per la morte della comune madre. 

Carissimo Fralello, 

Vi assicuro, che quando ho ricevuto la notizia che eravamo 
restati privi su questa terra di madre , il mio pensiero corse 
a voi , c il colpo mi fu più doloroso, pensando che una nuova 
afflizione si aggiungeva ad un animo già afflino, come conosco 
essere il vostro. Per altro consolatevi colle ragioni stesse colle 
quali mi consolo io, la principale delle quali si è che siamo 
qui per patire e per meritarci cosi l'eterna gloria, e che Id- 
dio, che distribuisce i beni e i mali, sa quello che a noi bi- 
sogna per farci migliori. Se ci manda de' patimenti, egli vede 
che cosi più facilmente giungeremo a quella santità e gloria, 
a cui per sua misericordia ci chiama. Del resto procurate d'u- 
sare anche d'ogni altro onesto conforto per rallegrarvi. Mi era 
venuto in mente che se voleste venire a passar qui alcuni 
giorni, avrei benissimo una stanza con istufa da darvi, e la 
variazione forse vi gioverebbe. Ad ogni modo è necessario sol- 
levarsi in tutti i modi: e prima di tutto col domandarea Dio 
stesso la virtù necessaria per consolarsi; perchè Iddio è il Dio 
stesso della consolazione; e il consolarsi in lui è una virtù 
che ci viene infusa nel cuore dalla sua grazia. Insomma aiu- 
tatevi in tutti i modi a sperar bene, ma specialmente colla 
fede, coH'orosjone. — Addio. Vostro aff.™o fratello Antonio R. 

Sfresa, 19 del 1842. 

LETTERA CCCXLVII. 

AL CONTE FEDRIGOTTI A ROVERETO. 

Oulta morte della madre deU’amico c della propria trae comuni 
conforti di consolazione e di pietà . 

Carissimo Cugino ed amico. 

Ti sono grato della tua lettera , colla quale mi volesti diret- 
tamente comunicare il passaggio da questa vita di tua madre, 
la mia ottima Signora Cugina Giovanna. Benché sapessi già 
l'infausto avvenimento e n'avessi suffragata l'anima, come volea 
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il dovere, essendomi sialo scrino da casa; lullavia {; pur lo- 
devole che i parenli e gli amici si comunichino insieme le 
Iribolazioni e le gioie de' d\ più solenni della vita, lo sono 
veramente a parie del tuo dolore, come tu sei a parte del 
mio; giacché noi siamo restati orfani quasi nel tempo stesso. 
Pare che il corso del nostro vivere, comincialo conlempora- 
neamenle, vada anche d’ un medesimo passo. I conforti pure, 
come tu osservi nella cara tua, debbono esserci comuni: non 
tanto gli umani, dedotti dall' età avanzata delle defunte, e dalla 
neccssiih inevitabile del morire, quanto quegli eflìcacìssimi che 
ci somministra la nostra santa religione. Questa ci mostra agli 
occhi fedeli da una parte la divina Misericordia che non ha 
limiti ; dall' altra la qualità buona della vita e della morte di 
entrambe le due care defunte, la rassegnazione, la tranquillità 
degli ultimi loro istanti, e la pietà con cui ricevettero gli 
estremi Sacramenti; sicché a troppo giusta ragione possiamo 
e dobbiamo sperare che, se ebbero comune il nome in terra, 
avranno pure ora comune il nome dell'Agnello scritto nelle 
loro fronti in Cielo: ivi pregheranno per noi, mio caro; ivi 
aspettano i loro figliuoli. Una ragione di più per noi di stac- 
care il cuore dalle cose di quaggiù, e riporre colassù tutto il 
nostro tesoro: di anteporre le cose celesti alle terrene. E la 
tua famiglia e la mia hanno veduti già in pochi anni non po- 
chi di questi passaggi de' suoi membri da una vita transitoria 
ad un'eterna! 

Io li prego di fare le mie condoglianze co' fratelli tuoi, e 
colla cognata, i quali tutti sono si buoni, che nel loro dolore 
avranno partecipato son ben certo, ai conforti, anzi alle con- 
solazioni della fede, lo dovrò, attese le, mie circostanze , fare 
una .scappala in patria: ci parleremo allora lungamente. 

Intanto t’abbraccio cordialmente, e sono sempre il tuo A. R. 

Stresa, 21 del 1842. 

LETTERA CCCXLVIII. 

A SUORA CARLOTTA ZANOLLA A DOMODOSSOLA. 

Le dichiara quale sia per lei la volontà di Dio. 

Carissima in Cristo figlia. 

Ecco qual é la volontà di Dio: non pensare a voi stessa: 
mettervi in mano de' Superiori come in quella di Dio stesso: 
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non voler nfe l’abito, nè far altro passo: ma solo aspettare in 
pazienza fino che i Superiori parlano, c giudicano da se stessi, 
come il Signore gl’ ispira: non pensare ad altro che ad ese- ! 
guire i doveri annessi alla vostra santa vocazione: esser con- 
tenta ogni dì, senza pensare al domani, o a che cosa sarà di 
voi. Se farete questo, piacerete al Signore, ed otterrete il gran 
fìiH* pel quale siete stata creata, e oltracciò chiamata a stalo 
di perfezione. Siale dunque umile e mortificata; e non vi sti- 
merete degna di cosa alcuna; e allora sarete tranquilla, e vi 
rallegrerete, se sarete dimenticata o fatta aspettare. Si, mia 
figlia, questa è la via d'andare al Cielo; e questo è il vero 
consiglio che possiate ricevere da chicchessia. Non pensate 
adunque alle cose inutili; i pensieri che vi occupano di voi 
stessa e del sapere che cosa faranno di voi i Superiori, ven- 
gono per lo più dal gran male delfamor proprio ohe convien 
vincere e mortificare colla grazia di Cristo GESÙ’. Non dovete 
già es.ser contenta di sortire dall’Istituto, come dite; ma di 
vivere e morire in esso, vivendo vita umile, laboriosa, abban- 
donala c sforzandovi d’ imparare tutto ciò che vi viene pro- 
posto. Coraggio adunque! bando ai pensieri su di voi stessa; 
per non pen.sare invece che all’ imitazione di nostro Signor 
Gesù Cristo. — Vostro A. R. 

Stresa, 5 febbraio I8i2. 

LETTERA CCCXLIX. 

ALL’EMINENTISSIMO CARDINALE CASTRACANE A ROMA. 

Ln ringrazia di avergli sìgniScato i sentimenti favorevoti del Papa riguardo 
alla sua persona e alla Min dotlrina; e lo prega a (iroleggerc l'Istituto 
contro le mene de' suoi avversarii. 

La veneratissima lettera di V. Eminenza, e specialmente l’ul- 
tima sua parte, nella quale mi assicura, che il Santo Padre 
non è punto cambiato </’ opinione verso di me, checché se ne vada 
dicendo, e conosce appieno la purità di mia dottrina immerite- 
vole di (juelle taccie che le sono state attribuite; mi ha dato 
tanto conforto allo spirilo, non poco angu.stiato , che io ini 
’ sento un bisogno di ringraziamela con tutta l'effusione del mio 
cuore. Non già che io dubitassi della paterna carità del Santo 
Padre, da cui ebbi |ier lo passato tante prove di benigno com- 
patimento; ma pensavo che forse il Signore voleva sottomettere, 
il novello Istituto ad una di quelle dure prove, benché pas- 
■seggere, colle quali egli suol provare la fede de’ suoi servi. E 
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pur troppo non mi mancavano ragioni di temerlo, scorgendo 
che pai rivallo da Roma notizie e lettere, anche di distinti per- 
sonaggi, le quali asserivano, essere il Santo Padre grandemente 
corrucciato contro di me, coll’aggiunta di tante e tali partico- 
larità che rendevano la cosa verisimile. Nè si ommetteva di 
dichiarare che l' iiidegnazione del Santo Padre non riguardava 
r Istituto della Carità, ma la sola mia persona ; il che via più 
nuoceva, allontanando il pensiero che quelle voci provenissero 
da qualche gelosia di corpo, come alcuni nostri favorevoli so- 
stenevano. 

Intanto quali danni arrecasse airistitiito una tal voce che 
si sparse così solennemente e si sparge tuttavia, non è facile 
il calcolarlo; ma ogni giorno io ne esperimento gli effetti, e 
per dirgliene un solo, i miei compagni, che sì trovano nel Di- 
stretto Medio d’Inghilterra, attribuiscono a- tale voce Tesser man- 
cato il progetto della fabbrica del nostro noviziato, ritirando la 
sua parola quel Signore che avea promes.so il terreno, e riti- 
rando pure la sua parola contemporaneamente un altro Signore 
che avea offerto tre mila sterline per la fabbrica; sicché ci 
mancarono alT improvviso i mezzi preparati ad uno stabilimento 
sì necessario per la formazione dei nostri religiosi in quel 
paese. Sia dunque lodato e benedetto Dio , se le voci sparse 
sono menzognere, e se il S. Padre riconosce l’ingiustìzia che 
mi sì usa, imponendomi quelle odiose taccie che, troppo ma- 
nifestamente aliene dalla verità, non avrebbero potuto recare 
alcun danno nè a me, nè alT Istituto, se non si fosse abusato 
de.lTautorità del Sommo Pontefice, compromettendo così, in qual- 
che modo, la Santa Sede. 

Ma se il conoscere i veri sentimenti del Papa a me dee ba- 
stare, non basta però. Eminentissimo, ad ovviare i danni che 
sì macchinano contro T Istituto , non dico cogli scritti, che è 
agevole a confutare, ma colle menzogne della natura di que- 
sta, di cui parliamo; non basta ad assicurare le persone co- 
stituite in dignità, non meno ecclestiastìche che secolari, alle 
quali si ispira la diffidenza , facendo lor credere che io abbia 
perduta la grazia del Papa, c sia divenuto sospetto alla Santa 
Sede. A un tanto male il solo Santo Padre potrebbe rimediare 
intieramente, dando qualche significazione anche al pubblico 
di quei suoi sentimenti paferni, di cui Ella con tanta mia con- 
solazione mi assicura. Sarebbe questo un sommo beneficio che 
Sua Santità farebbe al mìnimo Istituto nostro contro tali calun- 
nie, CO.SÌ sostenendo l’opera daini incominciata colTavergli ac- 
cordata la Pontificia approvazione. Ecco, Eminentissimo nostro, 
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quale presentemente sarebbe il gran bisogno dell' Istituto ; vo- 
glia Ella considerare la cosa davanti a Uio, e aiutarci e diri- 
gerci anche in questo frangente. Noi non possiamo che racco- 
mandare intanto il negozio a Dio, e a Maria Santissima nostra 
speranza. 

E inchinandomi al bacio della sacra Porpora, colla più pro- 
fonda riverenza e divoto ossequio sono di V. E. Kcv. umilissimo 
obbligatissimo servo. 

A. R. Proposito Generale dell'Istituto della Carità. 

Stresa, 7 febbraio 1842. 

LETTEHA CCCL. 

AL CHIERICO GERMINIO MARTINELLI A DOMODOS.SOLA. 

Lo esorta dì corrispondere alla sua vocazione all'Istituto colla virtù 
e collo studio. ^ 

Mio caro in Cristo figlio, 

Ho letta con piacere la relazione, che mi date di voi ste.sso. 
Sforzatevi con ogni potere di conseguire tutte quelle virtù, che 
vi sono necessarie alla santa vocazione, a cui Iddio si è degnato 
di chiamarvi. Qual obbligo, mio caro fratello, avete voi di cor- 
rispondere ad una tal grazia! Tanto più che colla corrispon- 
denza piena, assoluta, costante, potete conservarvi una grazia 
si grande, e ottenere il Gne, pel quale siete stato creato e 
vocato. 

Perciò prima di tutto vi raccomando il raccoglimento e l’in- 
terno fervore: conviene far orazione dentro di sè; parlar con 
Dio continuamente, con Cristo quasi cuore a cuore: camminar 
sempre alla sua divina presenza : invocarlo, ringraziarlo, com- 
pungersi, umiliarsi. In secondo luogo vi raccomando , quanto 
so e posso, dì fare una stima altissima delle vostre Regole, 
amarle, e dare a tutti gli altri l' esempio dcirossert>an:o la più 
fedele: senza mai lasciarvi scandolezzare o disviare dai man- 
camenti che vedeste in altrui. In terzo luogo vi raccomando 
lo studio, e specialmente quello del latino : a questa lingua at 
tendete più che mai; perocché, se vi riesce di apprenderla 
perfeltamentc, vi gioverà sommamente nell' esercizio della Ca- 
rità verso il pro.ssimo. Desidero, mio caro, che facciate in questo 
ogni sforzo, e tutto per amore di Dio. Cercate di gustare gli 
autori latini, di scrivere con diligenza in questa lingua ed an- 
che di parlarla. 
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Ma la cosa principale però è ancor quella che riusciate un 
vero religioso, un Piglio dell' Istituto, umile, ubbidiente, pieno 
d'annegazione verso voi stesso, e di carità verso il prossimo, 
indifTerente a tutto, prima di conoscere il divino volere; cono- 
sciuto poi questo alla voce de' superiori, non più indilTerente, 
ma ardente, coraggioso, e laborioso per adempirlo pienamente 
e perfettamente. Tutto questo ollerrelc se vi renderete un 
uomo di orazione. Iddio vi benedica. GESÙ’ vi abbia nel suo 
cuore. Vostro in Cristo R. 

Stresa, 8 febbraio 1842. 

LETTERA CCCLI. 

A DON LUIGI GENTILI IN INGHILTERRA. 

Lo conforta alla perfetta ubbidienza, e alta longanimità 
nelle sue apostolicbe fatiche. 

Mio carissimo in Cristo fratello. 

Procuriamo di andare avanti confidati nel Signore, facendo 
quello che po.ssiamo di bene , camminando nella semplicità e 
nella rettitudine, senza troppi riflessi, e calcoli d’umana pru- 
denza; e con vera carità verso di tulli. Non vorrei, che nel 
vostro cuore fosse entrata qualche piccola ruggine. No, mio 
caro D. Luigi, no; amore, e rettitudine c beneficenza e ono- 
ratezza di trattare con tutti. Io desidero inPinitamentc e prego 
ogni di che vi facciale santo , e lo diverrete sicuramente; ne 
ho grande Rducia nel Signore; ma solamente a forza di sot- 
tomissione e docilità al giudizio de’ superiori; cercando di per- 
suadervi internamente delle loro ragioni ; e di deporre le vostre, 
quando non sono da essi approvate. Non c’ è altra santità chi* 
nell’umiliazione c neU'annegazione; questa è la dottrina di 
GESÙ’ Cristo ; e dobbiamo diffidare di ogni altro nostro pen- 
siero, per bello che egli ci appaia. 

Io prego incessantemente ebe Iddio benedica le vostre fatiche 
c accetti il sucriflcio che gli fate in esse di voi stesso; lo prego 
di mandare, se a lui piace, degli operai, acciocché vi potessi 
con essi aiutare. Nello stesso tempo però veggo che dobbiamo 
aspettare con rassegnazione e longanimità le sue misericordie, 
fissandoci bene in mente il gran principio che « egli non esige 
da noi se non quello che possiamo fare, e che non dobbiamo 
scoraggiarci, ma solo aver compassione del gregge senza pa- 
store e prepre ; » perchè cosi appunto fece il divìn Salvatore, 
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e c’insegnò a fare: Videns autem turbas, misertus est «s, quia 
eranl vexali et iacentes sinil oves non habentes paslorem. rune 
dixit discipulis suis: Mesits quidem multa ; operarii autem pauci. 
Rogale ergo dommum metsis, ut mittat operarios in messem suam. 
Qual documento e qual conforto non debbono essere a voi altri, 
miei fratelli, (|ueste parole; udendo come lo stesso Signor nostro 
scarseggiava di cooperatori nella cura del suo gregge, e nella rac- 
colta della sua messe! > 

Non voglio tacervi che l’altro giorno ho ricevuto da Roma 
una lettera d'un Cardinale, il quale mi attestò la soddisfazione 
del Santo Padre per le cose da me scritte, di cui riconobbe 
pienamente la purità della dottrina , aggiungendo , altre cose 
graziose. Beo gratias. Vostro A. R. 

Stresa, i 0 febbraio 4 842. ' 

. LETTERA CCCLII. 

A DONN’ EMILIO BELISY IN INGHILTERRA. 

Si diffonde a mostrare come la vocazione propria dell'Istituto consiste nel 
saper conciliare l'interno raccoglimento con una grandissima attività se- 
condo l'ordine della carità. 

C'fln'm’fflo tn Cristo (rateilo, 

Ilo gradito assaissimo e Ietto con tutta attenzione il Memo- 
riale che mi avete mandato in data del 16 febb. p. p. nel 
quale non solo mi descrivete, ma mi ponete sotto gli occhi 
diligentemente dipinto lo stalo di cotesto Stabilimento, c della 
piccola nostra religiosa famiglia in esso dimorante. Compiango 
altamente le diflìcili circostanze, in cui vi trovale, ma poiché 
elle sono cosi disposte da Dio, le considero e bramo che le 
consideriate tutti come un’ occasione preziosa , che vi dà il 
Creatore a fine di esercitarvi ed educarvi nelle virtù, e prin- 
cipalmente nella prudenza cristiana. Questo è il riflesso che 
ve le deve fare amare; giacché non vi ha di bene e di ama- 
bile altro che l’acquisto di que’ meriti che solo s'ottengono pel 
combattimento: Non coronabitur nisi qui legitime certaverit; e 
di quella virtù che si perfeziona nell' infermità: Virlus in in- 
(irmitate perfiritur; scopo del no-lro Istitulo, oggetto di lutto 
l’amore del nostro cuore. Credo però inutile il trattenermi ad 
incoraggiarvi all' ufficin vostro, che é quello di durar fermo 
nel proposito di soddisfare a tutte le obbligazioni anne.sse alle 
circostanze, in cui vi ha Iddio collocato; come pure di lodare 
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alcune cose, che in tutti cotesti nostri fratelli trovo lodevoli nel 
Signore, essendo meglio che abbiale ogni lode ed ogni corona 
presso Iddìo riposta. Resta che io noti in quella vece alcune 
cose, che mi fecero impressione non piccola leggendo il vostro 
Memoriale, e che potranno, io spero, esser utili , venendo da 
voi davanti a Dio considerale. 

La prima, non potrei approvare il vostro rifiuto di esami- 
nare i Chierici, e parmi savia la riprensione che ve n'ha falla 
ilP. Viceprovinciale: le ragioni che vi persuasero a ciò sono sot- 
tili, ma non vere. La delicatem poi delle circostanze, la ne- 
cessità di condiscendere a tutto ciò dove non si scorga pec- 
cato, e quella di non iscorgere peccato dove non c'è, abusando 
(li una soverchia sottigliezza, volevano che voi al tutto vi por- 
taste di buon animo a quell'uIBcio. 

Le accuse che a noi si danno, in quanto sono false, non ci 
debbono dare alcun timore: dobbiamo però sforzarci di cavarne 
profitto, sia per conoscer noi stessi , sìa per emendarci di que’ 
diretti che venissimo a conoscere al lume dell’altrui censura. 
Quelli che hanno nemici , vorrei che leggessero a loro conforto 
il libretto def gentile Plutarco: De capienda ex hostibtu uiili- 
tale. Or dove temo che possiamo noi aver torlo, si è nell'ac- 
cusa che ci danno di poca attività. Il mio timore si fonda sui- 
r esperienza generale de' nostri anche in Italia, che, affezionali 
una volta al bello e comodo ordine della vita regolare e agli 
esercìzi della pietà, diventano pigri all’ altre cose, lenti nel- 
r operare, ritrosi all' invertere l’ordine delle occupazioni loro, 
e poco alti a conservare la santa solitudine interna, il racco- 
glimento, e l'unione con Dio nelle cose esterne. Onde avviene 
che queste non le prezzino quanto dovrebbero, non con- 
siderandole abbastanza come servizio di Dio e come vera e ac- 
cettevole orazione, ma in esse riguardando più la materialità 
della cosa, e quindi trovando svagamento, e parendo loro dì 
niente far di bene, o di perdere lo spirito interno, dandosi ad 
esse. Errore gravissimo, e lontano immensamente dallo spirito 
deU'Islituto della Carità, il quale fondandosi in quelle parole: 
Hoc est praeceptwn meum ut diligatis invicm, sicut dilexivos] 
tende a fare i suoi membri, secondo l’ordine della Previdenza, 
attivissimi in tutte le cose ; e vuole che sappiano lasciare Id- 
dio per Iddio; vuole che al cenno della Previdenza sappiano 
lielamonle abbandonare le delizie della vita contemplativa per 
gli travagli deU’ attiva; e quindi che pongano tutto lo studio 
' a saper adorare Iddio con tutto il cuore, e per lui solo re- 
spirare in tutte le esterne occupazioni: che conversando per 
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carità cogli nomini, la loro conversazione sia in pari tempo 
uc’ cicli: che a imitazione del loro Maestro siano esemplari di 
orazione ai segregati dal mondo c di attività agli uomini stessi 
del mondo. Per questo ò prescritto nelle nostre Costituzioni , 
che in principio noi dobbiamo eleggere la vita contemplativa; 
in progresso, quando Iddio ci chiama, dobbiamo abbandonarla 
per l'attiva. Per questo il § 4i3 delle Coslùuzioni dice: Ora- 
zione* tamen plures in communi non praescribantur (praeter 
horam inlegram meditationis ) , ralione laborum carilatis, qui 
supervenire possunl: sed superiores quas magis expedire cogno- 
verint, et ut lempus supererit, singulis, vel omnibus imponere 
polerunl, vel unmcuiusque devotioni id relinquere; c il n. 17 della 
Lezione vn, del pari addita l'attività a noi conveniente così: 
«In tal modo succede, che l’umile e fervoroso Cristiano, il 
» quale da parte sua non sa eleggersi se non una vita nascosta, 
» ritirata da' pericoli e dagli uomini, una vita tutta occupata 
» in una perpetua contemplazione , divisa tra la prolissa ora- 
» zione, e lo studio o l’esercizio di qualche professione od arte 
» meccanica, le necessità della vita, e alcuni istanti di riposo, 
» venga bel bello dalle forze della carità tratto fuori dal suo 
» nascondiglio, amato da lui non per inerzia, ma per sincera 
» umiltà, e condotto ad una vita attiva; immerso anche, se Dio 
» lo vuole , in un infinito pelago di cure, brighe, faccende, e 
» negozi grandi e piccoli , illustri ed abbietti , per bene del 
» prossimo suo, secondo che la volontà di Dio ha disposto, che 
» a lui questi o quelli i primi si rappresentino. » E questo c 
appunto il caso de'miei carissimi fratelli di Prior-Park. Quivi 
non solo si dimanda loro attività, ma la si pretende: dunque 
è il caso di darla, anche detraendo agli esercizii della vita 
contemplativa; di darla per Iddio e in Dio; salva solo la di- 
screzione de’ superiori , che debbono provedere che non si 
frangano le forze corporali, e che debbono costantemente in- 
culcare l'unione interna nell'operazione esterna, la direzione 
continua a Dio della intenzione, l'uso delle sante giaculatorie, 
le offerte , e l’ interno sacrificio. In somma io vorrei, che in 
punto di attività noi andassimo avanti a tutti, e dovessero tutti 
convenire che anche in questo lo spirito attivissimo di Dio ci 
conduce. 

Si dii^ forse che la distribuzione delle nostre ore impedisce 
a noi il far molte cose; ma le Costituzioni insegnano ad al- 
lontanarsi dalla distribuzione delle ore in favore della Carità 
esterna , dicendo al § 441 : Dum aulem in stalu eleclivo mo- 
rantur, omne lempus in aliqua utili et pia occupatione insumen- 
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dum est ; cum vel unius temporis puncti Deo et Domino nostro, 
sicut ceterorum talenlorum quae nobis commissa fuerunl, ratio 
redilenda sit. Et ideo horae dici et noctis ab initio erunt 
distributae: charilatis vero officiis supervenientibus ab ea distn- 
butione quisque recedit. Quanlo alle regole dell’ ordine dome- 
stico, essendo esse falle per le case regolari, non sono ap- 
plicabili intieramenle alle Missioni , com' è colesla. Vero è 
che pel Noviziato si prescrivono certi esercizi! rigorosamente; 
ma non essendo cotesla casa Noviziato, non possono ad essa 
applicarsi. Nè si potranno intieramente attuare prima che a 
Dio piaccia di donarci una casa di Noviziato in codest' Isola, 
e spero nella sua misericordia che tale riuscirà quella di 
Loughborough. 

Quanto all'attività di cotesti nostri a vantaggio dello Stabi- 
limento, io vorrei che essi potessero offerire allo Stabilimento 
anche le otto ore al giorno che Monsignore richiede, se pure 
la loro salute corporale il comporta; alleggerendoli del resto, 
per questa grande carità , di tutto ciò che non è obbligatorio, 
salva l'ora della meditazione, e se fosse necessario anche di 
parte di questa per certuni , domandandone però la dispensa 
nel caso individuato al Proposito Generale. Oh quanto non sa- 
rebbe grata a Dio una tale attività adoperata solo per amor 
suo! Vivendo noi di fede, dobbiamo aspettarci sicuramente gra- 
zia più abbondante in tal caso, grazia che compensi riccamente 
(|uella che riceveremmo con altre pie occupazioni. \a carità 
vuol cose grandi; l’Istituto perciò vuol cose grandi; e cose 
grandi non si possono ottenere senza un grande sviluppo di 
caritatevole attività. Il mondo anch’egli vuol cose grandi, e 
spiega un’attività grande, ma non un’attività caritatevole: l’I- 
.stitulo vuole un’attività immensa, ma nella carità di Cristo. 
Pochi forse sono i membri dell'Istituto che abbiano ancora 
ben inteso questo punto: i più sono ancora novizii, si fer- 
mano al principio dell’ Istituto che è la vita contemplativa, non 
si slanciano col loro pensiero e col loro cuore al termine del 
medesimo, che è la carità esterna attivissima , il praeceptwn 
meum. Gesù Cristo però li ha messi sulla strada: egli li con- 
durrà tutti colà dove, il suo spirito sempre conduce : reposita 
est haec spes mea in sinu meo. 

lo bramo che cotesti miei fratelli spieghino tutta I' attività 
po.ssibile a bene di cotesto Stabilimento, e a soddisfazione dei 
desiderii di Monsignore, perchè credo che a voi non ispetti il 
prevedere se cotesto Stabilimcntò sussisterà o cadrà , nè che 
dubbiamo tenere per nostra regola di condotta una tale pre- 
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visione. Penso che sia più perfetto l’operare la carità con sem- 
plicità e con costanza, lasciando del resto a Dio la cura di di- 
sporre de'servi suoi. Quando anche noi non potessimo fare un 
gran bene in cotesto Stabilimento, gioverebbe contentarci d'im- 
pedire qualche male. D' altra parte se parleremo il vero con 
umiltà, se converseremo con umiltà, se opereremo con umiltà e 
pazienza grande e attiva carità, siamo pur certi che la nostra 
condotta cadrà in vantaggio almeno di qualche anima di co- 
testo luogo , se non del luogo stesso. I difetti che vi si os- 
servano, non fanno che l'opera di un Collegio e di un Semi- 
nario non sia buona in se stessa. Non tocca poi a noi d’indagare 
ciò che potesse farsi non rettamente; basta che le nostre azioni 
siano buone. Farmi, mio fratello caris.siino, che spingiate certe 
riflessioni troppo innanzi : parmi che siate tro|>po sottile, e che 
abbiate una cotal tìnta, nella vostra maniera di vedere, di se- 
verità e dirò di rigorismo: ciò che io attribuisco all’età vostra 
ancora giovanile ed inesperta. Tanto più è necessario che fac- 
ciate gran conto anche sol del semplice parere del Padre vo- 
stro il Vice-Provinciale; cziandioche dei sottili ragionamenti 
vi paressero dimostrare il contrario. So bene che questo gran 
conto lo fate; soche Iddio vi dona l’ubbidienza e molta doci- 
lità; ma so in pari tempo e veggo chiaramente che talora sot- 
tilizzate troppo, mancandovi ancora quel colpo d’occhio com- 
ple.s8ivo che non s’acquista altro che coll’età e coll’udire ri- 
spettosamente i pareri de' più maturi. 

Egli è facilissimo ancora peccare in espressioni taglienti. 
Non dico affermatamentc che l’abbiate fatto; veggo che ragio- 
nate e so per mia propria esperienza, pur troppo il confesso, 
che quando si ragiona, per ispingere la cosa all' evidenza, non 
si risparmiano alcune espressioni , che rendono piccante la ve- 
rità anche allora che non l’esagerassero. Tali espressioni , se 
dicono non più del vero, son naturali c belle in una trattazione 
scientifìca; ma rare volte riescono a buon effctlo in una con- 
versazione; dove noi olTendiamo gli altri involontariamente; 
giacché gli altri s’offendono il più delle volte, se veggono che 
abbiamo troppo verità, o che troppo scntiam d’averla. Perciò 
procurate, quanto vi è possibile, di evitare tutte le espressioni 
che tengano del ridicolo, del piccante, o del sarcasmo, benché 
vi paresse che ben s’addicessero alla verità tolta ad esporre. 
So quanto sia difficile l'attenersi ad un Ud consiglio , sempre, 
in ogni occasione: quanta tranquillità di mente e mansuetudine 
d'animo ciò richieda; ma fatelo almeno il più che potete. Del 
resto io non dissento che diciate semplicemente quanto pensate 
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a Monsignore, c clic tulli i nostri mostrino aperlamcntc ed 
anche predichino allamente (nella mansuetudine e neU umillà) 
i principii che hanno nell animo c che professa il nostro Isti- 
tuto. Anzi lo trovo convenientissimo alle circostanze in cui vi 
trovale ; e lo riguardo per unica maniera, onde voi c i nostri 
potrete fare del bene, giacche facendo risuonarc altamente e 
mansuetamente i veri principii di pietà, d'ecclesiastica disci- 
plina, di sapiente educazione, di cristiana filosofia , potrete gua- 
dagnare le menti c gli animi più retti. Col dire onestamente 
la verità, dirla spesso, dirla aperto, ragionando senza offendere 
e senza cavillare, otterrete un altro gran bene: si accelererà 

10 scioglimento del dramma dell’ Istituto in colesto luogo, c ciò 
secundnm Deum. 

Il Redentor nostro amorosissimo vi dica oggi di più dalla 
sua Croce, e lutti ci benedica. Comunicale la presente al caro 
Viceprovinciale. Addio. A. R. 

Rovereto, Venerdì santo (2o tnarzo) 1842. 

LETTESA CCCLIII. 

A D. PIKTRO UUTTON IN INGHILTERRA. 

Si congratula della sua entrata nellTstitiito e gliene accenna 
il fondamento e lo spirito. 

Mio carissimo in Cristo fratello. 

Ho ricevuto c letto con mio vero giubilo il foglio che mi 
fu mandato, contenente i vostri bei sentimenti. .Siamo pur grati 
alla divina pietà che ci ha raccolti insieme nella sua carità, 
jierchè fossimo un cuor solo od un' anima sola , ed il nostro 
Signor CESI’’ Cristo riceva in noi (deh sia cosi, come lo spero!) 

11 compimento della sua divina orazione, quando disse al Padre 
suo, u< omnes unnm sint, sicut tu Pater in me, et ego in te, ut 
et ipsi in mbis unum sint: ut credat muiulus quia tu me mi- 
sisti (Io. XVII ). V'ha qui appunto il compendio delle Costitu- 
zioni nostre, mio carissimo fratello ; e vi ha qui il fondamento 
della nostra speranza, nella quale possiamo osare le grandi cose 
che ci prefiggiamo; il qual fondamento unico si ò I' orazione 
del nostro Salvatore: no» prò eis autem rogo tantum, sed et prò 
eis qui ereditari sunt per verbum eoruiii in ME. Altramente che 
mai potremmo presumere? massime noi, cosi ptisillus grex? Ma 
in Cristo, e nella sua eificacissiina orazione omnia, omnia pos- 

Rosm.m, Epistolario li. 8 
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sumus. Sia lodato dunque quel Dio che vi ha aggiunto al me- 
scbinissiroo nostro drappello, scnzachè restaste scandalezzalo 
dalla nostra debolezza, infermità , nullità, perocchà noi siamo 
veramente qm non sunt. Ah mio caro! a|)punto |>er questo 
speriamo che Iddio si glorilicherà in noi; solamente abbando- 
niamoci i lui, e non mettiamo limiti con dei pensieri o con 
degli affetti limitati alla sua illimitata sapienza e carità. Faccia 
di noi quel che vuole, si .serva di noi in ogni parte della terra, 
in ogni officio, in ogni stato e condizione, fra l' infamia e la 
buona fama; fra i pericoli morali e la salute; fra le tribola- 
zioni c le consolazioni. Ah quanto ò dolce e bello Tessere tutti 
a lui consccrati senza eccezione! Mettetemi a parte, vi prego, 
delle fenorose vostre orazioni, giacché ne è veramente il più 
bisognoso ed indigente, mio carissimo fratello, il vostro 
Affezionatissimo in Cristo servo A. R. 

Stresa, 29 aprile 1842. 

LETTER.V CCCLIV. 

A D. PAOLO BAROLA A ROMA. 

Parla delle mene dei suoi awersarii, e prega l'amico ad 
assisterlo nella lotta, massimo colla orazione. 

Sfio caro D. Paolo, , 

Quanto mi sono care le vostre lettere, le quali sempre più 
mi mostrano il vostro bel cuore, e m’assicurano la costanza di 
quella dolce amicizia che, stretta da noi nel Signore, vuol essere 
altresì nel Signore perpetua! Vi sono obbligatissimo di lutto 
ciò che mi scrivete aver fatto a mio prò, c, come confido, a • 
prò della Verità e della Religione nostra santissima. 

Pronunciate 'poi un nome a me sommamente venerato, e 
soprammodo caro al mio cuore, nominandomi TRminentissimo 
Ostini, a cui mi stringono delle antiche obbligazioni. L’aper- 
tura della sua mente , la dottrina sua, e. la nobile schiettezza 
del suo carattere mi fanno vedere in lui un personaggio som- 
mamente idoneo a portar giudizio sulle controversie suscita- 
temi, e a difendere efficacemente la verità, che pur si cerc.a 
si deplorabilmente infoscare, lo stesso gli scriverei, se non 
temessi con una mia lettera fargli perdere una parte del suo 
tempo prezioso, c d'altra parte confido che se egli ha comin- 
ciato a leggere le cose uscito, come voi mi ^assicurate , preu- 
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(lerà da se stesso interesse |>er la causa del vero, c per quella 
di un sacerdote maltrattato clic egli onorò altre volte del titolo 
d' amico. Dico uii sacerdote maltrattato , perchè gli avvcrsarii 
non si contentano di travisare la sua dottrina colle scritture 
stampate che voi sapete, ma con lettere privale e con dischi 
confidenziali seminano in tulle le citth d' Italia e fuori le più 
sfacciale menzogne, fra le quali credo io di dover riporre quella 
che mi si scrive or ora da Verona, e che mette cola in coster- 
nazione molti miei benevoli , ed è che sia uscita sentenza di 
condanna contro il mio libro Della coscienza, aggiungendo che 
Doma vuole che la si propaghi passo passo, e^nchè non levi 
troppa polvere, e che la si comunichi perciò di orecchio in orec- 
chio ai confidenti!!! Quali miserie! e il fonte di tali notizie è 
sempre il medesimo, quello che voi ben sapete. Per altro, D. 
Paolo mio dolcissimo, fate, vi prego, che l'Eminentissimo 0.stini 
prenda cognizione pienissima dciraffare, c questo gioverà som- 
mamente: vogliale anche presentargli i mici osscquii. Scrive- 
temi spesso e informatemi d' ogni cosa; ma sopratutto racco- 
mandatemi al Signore ed alla Vergine Ss.mii la cui protezione 
materna ogni di sperimento, benché troppo male io corrisponda 
al suo amore. Vostro U. 

Slresa, 9 maggio 1842. 

LETTERA CCCLV. 

, ALLA CONTESSA E. DI CASTELLENGO A PARIGI. 

Le mostra mine si possa c si dera dalle iiironnità cavare continuo 
aumento di virtù e di merito innanzi a Dio. 

• Veneratissima signora Contessa, 

Nel tempo stesso che ho inteso con vero piacere che Ella 
sia pienamente contenta della cura, a cui sottomise costi la 
figlia maggiore, mi recò gran pena il sentire dal venerato suo 
foglio, che Ella stessa soffre per la malattia manifestatalesi. lo 
la farò raccomandare al Signore da delle anime buone, come 
Ella desidera, ed io stesso indegnamente presenterò le mie po- 
vere preghiere al trono dell'Altissimo, acciocché egli benedica 
la cura, Le dia fortezza c consolazione in sopportarla, e faccia 
il tutto ridondare in aumento di meriti per I' anima sua, ac- 
ciocché diventi più pura e più bella, con questa occasione di 
patire, agli occhi di Dio. Infatti quantunque l'umanità se ne 
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risenta, tuttavìa lo spirito ammaestrato dagli insegnamenti c da- 
gli esempi di N. S. GESÙ’ Cristo e soprattutto illuminalo dalla 
sua grazia, sa ben conoscere che nel patimento delle malattie 
si nasconde una preziosissima occasione di meritare c di ren- 
dilfci sìmili al Signor nostro, praticando le virtù soprannaturali 
da lui praticale; e le riceve quindi come grazie speciali, e se- 
gni dell’amore che Dio ci porta; poiché, come dice la Sacra 
Scrittura. « Iddio castiga quelli che egli ama». 

Ouesli so e vedo dalla sua lettera che sono i sentimenti da 
cui Ella è penetrata , e però non dee sgomentarsi , se sente 
la ripugnanza che la natura nostra ha al patire , come quella 
che sarebbe fatta da Dio per godere, non cs.sendo lo stalo di 
patimento che una irregolarità prodotta dal peccato. Basta che 
nel fondo deU'anìmo nostro portiamo la rassegnazione e l’unì- 
formilà al voler divino , e stimiamo le cose col lume verace 
della fede; il qual lume ci mostra, che là appunto sta nascosto 
il maggior bene, , dove la carne nostra peccatrice esperimcnla 
il maggior male ; e ci fa rallegrare e gioire immensamente di 
quello, di cui piange la carne e mena alti lamenti. Basta adun- 
que che rivolgiamo i nostri sforzi, non già ad estinguere in 
noi il rincrescimento naturale dei mali , ma a far si che uni- 
tamente con esso vi sìa in noi una gioia soprannaturale, supc- 
riore e vincitrice di quello. Perciò io non ho punto dubitalo a 
dirle in sul principio di questa mia, che sento un sincero dolore 
della sua infermità, perchè questo dolore secondo la natura 
non è male , ed esige solo di esser sottomesso a quella più 
alta considerazione dello spirilo che fermamente crede alla amo- 
rosissima bontà di Dio, c la ravvisa questa bontà nello ste.sso 
dolore c nella stessa tribolazione temporale, che da essa ci 
viene. Onde posso anche aggiungere con uguale sincerità, che, 
unitamente al rincrescimento del suo male, lodo il Signore, che . 
l’ha permesso per lutto quel gran bene, che egli ha destinato 
di cavarne. 

Imperocché qual dubbio, che l’effetto di questo suo male sarà 
una maggior purificazione dell’anima sua c un maggior distacco 
dalle cose di questa terra, un’unione maggiore con Dio e ar- 
dente desiderio delle cose del cielo, un disinganno e accresci- 
mento dì luce spirituale, un fervore nuovo, e brama vivissima 
di spendere il tempo che le rimane di vita nelle opere della 
gloria del Signore , in lodarlo , c amarlo , e servirlo nei suoi 
prossimi? Ella oHcrirà quello che dovrà soflrirc in isconto dei 
suoi debili , e questa oblazione volontaria sarà ricevuta con 
gradimento: Ella avrà dei momenti in cui sentirà profonda- 
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mento il proprio nulla c farh di quegli alti di umiltà che sono 
la maggior giustizia che la creatura possa rendere al Creatore; 
ella nelle sue angustie senlirk intimamente il bisogno di Dio, 
e gli dirìgerti quella preghiera che non sanno fare se non lo 
anime stretto da ogni parte dalla tribolazione e che giungono 
al cuore deirElerno ; Ella insomma avrà occasione di far mille 
atti d’amor divino che son quelli che migliorano le anime ed 
assicuran loro l'eterna salvezza. Tutti (juesti beni che mi rap- 
presento come il fine che ebbe il Padre celeste nel sottomet- 
terla a questa prova, sono argomenti dì santa speranza c letizia; 
ed io fin d’ora la divido con Lei. 

Del resto allìnc di poter esercitare questi atti più perfetta- 
mente, e con maggior facilità ottenere che lo spirito pronto 
}>revalga sopra la carne infermta, la consiglio ad aver presente 
ora più che mai il ricordo di GESE' Cristo: «Non vogliale 
«pensare al giorno di domani.» Procurar di allontanare il 
pensiero dell’avvenire, od i timori che l’ accompagnano, è già 
questo solo un grand’atto di virtù, e di abbandono nelle mani 
amorevoli del Signor nostro: è ciò che forma il camminare 
semplice davanti al Signore, tanto lodato nelle divine Scritture. 
E perchè dipìngerci innanzi alla mente quello che non sap- 
piamo e che Iddio ha voluto celarci? E perchè accrescerci il 
male che abbiamo, coll’ immaginazione di mali temuti che non 
.sono, c che forse non saranno giammai? Non è egli meglio 
lasciare la cura di noi intieramente a Dio, senza volerne saper 
, cosa alcuna, e viverci tranquilli di giorno in giorno, e di ora 
in ora, persuasissimi che l’amor suo verso di noi vince ramore. 
di ogni madre più tenera? Questa tranquillità non c’impedisce 
d’ altronde di rivolgerci a lui incessantemente colla più filial 
confidenza, dicendogli non solo ì nostri bisogni , ma ancora i 
bisogni creati dalla nostre debolezze, e dalle nostre ignoranze. 
Poiché egli non so n'adonta; ma ascolta anche questi c ci 
compassiona nella sua immetisa tenerezza; e o ci fortifica, o 
a quei bisogni ste.ssi immaginari maternamente sovviene. Nè 
pure c’inquieti la vista dei propri difetti. GESÙ’ Cristo è morto 
per noi: ci ha conservata fin qui la vita, perchè abbiamo tempo 
di lavarci nel suo sangue; la penitenza nostra non importa che 
sia lunga, ma che sia cordiale; la miglioro poi di tutte le 
penitenze è la pazienza nelle croci che egli ci manda, adat- 
tandole amoro.samente alle nostre spalle, ed aiutandoci a por- 
cile. Dunque larghezza di cuore , mìa veneratissima signora 
Contessa, c dolore si dei peccati, ma dolor confidente , dolore 
che si perda e trasmuti in amore; ì timori per altro che talora 
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inevitabilmente si suscitano nell’ imaginazione nè sono peccati, 
nè distruggono la rassegnazione: talora non sono che nuove pem* 
da sopportarsi come tidte le altre con ispirituale pazienza. Abbia 
memoria davanti al Signore di chi Le si professa 

Umil.mo servo in Cristo A. U. 

Stresa, 14 luglio 1842. 

, LETTERA CCCLVI. 

A D. ANTONIO SPORER PROFESSORE A MONACO. 

Desidera clic rnmicn pns.sa uUencrc ima calledra di KilosoHa, dal rhe spera 
assai bene, massime per la Cerinaiiia. Aeeeima la sua lolla cogli avver- 
sarii, c le armi contrarie usate da essi e da Ini. 

Mollo reverendo e carimmo mio D. Antonio, 

Gratissima mi è riuscita la cara sua lettera del 20 corrente, 
la quale mi è pegno sicuro della sua memoria e della sua 
cristiana amicizia. Avevo già raccolte le sue nuove dagli amici 
di t[ui, e dai cugini di Rovereto, ma molto |iiù volentieri le 
ricevo datati medesima che circostanzialamenlc me le comunica. 
Avrò ben piacere quando sentirò che Klla abbia elTettivamente 
ottenuta la cattedra, che le fu fatta sperare in Ratisbona; e 
più ancora mi rallegrerò quando la sentirò passata alla cat- 
tedra di iìlosolia a cui Ella aspira. Sono ogni di più persuaso 
che la cattedra di tilosolìa sia quella in cui si possa fare un 
bene alla Religione maggiore che in qualsivoglia altra catte- 
dra, anche teologica; c ciò specialmcnle in (ìermania. Oh se 
i Tedeschi si mettessero per la retta via! Il corso /logli inge- 
gni umani sarebbe assicurato; non si potrebbe tornare più 
indietro. 

Riguardo poi come un vero tratto della sua amicizia le in- 
formazioni che Ella mi dà e che mi riguardano; c la prego 
di continuare a tenermi informato di quanto viene a conoscere. 
Da Roma mi fu scrìtto che gli avversari si mostrano sgomen- 
tati, c pentiti della lotta che hanno incominciala. Tuttavia sono 
infaticabili in lavorare secrctamentc con maldicenze generali e 
vaghe, e con minacele colle quali credono d' incutere timore 
alle persone che stanno per noi. guanto sono ingannati in col- 
locare la loro confidenza in mezzi c raggiri umani! Noi con- 
rideremo sempre in Dìo .solo c non mai nel potere degli uomini; 
conlideremo nella verità c nella carità, perchè Dio è luce ed 
amore. Il santo Padre seguita a darmi segni della piena sua 
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grazia « benevolenza, riprovando quanto fanno gli avversari. 
Di (|ueslo equivoco die prendono gli avversari nostri, non av- 
verrk die bene, permettendolo Iddio, stia certa; c gih questo 
bene si coglie da più parti. Suo servo A., R. 

Slresa, 31 luglio 1842. ’ 

LETTERA CGCLVII. 

•MX’ ABATE ENRICO DI BONNECHOSE (1). 

Mnsira desiderio della sua santa conversazione: indi ragiona della felicità 
che si trova nel compiere in ogni cosa la volontà del Signore. 

Mo caro sig. Abate e fratello in Cristo, 

l.a partenza vostra da Stresa ha lasciato, quasi dirci, un vuoto 
neHanima mia: l'uomo s’abitua alle cose dolci; ed io m’ero 
così abituato alla cara e pia vostra conversazione , benché si 
brevemente da me goduta, che ne ho sentito, ve n’assicuro, 
la mancanza. La consensionc pienissima nei religiosi sentimenti 
■ è pur cosa soave e confortante, massime dopo dìe il Signore ha 
detto: Si duo ex vobis consenserint super terram, de omni re, 
quamtmmque petterint, fiet illis a Patre, qui in ccelis est (Math. 
xviii). lo non cesso d’ innalzare al nostro Padre quella stessa 
preghiera che gl' innalzate voi: da quod iubes, et iube quod vis. 
Oh volontk dolcissima del Signor nostro, nel cui solo compi- 
mento sta tutta la nostra beatitudine! Ella poi è tanto alla, di 
una sapienza o d’una bontk si sproporzionata al vedere ed al 
sentir nostro, che non la possiamo raggiungere nè per acume 
d’intelletto, nè adempire per forza di volontà; sicché non ci 
resta che di pregare colla faccia in terra che ella si manifesti 
a noi colla sua luce, c ci avvivi colla sua vita, e si compia 
ili noi da se medesima colla sua eflìcacia in noi trasfusa. Per 
questo dobbiamo essere in verità fanciulletti, come ci ha in- 
segnato il Maestro nostro, c cosi entrare nel regno dei cieli, 
che è il regno degli umili che non hanno volontà propria, ma 
la cui volontà è quella di Dio. In questa nostra nullità pos- 
siamo bene sperare contra speranza; giacché la grandezza di 
Dio si manifesta e spiega in quelli che sono nulla; e la vo- 
lontà sua si rivela e compie in quelli che hanno perduta la 
volontà propria, perché non saprebbero più cosa volere, se 


(I) Ora Vescovo di Evreux in Francin. 
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non lo stesso voler di Dio. Io cerio quando mi sento piò in- 
fermo nel corpo e nell’ anima, allora Iddio mi dona mafjgiiir 
fiducia, veggendo io che egli ha qui un’ occasione maggiore 
dove spiegare la magnificenza della sua carilk. K panni che 
allora appunto quando, siamo e ci sentiamo piò infermi, dob- 
biamo dimandar cose più grandi ancora , giacché ò infinito il 
Signore a cui le dimandiamo, e le nostre miserie non gli pos- 
sono metter limite, ma anzi dilatano i limiti della sua gloria. 

Teniamoci adunque pur certi, mio caro Signore, che .segui- 
tando noi a dire quel FI,\T, l'l.\T VOLI .MAS TUA; col de- 
siderio che egli disponga di noi s»ìza limiti, e facendo che 
sulla bilancia della nostra .stima non ilesino che i motivi della 
maggior perfezione morale nostra propria (il solo bene a.ssoluto 
per noi), avverrò che la volontà divina sarà falla in noi, in 
un modo ancor piò grande di (jiiello che noi possiamo conce- 
pire, 0 che osiamo espressamente sperare. La santità, il desi- 
derio della santità, tutto verrà dietro a questo: i disegni di Dio 
si compiranno: la legge di Dio ha una virtò nascosa: nella 
sua massima .semplicità è infinitamente feconda: la Previdenza 
ò tutta rivolta in servigio di quelli , che nella legge di Dio 
l'olunt nimis , e in essa (non nei pioprii disegni) ripongono 
tutta la loro speranza. La Chiesa non ha da spe.rar altro che 
dalla santità, a cui serve tutto. La parte dell' uomo consiste 
nello studio di emendare se sles.so, c di ottenere la giustizia e 
la santità: Iddio dopo di ciò fa il resto: elegge (pielli che egli 
si degna d’impiegare a valilaggio della sua Chiesa, li manda, 
li dirige, li assiste: beali allora cotesti che non vanno da se 
stessi, ma sono mandali. Sta dunque il lutto nel fare la dovuta 
stima della projiria perfezione; e quivi trovare ogni fiducia. 

Aggradile. AlTezionatissimo iu Cristo servo A. II. 

Stresa, 16 agosto 1842. 

LETTERA CCCLVIII. 

ALLA MAnr:HF.SA ADKl.K BKN.SO DI CAVOUR A TORINO. 

Si studia rnl lin^'uagaiu della Religione di teiii|ierare il comune 
dolore per la morte della Conles.sa d’ Auzer sorella (li lei. 

Mia veneratissima signora Marchesa, 

La dolorosa nuova della perdila che. abbiam fatto della s'i 
buona, si amabile, .si edificante contessa d’Auzer mi riuscì 
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tanto più amara, qujmto più improvvisa. Avevo bensì udito dal 
M. (instavo, quando passiS rapidamente di qui, che le era tor- 
nala la febbre, ma s’attribuiva a cagione alfalto accidentale, e 
venivo già rassicurato che slava meglio. Ma il Signore aveva 
disposto altramente. Egli è buono anche quando ci castiga. Per 
altro parmi veramente di poter dire, che il Padrone ù venuto 
nel suo giardino c n’ha colto la frutta che n’ebbe trovala nia- 
lura; egli ne volea imbandire la celeste sua mensa. Vero è 
che per noi che. j’ abbiamo conosciuta c P abbiam trattata , c 
specialmente per le sue indivise sorelle, per tulli i suoi con- 
giunti, a cui s'era resa tanto amabile, c da cui era tanto amala; 
egli è pur questo un acerbo distacco! Mia venerata Signora, 
mi creda , che noi capi.sco .solo, ma 1’ esperimento nel fondo 
deir anima. Nel tempo che io mi sono Iraltenulo in Torino, e 
fui gentilmente alloggialo in casa Cavour, io m’ebbi tante prove 
della bontà c purità di quell’ anima, ne ricevetti tanto buono 
e.sempio, e mi trovai sì fattamente legalo di stima ad essa per 
quella sua religiosa cordialità, per quel suo candore, per quel- 
l’avidità in.saziahile di sentir parlare delle cose di Dio, per la 
Tcltiludine delle sue intenzioni , e insomma per la solida sua 
virtù; che l'annunzio che Ella mi dà del gran passo che ha 
fatto la buona Dama in lasciandoci quaggiù per sempre, mi 
trapassa il cuore, e mi fa trop|H) partecipare all’ angoscia di 
I,ei , ed a quella della Duches.sa di Tonner e di tutta cotesUi 
famiglia, di cui Ell’era divenuta per alTctlo sì cara parte. 

Se non che dando poi luogo alla riflessione, io ben mi ac- 
corgo che quegli stessi aurei pregi della defunta che ce la 
fanno tanto rincrescere, e piangere, debbono esserci in pari 
tempo un gran lenimento al dolore, e un’ampia fonte di spi- 
rituale consolazione. A quanti superstiti a cui muoiono i parenti, 
anche dopo e.sser giunti al colmo delle umane prosperità* manca 
poi questa solida ragione di conforto, senza la quale è ben 
piccola ogni altra! Ecco donde io credo che potremo, mia cara 
Signora, attignere quella consolazione vera che Ella mi domanda 
nella sua lettera. Quanti motivi non abbiamo, per grazia di Dio, 
di credere che la sua amata sorella or si trovi in uno stato mi- 
gliore di prima! Noi non la troviamo ora più in quella sua stanza, 
in quel suo letlicciunlo, accanto al quale passavamo delle ore 
gradevoli ; ma invece abbiamo motivo di contemplarla in cielo. 
Si, quella virtuosa ha già superato il gran pa.sso, ha già cora- 
piUi questa fatico.sa navigazione piena di pericoli c ancor di 
naufragi, ò pervenuta alta sponda, ù entrala in porto. Ella ha 
portala seco la vera fedo , di cui le avea Iddio fallo dono 
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conducendola alla Chiesa Cattolica, caparra della sua predesti - 
nazione; ha portalo seco una vita immacolata, k stata oltracciò 
lungamente provala, e appurata nel crogiuolo delle tribolazioni. 
Ouando l’oro è reso lutto puro e mondo dal fuoco, allora l’ar- 
tclice lo riversa nello stampo e fonde una statua preziosa, 
ornamento al gabinetto dei re. Così noi abbiam troppo a spe- 
rare, che il Re celeste abbia già formalo della nostra cara 
Contessa un bell’ ornamento del suo Paradiso. Non la.sciamoci 
ingannare dalla carne: il punto della morte ò penoso, fe vero; 
ma finalmente non è che un punto, e questo punto per la 
nostra defunta è passalo. Hanno pur troppo ragion di temere 
per dopo la morte coloro, che durante la vita non hanno amato . 
d loro Creatore. Ma quelli che l’ amarono, le anime buone e 
rette, come la nostra Contessa, quelle che vi.s.ser di fede e di 
viva speranza nella divina misericordia, ah per queste fortu- 
nate che ò mai la morte? Un istante di merift, un sospiro 
prezioso; dopo il quale ogni patire è cessalo per sempre, la 
salvezza ò assicurata, il gaudio eterno incomincia: un gaudio 
perfetto, di cui non possiamo formarci un’ idea adeguala , ma 
di cui però sappiamo che l'unire insieme colla nostra imagi- 
nazione tulli i piaceri e le soddisfazioni della vita prp.senle, 
lutti gli onori o le grandezze, lutti i tesori, ogni cosa in.sonima 
desiderabile, non è ancora che formarcene in mente una idea 
im|)erfellissima ; vincendo la rcalitìi di quello stato di gaudio 
quanti desiderii e quante brame sappia accendere in sè rumai) 
cuore. Allorquando adunque l’umanità nostra si sente oppressa 
nel suo dolore, concediamole pure il suo sfogo , mia venera- 
ti.ssima signora Marchesa; ma poscia ritiriamoci dentro noi 
sle.ssi, e nell anime nostre, dov è stala infusa la fede col santo 
Itattesimo, troveremo insieme con questo lume divino un grande 
sollievo , un immenso conforto. Oh come le cose cangian di 
aspetto al lume della fede ! Oh come questo lume di sopran- 
natural verità tramuta i mali più intollerabili alla natura, in 
argomenti d'indicibii letizia! 

K, nel vero, facciamo un po’ lacere in noi questa cieca nostra 
natura, per contemplare in quella vece silenziosi ,al lume di 
santa fedo, quale di presente dobbiamo noi sperare che sia la 
persona amata che piangiamo perduta. La vedremo noi forse 
pentita e dolente di aver abbandonata la terra? Anzi ella se 
ne chiama felicis.sima , benedice quel prezioso momento , nel 
quale lasciò questa valle di lagrime, e ruppe quei ceppi della 
carne che le impedivano di goder pienamente il suo Dio, e 
nel quale uscì per sempre da ogni battaglia di spirilo e da 
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opi sofferenza di corpo: ella ora guarda in giù ed ha com- 
passione di noi, clic ci vede ancor nell’ esilio; e sorride alla 
nostra semplicità scorgendo che, compassionando lei felice, 
spargiamo lagrime amare e meniamo lamenti di tanto suo bene. 
Non rifiuta ella l'amor nostro, ma vorrebbe comunicarci un po' 
del suo; vorrebbe comunicarci di quel lume intellettivo, col 
(piale ella apprezza tanto meglio di noi il vero valor delle 
cose: vorrebbe che noi potessimo uscir colla mente e col cuore 
dai limiti di questo mondo sensibile, c che suU’ali dello spi- 
rito salissimo sino a lei , infino alla sua gloria, infino al suo 
trionfo, e che colassù, invece di gemere oppressi dal dolore, 
godessimo insieme con lei del suo gaudio, del suo regno che 
è quello di Dio medesimo. Ecco quanto brama ora da noi la 
nostra buona dama, innalzata al grado di regina, e di regina 
celeste; perocchò tal grado sortono tutti in Paradiso gli eletti. 
Itiprcndiamo adunque salutarmente, mia venerata Marchesa, la 
nostra umana .sensitività, dicendo a noi stessi: come sarebbe 
a.s.sai strano che una sorella piangesse l’altra sorella, perchè la 
vedo trascelta alle nozze di un re ; cosi egli è assai più strano 
che noi piangiamo sull’avventurata sorto di un’anima che ab- 
biamo ragione di credere eletta sposa di .sua Divina Maestà. 

Egli è vero, che ci si farà innanzi eziandio il pensiero che 
non ammettendosi nella reggia del Cielo niente che porti il 
minimo segno di terra, che serbi la minima macchia od adom- 
bramento, ed essendo pur tanto grande l'umana infermità e 
fragilità, possiain dubitare che anco airanimc che ci paiono le 
più monde, uscite di questa vita rimanga tuttavia qualche im- 
pcrfezioncclla a rimonciare nel purgatorio. La grande stima che 
noi portiamo ai cari defunti nou ci renda adunque meno sol- 
leciti a suffragarne le animo con sagrifizi e preghiere, e da 
parte mia ho celebrato a tal fine ({uesta mattina per la cara 
estinta, e gli feci faro altri suffragi. Ma da una parto questi 
stc.s.si suffragi che rilevano l'efficacia loro dal sangue di Cristo," 
il cui merito è infinito, debbono esserci nuovo* motivo di con- 
solazione, pensando che il buon Dio ci ha voluto dare anche 
questo soccorso, prova della tenerezza che egli ha per le sue 
inferme creature; dall’altra possiam riflettere che le anime 
sante del Purgatorio, benché patiscano, patiscono però si vo- 
lentieri, che elle uon vorrebbero mai accettare il partito di 
ritornare su questa terra; e sono veramente felici in isperanza, 
onorate dagli angeli perchè .sante, piene di dignità perchè spose 
di Dio: la gloriosa loro destinazione, è assicurata per sempre; 
non si tratta che d’ un po' di ritardo posto al sospirato mo- 
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mento, in cui ven^a lo Sposo divino, e tulle belle e lucenti le 
^ introduca nel suo talamo, a' suoi amplessi. Filtriamo adunque 
nei sentimenti di quella che noi amiamo, c che a torto pian- ~ 
giamo; c ci si cangierà la scena; ci cadranno piuttosto lagrime 
di dolce letizia per la sua felicitli, che di dolore per la nostra 
solitudine. Sarà questa una prova che. le daremo di vero amore, 
cioè d'un amore spirituale e sublime, e lrop|io a lei più caro 
di quello della natura; cbò ella non desidera oggimai da noi, 

.se non il nostro vero bene, e si rallegra solo in veggendoci 
fare atti di virtù, di rassegnazione, di fortezza, di uniformità 
jierfetla al divino volere, di. rendimento di grazie a Dio che 
in ogni cosa è buono ogualmenle,»e che lutto dispone collo ■■ 
sles.so amore influito per noi. 

Che se noi oltracciò piglieremo questo avvenimento si grave 
al cuore di carne, come una occasione dataci dal .Signor nostro, 
ed un avviso acciocché ci disinganniamo via più delle cose 
terrene,. e ci innamoriamo delle celesti, ed a quelle ci prepa- 
riamo; oh quanto renderemo contenta quella clic ci ha prece- 
duti nel gran viaggio! Fila altro non vuole da noi, altro non 
aspetta , altro non ci domanda; ed altro non domanda altresì 
per noi al celeste suo Sposo. Clic se noi dopo di ciò, dopo 
tutti questi riflessi, sentiamo tuttavia quaggiù un vuoto diffi- 
cile da riempirsi; se di quando in quando, quasi senza accor- 
gerci, cerchiamo col cuore e cogli occhi il nolo volto, le care 
parole, la dolce consnetudine di Colei che ci fu tolta, se allo 
improvviso ella ci si affaccia alla mcole come per dirci che 
non c'è più, che non la rivedremo mai più in questa vita; e 
se questo pensiero che ci restituisce di nuovo in vita Colei 
che è morta, per rapircela subitamente, questa imaginazione che 
ci mette II come ancora esistente e parlante quella con cui 
eravamo solili di passare tante ore, per dissiparci un momento 
dopo, crudelmente la cara illusione; se lutto questo ci stringe 
il cuore e ci manda agli occhi delle lagrime involontarie; e 
che perciò? Non inquietiamoci punto; che non sar'a per questo 
meno perfetta la nostra rassegnazione, men piena la nostra con 
forroità al divino volere. Fino che viviamo in terra, noi siami 
pur troppo duo esseri in uno: c questi due esseri , la carne * 
lo spirilo, combattono insieme; ma la battaglia adiluce la vii 
tona, e la vittoria reca alla corona. È l’orazione, mia signor 
Marchesa, che ci conduce alla vittoria dello spirito ; come è 
tempo che medica le ferite profonde, dì cui si risente la cani 

Godo che il mio buon* Ab. Moliiiari sìa stato iii^Torino 
questa occasione, ed abbia potuto colle sue parole contribui 


bigitized by Gc 


• .125 

a consolare tante persone afilitte: egli ha un cuore dolcissimo 
ed è pieno di quella carità, che vai meglio d'ogni balsamo in 
tali oc'casioni. ^ ^ 

M'iraagino anche il dolore del mio carissimo Marchese Gustavo, 
rientrando massimamente in famiglia. Sono stato sfortunato quest' 
anno per non averlo potuto aver meco a Stresa qualche giorno, 
come avrei desiderato e ni’avea fatto sperare. Ora dovendo io 
partire in sui primi di settembre per Bergamo, dove debbo 
dettare gli spirituali Esercizi a quel Clero, nè po.sso recarmi 
a Torino, nè posso sperare di rivederlo a Stresa quest'autunno: 
ben prevedendo che in ottobre egli farà la sua solita cam- 
pagna. 

Li prego, mia venerala signora Marchesa, di presentare i 
miei osseqnii al signor Marchese, alla signora Marchesa Madre, 
alla signora Duchessa ed ai suoi ligliuoli; e di partecipar Imo 
ad un tempo i sentimenti dell'iimana mia condoglianza per la 
ptTdila fatta, e più ancora (|uelli della spirituale consolazione, 
co’ quali ho procurato di attemperare, scrivendole la presente, 
il mio ad un tempo ed il suo dqlore. 

Sono col massimo ossequio di Lei veneratissima signora 
Marchesa umil."»" e os.seq.“o servo A. R. 

Stresa, 21 agosto 1842. 

^ LETTERA CCCLIX. 

A D. GIUSEPPE GAGLIARDI A DOMODOSSOLA. 

Che gl'istinli nalurali favorevoli alte virtù si devono dirigere, non softiicare. 

1 

3fio carissimo in Cristo fratelb. 

Godetti a.s.sai in sentendo che costi si accresce la dolcLssima 
carità del Signor nostro inter fratres. Deh che ella sia perfetta! 
Adoperatevi ad ottenerla col cuore, coll’ esempio, colla parola 
incessante; nè mai dimenticatevi di quelle parole della regola 10. 
fra le Comuni; nec qua; ei adeersantur, permittenda; anzi vi 
attenete ad essa rigorosamente. 

Su ciò che dite del F. voglio farvi un’osservazione, che non 
ugni desiderio di piacere a’ superiori si deve riprendere, per- 
chè rifondesi nel desiderio di piacere a Dio ; e d'altra parte è 
uno stimolo che giova a far il bene, se non si rende unico e 
dominante; il che sarebbe gran vizio. In generale i movimenti 
naturali che portano alla virtù', se sono moderati c sommessi 
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al bene principale, non è da riprenderli ne' fratelli , più tosto 
dissimulandoli, e seguitando a prcriicare in generale la inten- 
zione purissima , colla quale da se stessi depongono gli altri 
alTelti di mano in mano che in essi s'accresce la grazia. 

V’abbraccio con tutti i cari nostri di cosliissù nel Signore, 
e abbraccio con voi altri i nostri Ascritti. Iddio vi benedica 
lutti. Vostro R. 

Stresa, 5 novembre 1842. 

LETTERA CCCLX. • . 

t 

A D. G. B. PAGANI IN INC.HILTERHA. 

Rspnnp le massime, seconiio l« quali convicn reputarsi nell' accettare 
i iwstulanti all'Istituto; e quindi o licenziarli o ag^nregarli alla Società. 

Dolcissimo mio fratello nel Signor nostro G. C., il cui spirilo 
sia sempre nei vostri cuori. Amen. 

Ilo ricevuto le vostre due lettere da Lione e da Londra, e 
ho ringraziato di cttort; il Signore, e l’Angelo suo, che v’abbia 
sì felicemente condotto. Rispondo alla prima intorno a ciò che 
dite sulla facilitò ili ricevere all’Istituto. Vi posso assicurare 
che il desiderio di accrescere il numero dei nostri non mi 
muove a ricevere alcuno. Sono contentissimo del piccol iftmero 
che ci manda il Signore: vedo anche in qnesto la sua sapienza 
0 bontà; l'adoro c ne giubilo. Vi spiegherò dunque le massime 
che' io tengo in ciò, e che sono conforme a quelle delle nostre 
Costituzioni, lo distinguo fra il ricevere in casa c il mandare 
avanti nei successivi gradi dell’ Istituto quelli che abbiamo ri- 
cevuti. Quanto al ricevere semplicemente, ricevo tutti quelli 
che domandano e che mi lasciano qualche speranza di riusci- 
mento. Questa speranza me la danno tutti quelli che nella 
prima prova dichiarano e promettono di intendere e praticare 
le cose contenute nelle Itfassime e nel Memoriale deUa prinm 
prova, senza ch’io abbia una ragione positiva da dover giudicare 
assai probabilmente il contrario, la; ragioni che mi muovono 
ad essere cosi facile nella prima ammissione sono le seguenti: 

1° Temo assai di giudicare temerariamente de’ mici fratelli, 
onde inclino sempre a |ircsumerc bene di essi, e piuttosto di 
fare il contrario , mi espongo volentieri ad essere ingannato, 
a sostenere delle spese, a patire degli incomodi. Non mi sono 
mai pentito di aver operalo così , questa condotta mi reca una 
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gran pace e consola7ione interiore; c il Signore non ha maS 
permesso che gl’inganni che mi sono stati fatti, avessero ree 
conseguenze. 

2° tarmi questa una manieraceli imitare la bontà di N. S. 
tiesù Cristo, il quale dicc;«e< venientem ad me non eiiciam faras » -, 
jwrole che ci mettono davanti a questo proposito le Costitu- 
zioni, e che citano pure allo stesso proposito le più celebri 
regole de’ santi Fondatori. È vero, che molti vengono a noi coi 
piedi e non col cuore; ma non po.sso io giudicare che facciano 
cosi fino che non ho delle prove positive. D’altra parte, io 
considero la venuta a noi d'un fedele di Cristo sotto due aspetti, 
come mandato acciocché forse egli diventi un membro dello 
istituto, e come mandato acciocché l’Istituto eserciti verso di 
lui la Carità. E.ssendo tale lo spirito dell’ Istituto ch’egli vnol 
accettare, purché possa, tutte atfatto le occasioni che gli pre- 
senta la Frovidenza d’esercitare la carità; anche questa, dico 
io, n’é una; accettiamo dunque questo fedele di Cristo, ed 
usiamogli intorno tutta la carità possibile del corpo e dell'a- 
nima. Il N. S. Gesù Cristo vedrà di buon occhio che hoi fac- 
ciamo cosi con colui ; c l’ Istituto non ne avrà da questo scapito, 
ma vantaggio di buone opere. Il fratello che venne a noi sen- 
tirà intanto la parola di Dio ; e quand’ anco egli non riesca 
nostro membro, egli porterà via quel seme che forse frutterà 
un giorno nel suo cuore. , 

3° Quanto l’Istituto è alieno dal cercar cosa alcuna di pro- 
^prio moto, altrettanto egli si propone di esser attento e premii-' 
roso di non trascurar niente di quel bene che gli offre la 
divina bontà, andando incontro premurosamente alla Previdenza 
divina, non risparmiandosi in nulla per secondarla. Or se io 
rimando un aspirante .senza esser certo che gli manchi la vo- 
cazione, non m’ espongo io a rifiutare forse un dono che mi 
voleva fare la divina bont’a? Uno dei segni della Previdenza è 
la dimanda del prossimo. Dunque, se un mìo fratello in Cristo 
mi domanda, e non ho ragioni positive in contrario, io debbo 
accoglierlo non solo, ma affaticarmi con pazienza e carità in- 
torno a lui, c durar tanto in questa fatica fino che mi sono 
persuaso che egli non può riuscire membro deU lslituto: allora 
solo io sono giustificato davanti a Dio, se lo licenzio; ed anzi , 
debbo tosto licenziarlo. Ma se l’Istituto non fa tutto quello che 
può da parte sua con pazienza longanime per formare quello 
aspirante, istruendolo, educandolo, provandolo, non deve sem- 
pre temere- di essersi da se stesso privato di un membro che 
Iddio gli volea forse dare? ma gliel volea dare a condizione 
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che sci guadagnasse col inorilo dello fatiche, coH'oiaiioue por 
lui falla al Irono della sua Maeslà? Perocché , stiamone corti, 
Iddio vuole , non che aspellianio da lui le cose bolle e fallo, 
i>er intero, ma che ce lo procacciamo coi nostri sudori, che 
egli è pronto a benetlire, se li spandiamo con viva fiducia in 
lui solo. Mente, niente trascuriamo mai per indolenza da parte 
nostra, et particula boni doni, non te pmtereat , come dice la' 
sacra Scrittura. 

Queste ma.ssimc vorrei io .seguile con semplicità da ogni 
.supcriore dell’ Istituto che ha facoltà di' accettare gli aspiranti; 
queste sono le massime delle Costituzioni. Resta a farne l'ap- 
jilicazione; e questa riesce diver.sa nelle circostanze diverse, 
restando lo massime sempre le stcs-se. A ragione d'esempio egli 
è certo che un superiore può avere maggior lume di Pio da 
conoscere prontamente chi ò chiamalo e chi non èì e in tal 
caso, avendo maggior lume, potrà anche non accettare o licen- 
ziare più |)rontaincnle gli aspiranti che giudica inetti. Ma i 
su|veriori debbono diflìdare in (jiieslo di .se stessi, non dando 
luogo a giudizi suggeriti dalla fantasia che è la madre dei 
giudizi temerari, ed è più sicuro il procedere per via di ragioni 
intellettive c po.sitive; ricorrendo anche al giudizio dei con- 
sultori ai quali, appunto perchè ne sento il bisogno, io sempre, 
quando posso, ricorro. 

Un’altra varietà cade nell’ applicazione delle delle massime, 
a cagione delle circostanze esterne. Se queste' fanno si che il 
ricevere gli aspiranti di riuscita dubbiosa sia di troppo gran 
peso e danno all’ Istituto, come sarebbe in Inghilterra, dove* 
mancano i mezzi di esercitare verso essi la carità temporale e 
spirituale, si deve certamente restringersi a ricevere i migliori 
e di vocazione più chiara. 

Aggiungasi ancora un’altra osservazione che m’era scappata 
su quello che voi dite intorno aU’ingegno ed altre doli di cui 
bramereste forniti i nostri. Il vero scopo deirisiilulo, che non 
si deve mai perdere di vista, si è la santità. Tutto il resto dob- 
biamo riputarlo niente affatto ; c dobbiamo avere speciale te- 
nerezza per li nostri fratelli inveri, difettosi secondo la carne, 
e anche idioti. Vi assicuro che a me è tanto caro il più scm- 
plice c plebeo dei nostri fratelli, purché sia buono e .santo, 
i|uanto il più dotto, di nobil lignaggio, ed avente splendide 
dqli in faccia al mondo; ‘ed anzi più (pici primo, se ha più 
virtù, .standomi in mente 1’ amore che portava Gesù Cristo ai 
poveri ed agli spregiati. Pen.so dunque che dobbiamo ricevere 
tutti gli uomini di buona volontà nell’Istituto. È vero che quanto 
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più i iioslri compagni hauuo ingegno ed altre doti anche esterne 
possono fare più del bene al prossimo, so sono buoni, e pos-« 
sono fare andar più avanti T Istituto. Ma io mi contento che 
si faccia al prossimo tutto quel bene che si può, e che l’Istì- 
tuto vada avanti come può. Accogliamo tutti i mezzi, tutte le 
doti, tutti i talenti che ci dà Iddio; non ne vogliamo di più; 
ma nello stesso tempo non ne ririutiamo nessuno ; c dopo rac- 
coltili questi talenti, colla maggior cura perchè ninno ce ne 
cada di mano, tralTichiamoli lutti colla maggior industria c fe- 
deltà possibile. Tutti i talenti vengono buoni aU’Islitnlo, anche 
i più piccoli e di minor conto, perche l'Islitulo non ricusa 
ncssuu’opera di carità. Chi non è buono da fare il predicatore 
-arà buono da far l'infermiere; e chi 'non avrà destrezza di 
irallare un negozio o dottrina da comporre un libro, verrà 
utilissimo come maestro di scuola, foss’anco per insegnare 
l’a, b, c. ^ • 

Vengo ora al secondo punto cioè alle massime che soglio 
tenere, quando si tratta di promovere gli aspiranti a de’gradi 
ulteriori. Quanto mi sembra di dover facilitare in ricevere gli 
iispiranli, ' altrettanto stimo bene di essere rigoroso nel pro- 
inovcrli ai successivi gradi. Come non ricuso nessuno senza 
avere delle ragioni pesilive per riCutarlo; cosi stimo .essere 
assolutamente necessario di aver delle ragioni e prove positive 
che l'alunno abbia le‘ qualità richieste al grado, prima di pro- 
moverlo ad esso. Se l' alunno dà delle prove positive di non 
essere chiamalo, non indugio un solo istante a licenziarlo, tosto 
ohe abbia potuto su quelle prove formare un giudizio prudente: 
se non mi dà prove positive nè per l'nna parte. nè per l'altra, 
porlo pazienza, procurando che gli sia usala ogni carità d' i- 
slruzioni , d' eccitamenti, fino che possa aversi un ragionevole 
scioglimento della cosa. Abbiamò avuto persone in casa per 
lungo tempo senja che neppure* siano state ammesse al No- 
viziato. 

La trafila per cui debbono passare i nostri è lunghissima, 
come sapete, vi ha tempo di conoscerli, e possono essere sem- 
pre licenziati. Còsi operando, parmi che non debbano seguire 
quelli sconci che voi temete; c quantunque sabbiano degli 
incomodi e dei piccoli danni da questo procedere, conviene 
rìllettere, che il volere evitare tulli gl'incomodi e i danni non 
è un buon principio, secondo la perfezione e semplicità evan- 
gelica; ma è un principio che ha dell'umano. Siamo pazienti 
c longanimi; e il nostro Signore ci proteggerà. 

Col dirvi questo, non intendo scusare tutto ciò che è stalo 

' Rosmi.m, Epistolario II. 9 
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fallo; ma unicamenlé esporvi le massime che, generalmenle 
•parlando, ho seguilo; e che polrò seguire più pienamenle in 
progresso. Nei cornhiciamenli di un Islilulo vi sono molle dif- 
ticollà che non si preveggono. 

Raccomandiamo adunque al Signore l'Islilulo, e poi andiamo 
avanli semplicemenle. e con coraggio. Abbraccio e benedico 
Utili dicendomi nel cuore dolcissimo di Gesù, , ^ 

Voslro affez.“o A. R. ’ 
Stresa, dal Noviziato 17 novembre 1842. 

•e » .* 

iETTEBA CCCLXI. ' . 

ALLA SIGNORA CATERINA ROSMINI A TRENTO. 

'' Le espone lo spirito proprio dell' Istituto delle Stiere della Providenxa 

a cui si sentiva chiamata, e la esorta a maturare la sua vocazione. 

f - 

Mia carissima Cugina, 

■N 

Senlendo i voslri senlimcnli, quali me li esprimete nella 
letlera vostra, e la fiducia che Iddio v’ispira al cuore di do- 
vervi consecrarc tutta a lui solo in servigio de' prossimi , io 
non dubito punto che siate chiamata, come dite, all'Istituto 
della Providenza. Queste Suore fanno appunto quello che vi 
proponete far voi,- una rinunzia totale al mondo, e ad ogni 
sua lusinga, un sacrificio totale di se stesse, per servire Gesù 
Cristo, sposo delle anime loro, ne' prossimi, attendendo spe'- 
« cìalmcnle all’eterna salute di questi. Una umiltà profonda, una 
annegazione continua, una perfetta ubbidienza, una carità ar-^ 
dente, uno studio d'imitare in tulle le cp.se il divino loro Mae^ '' 
stro; ecco a che si riducono le loro regolo. Nessun'opera di 
carità è aliena dal loro Istituto: quella poi^a cui attendono 
con più cura presentemente, si è f educazione delle fanciulle 
povere e ricche, per le città e per le ville, dove la divina 
Providenza le vuole. Esse si compiacciono del titolo di « po- 
vere serve delle serve dei poveri. » Professano la povertà per . , 
imitare anche in questo G. C-, fanno i tre voti, da prima ogni 
anno (dopo il noviziato) e poscia di tre in tre anni, finalmente 
anche perpetui, se i superiori il permettono. 

Se questa adunque ù la via a cui vi sentite chiamala, fa- 
tevi coraggio che non manca il Signore di aiutar sempre le 
anime che lo scelgono per unico loro bene. Signore, Maestro, 
esempio, e sposo. A lui alzale le vostre voci, domandategli la 
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grazia di |)oter Cunsuùiarc il vostro sacrificio a imitazione sua 
sulla croce santissima della religione, coniìttavi co' tre chiodi 
de'sacri voti; e poi lasciate fare a lui: vi esaudirà certamente; 
vi aprirà la via soavemente: sarete consolata: ma quando? 
Questo egli solò lo sa: a voi appartiene solo i^ desiderare, il 
pregare, il sospirare notte e giorno verso lui cou rassegnazione 
e' tranquillità. Egli vi ha dato un buon padre terreno, che può 
farvi anche da padre spirituale. Qual grazia non è già questa! 
'Aprile tutto il cuore con vostro Padre. Appena che gli avrete 
date prove della vostra solida virtù ; appena che si sarà con- 
vinto che non ò il vostro un fervor passaggero, ma una vera 
-vocazione divina; son persuaso, che non avrete più bi.sogno 
della mia mediazione: egli da se stesso vi condurrà a me, ed 
io vi riceverò fra le povere serve e felici spose del Signore. 

' Ra.ssegnazione adunque, e preparazione al gran passo. Conviene 
prepararvisì con tutta la maturità, la considerazione, l’orazione, 
.. il santo alTctto, la pratica d’ ogni virtù, lo so che lo farete, e 
perciò non dubito punto del buon esito; MARIA santissima, a 
cui sono tanto devote le suore della Previdenza, v’accoglierà 
nella sua famiglia : la ,farò pregare anche a questo fine. — 
Salutatemi Papà e Mamma, e pregate anche per me che sono 
nel Signore. — Vostro umil.«'o e aff.mo Cugino A. R. 

Stress, 26 novembre 1842. 

LETTERi CCCLXII^ ^ 

A D. GIUSEPPE GAGLIARDI A DOMODOSSOLA. 

’ 1.0 incuora a confutare illimitatamente nella bonti di Dio. ‘ 

\ 

Mio carissimo in Cristo fratello, e compagno nel suo santo servizio. 

s 

^oi dobbiamo guardarci assai di non far torlo a quell’ in- 
linila bontà e misericordia di Dio, che vince gli ostacoli stessi 
che noi poniamo coi nostri mancamenti e peccati alle copiose 
• sue grazie; quando noi facciamo due cose, cioè SPERIA.MO c 
PREGHIAMO. Ah dolcissima speranza del mio Signore che 
ninno confonde! oh preghiera potentissima! Io non vorrei che 
vi lasciaste dall’ inimico rinserrare mai il cuore , quando Id- 
dio anzi vuole che lo dilatiamo, perocché in vinm niandatorum 
tuorum cucurri cum dilatasti cor menm. DIL.VT.VZIONE adunque 
di CUORE: ecco ciò che sopra ogni altra'cosa vi raccomando. 
.Noi siara cattivi, ma Iddio è INFINITAMENTE buòno. Oh quanto 



poco si pensa a qnesla parolai'lNFIMTAMIilINTK! Se ci sì pon-, 

.sasse j non cadrebbero a Mena tulli i nostri timori? Non ci •• 
terremmo sicuri della vittoria sopra lutti i no.slri nemici? Non 
diremmo; si exurgnt adversum me prcelium, in hoc ego sperabo? 

Non ci lasciamo aduncpic ingannare dall' inimico cUe lemle ta- 
lora a spargere la tristezza nei nostri cuori, angustiandoli col 
pretesto talora di compungerci dei nostri peccali. No, la com- '• 
punzionc nostra sia sempre congiunta ad una INFINITA SPE- 
RANZA; perchè questa è ragionevole, e perchè Dio la gusla 
dalle sue creature, linai a confidare in noi stessi; ma quanto 
al nostro Dio non ci stanchiamo di dire: In te Domine speravi, 
non confundar in aelemum; e di ringraziarlo: Quoniam tu Do- 
mine smgulartter m spe constituisti me. Chi spera è forte, chi - 
sjjera può lutto; quest e ancora immobile, quest' è arma in- 
vincibile. — Salutatemi lutti i cari nostri. Desidero che. il Iram.- 
bino GESÙ' porti in lutti i curi vostri una gran dose di amore. 

Vostro R. 

Stresa, 20 dicembre 1842. > 

• , 

LETTERA CCCL\iII. 

t ' 1 . . 

AL REV. SACERDOTE N. N. ' . , 

t 

Lo esorta alla perfetta nbhélienza, come alla virtù e.sscn/.iahssim'a ' 

' dell' Istituto a cui appartiene. - 

, Mio carissimo in Cristo figlio, . ; 

Statevi pur certo, che tantum proficies qùnntum tibi ipsi vim 
intuleris Che vale che impariate più cose, se non imparale ad 
ubbidire? È una grande illusione per uno che è chiamalo alla 
vita religiosa,' nel nostro Istituto massimamente, il voler vivere 
senza ubbidienza! Dopo due anni di noviziato, non sarebbe 
egli tempo di praticarla? Diverrete mai vero membro, membro 
utile a se stesso e che dh gloria a Dio, di questo Istituto, se ' 
non divenite perfetto nell’ubbidienza? A che mai serve un re- 
ligioso disubbidiente, che non sa vincere se stesso, nè deporre 
il proprio giudizio, nè negare, nè mortificato le proprie' pas- - 
sioni ed inclinazioni? Vorrei che ben intendeste il fine del- ' , 
l' Istituto; e sono certo che non solo ubbiilireslc in lutto, ri-, , ' 
nunziando alla vostra volontà, ma sareste anche disposto a mo- 
rire , più tosto che disubbidire, e resistere a’ superiori. Come 
l'ubbidienza trac seco tutte le virtù ; così la disubbidienza trac 
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sfìco tutti i difetti^ e principalmente quello schifosissimo e op- 
postissimo allo spirito dcH istituto , della finzione, della dissi- 
mulazione, e fin anco della ipocrisia. Dio ci guardi fin dal- 
l'ombra di tali mali spirituali, tanto più che d’nn tempo aU’altro 
.si scuoprono, e l’ Istituto non li può tollerare in alcun modo 
nel suo seno. Caro mio figlio, vada duhque tutto, ma ubbidire 
' sempre, sinceramente, con fervore, con amore, di tutto cuore ; 
amando e venerando tutti quelli che comandano come rappre- 
sentanti di Dio medesimo, senza distinzione di persone. Per me 
' starei certo che se nell' Istituto vi fosse anche un Salomone , 
non mi darebbe nessuna consolazione ed allegrezza, se non 
fosse ubbidiente, anzi mi sarebbe un oggetto di dolore. Nel- 
l’Istituto non, si apprezza altro che la virtù insegnata da tìesù 
Cristo ; e la vera virtù si ricapitola neirobbidienza e nella ca- 
rità. Deh dunque, fatevi forza in modo, che possa sentire da’ 

, vostri superiori e dal vostro Maestro che voi siete un esempio 
. dì ubbidienza e di carità: «questa è la sola cosa che aspetto 
'■ da voi, come da tutti ì nostri:» allora v'ù il seme della spe- 
ranza : , allora aspetto con sicurezza sopra i mìei cari fratelli e 
• figliuoli le divine benedizioni. Possa questo mio desiderio ec- 
citare in voi la risoluzione finalmente di smidisfarlo. Gesù e 
Maria vi benedicano e vi diano quel bene vero per cui siete 
' ; stato creato, e chiamato alta perfezione. — Vostro in Cristo padre 

» A. B. 

Stresa, 9 febbraio iStì. . . 

» • • / . 

■ , . , LETTERA CCCtXlV. ’ 

ALLA SIGNORA VraGINIA ROSMINI A ROVERETO. 

lai r(insii!lia a condiscendere al marito, che voleva mandar altrove in edu- 
cazione una 6glia{ G parla altamente di questa condiscendenza e del sa- 
crificio degli afietti naturali. 

< Non è tànto difiìcile, quanto penoso a darsi il consìglio che 
. mi domanda colla sua lettera. Non già che sia facilissimo pe- 
sare quinci e quindi le ragioni che Ella m’espone, giacché 
confesso che ve ne sono di buone tanto da un lato quanto 
dall’altro, ma quando ,non si può sciogliere uno di tali nodi, 
si può tagliare sempre colla spada, come fece Alessandro del 
•• nodo gordiano. Ahimè! che a sentire nominare la spada Ella 
^' rabbrividisce. Per questo appunto dico che ò penoso il doverla 
consigliare ad un taglio, più tosto che ad uno scioglimento del 
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nodo. Ma mi confido nella sua virtù. Ella, mia pregiatissima 
signora Virginia, è tanto virtuosa, che chi la cono.sce, come 
la conosco io, non può a meno di desiderarle ogni perfezione 
maggiore; non si dee esigere da l.ei poco, ma (|uaiche cosa 
di grande c di perfetto; Ella ne ò capace: è impossibile che 
non si senta invitata all'altezza, a cui mirano le anime più 
eccellenti, a cui anelano come alla somma loro felicitò. Ma 
alcune sono ritardale poi nella loro corsa dai soverchi affetti, 
.di cui la virtù esige il sacrificio. Ed è per ipiesto che i poeti 
collocarono la virtù sidla cima d un monte arduo ad ascendere. 
ma pien di diletto e di gaudio, ascesa quella sua cima. Sì, è 
un errore il collocare la virtù negli affetti naturali, come in- 
sinuano certi libri che indeboliscono _e snervano l’anima; ma 
tutta ella consiste nej dominio di se medesimo. A questo do- 
minio che Ella ha, o certo brama di aver di se stessa, dando- 
mene prova la sua lettera, nella quale ragiona non altro cer- 
cando che il meglio, io appoggio come a salda colonna il fe- 
dele consiglio che Le dò da queU’amico che mi professo di 
esserle. Dalla sua virtù adunque verrò ben ricevuto questo 
consiglio è reso .-v I,ei meno penoso il riceverlo ,,come dalla 
considerazione pure della sua anima virtuosa è reso a me men 
penoso il darglielo. Ecco qual è. > 

Fra le molle ragioni che per una parte e per l’altra espone 
nella sua lettera ne trovo una che agli occhi iniei fa tracol- 
lare la bilancia. E qual ò mai, mia buona o cara Virginia? Il 
desiderio di suo marito. Ecco l’alto virtuoso che Le propongo:-, 
compiacere il marito col .sacrificio delle proprie alfezioni. Il - 
veggo bene, ò un taglio, come le dicevo a principio, vi vuole 
a farlo la spada d’uii eroe. Ma dell’aver fatto il meglio, per 
quantunque costi, niun uomo .s’ò mai |>enlilo ; ed Ella è degna 
(Il fare, sempre il m(*glio: questo io Le desidero, questo Le 
consiglio. Beati quelli che sono solfo ubbidienza, come noi re- 
igiosi, c VOI altre Signore maritale, /perchè possiamo sempre 
eci ere c()n sicurezza tulli i casi; se non isciogliere, tagliare 
empre coll ubbidienza e colla condiscendenza a’ superiori, tulli 
parola trovare il meglio. Che cosa s’ esige per 
rS «''.“PProrare lanUi beatitudine? Una cosa sola; avere 

Bina oiieai’ certamente, mia buona signora Ca- 

Bla Lf."'™*’ f ..P<''-‘:'’« la conosco. Dunque Lei 
col venire Angelica la ristorerà (lei sacrificio che ne farò, 

più istruita i!i? ^ braccia materne più sospirata, 

• 1 viiiuosa. E la.figUa troverò aneli’ essa la madre 


m- 

saa più virtuosa , più forte , più ricca di ineriti. Ed il padre 
abbraccierà tutte e due madre e figliuola , contento fuor di 
misura dell’ una e dell'altra. Ecco' un saggio della domestica 
felicità. , 

Mia pregiatissima signora Cugina , Ella mi troverà forse au- 
stero; ma non potrà a meno di riconoscermi fedele ne'consi-\ 
gli; ed altro non bramo. 

. ÀI carissimo mio Pierino tanti saluti, come pure a Carlino, 
e un .bacio a Giovannino. La incarico anco, poscia chè Ella è 
tanto buona, di salutarmi i Fedrigotti. Ma sopra tutto pre.gbi 
per me, che con piena stima Le sono. — Suoumil.m" e alT.™» 

' ' 'Cugino A. R. 

Stresa , \ 9 febbraio 1 843. 

tETTBRA CCCLXV. 

A • 

' A PIETRO FALDI A ROMA. ■ , , . 

^ . I 

Gli espone le massime fondamentali dell' Istituto della Carità. ‘ ' 

Pregiatistimo Signore , 

I ‘ 

Trovasi in Roma per motivo di salute ini sacerdote dell' /- 
stiMo della Carità, di nome Giacomo Bernardo Mazzi, abitante 
presso il signor D. Paolo Barola , piazza di Venezia. Se Ella 
vorrà recarsi dal medesimo, potrà essere informato della na- 
tura dell’ Istituto come desidera, vederne le Regole, ed anche le 
Lettere Apostoliche d'approvazione cha contengono a, verbo lo 
statuto fondamentale ed organico. • 

, Ella raccoglierà da tutto ciò, che gli addetti all'Istituto, si 
propongono di 'rivolgere tulle le loro forze per conseguire un 
sol bene, la giustizia perfetta, quale ci viene insegnata dal no- 
stro Signore Gesù Cristo, dando ad essa la loro stima, e to- 
gliendola a tulle le cose temporali che già reputano ut stercora. 
La perfetta giustizia insegnata dal Signor Nostro consiste pri- 
mieramente nello studio di purificare la propria coscienza dalle 
colpe e di non offendere nè dispiacere in ninna minima cosa . 
a sua divina Maestà; e di poi nel praticare una carità uni- 
‘vertale secondo la guida di una perfetta ubbidienza, quale in- 
terprete della divina Previdenza, manifestatrice del divino vo- 
lere, voce di Dio inedesimo. Ella intende quanta' umiliazione, 
quanta mortificazione deU’amor proprio e della carne contenga 
un tale scopo delflslitulo, una tale professione di vita. Ma 



[■ d’altra parte con questi sfonti, preghiere o patimenti l'uomo •. 
conquista la pace che il mondo irride, ma che non pnò rapire 
nè turbare. La pace sta nelle cose immobili, e Iddio solo è . 

• immobile. Il cuore di fiESU’ Cristo è il solo [ranquillo, il ?olo 
pacìfìco, e chi abita in quel cuore partecipa della pace; lè 
stesse persecuzioni, le stesse agitazioni esterne non gliela tol- 
gono, perchè non giungono a turbare il cuore di Cristo incoi 
vive il fedele discepolo. Non è necessario che I-e dica che To’-', 

. pera eh’ Ella medita non si può avviare bene che- con molta 
orazione, e non si può compire che con quella generosith che 

dall’ orazione si deriva. — -Suo aff.'»» servo \. U 

Strefa, 27 febbraio 1 843. ‘ 

t' ' • ; . _ * ^ ; 

‘ UTTEHA CCCLXVI. ^ , 

A DON GIOV. BATT; PAGANI NEL COLLEGIO DI OSCOTT ' I 

•' IN INGHILTERRA. ' 

. "v’" ' * I 

■ • . ' Gli snix^eri.scc alcune considerazioni, e alcuni mezzi per dissipai^ . I 

• ' 'la tristezza spirilnale, di cui móstra anebe i funestì elTeUi, - 

Mio carissimo fratello; • . * ' , , , ' • ■ . . 


Che cotta è mai questa tristezza che mi aceu.sate ? Oual dob- 
bio che ella non sia un inganno del demonio? Iddio è il Dio ^ 
della consolazione, e della pace. Statevi certo che la tristezza v 
a cui andate soggetto, non e altro che una sottile frode del- • ■ 
r inimico. Questi ve la jnsimia sotto l'aspetto di pietà , fa na- 
. scerc un falso sentimento nell’animo di pentimento dc’ptHscali, 

e un desiderio straordinario di compunzione sensibile: l'anima > , j 

crede di umiliarsi , è' insaziabile di abbas.sarsi; ma tutto questo 
, ^ non è in sostanza che turbamento, amarezza interiore, a cui , \ 

succede 1 ’ ofTuscazione della mente, Ja desolazione, lo scorag- 
giamento, la perdita, delle forze spir'rtuali. No, mio' caro 5 non 
vogliate lasciarvi così ingannare. Se voi riceverete con tutta . 
docilità queste mie, parole; se le riceverete come venienti da 
Dio per mezzo del vostro superiore (mèmore che anche Caifas 
profetò perchè era Pontefice, e che anche l’asina dì Balaam- 
vide e ragionò meglio del profeta), voi ne caverete un grande 
vantaggio , c vincerete pienamente un nemico terribile, che si 1 

traveste in angelo di luce per ingannarvi. Vi avvi.so adunque 
colla libertà che credo dover esservi cara, che vi guardiate da ' • 

Certa austerità spirituale eccessiva, che conduce a sottilizzare, ’' 


I / 
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. 'e. ad altrìstarsì. Questo difetto, a cui conviene riparare per 

tempo, gliele produrre de’fiinesti effetti: col mezzo di esso il 
. . demonio ha dato una terribile battaglia a don Giulio (1) che 

. vinse per la sola eroica e cieca ubbidienza che prestò alle 
parole del suo superiore , ed ha molestato altri ancora de’ no- 
stri. Abbandonate adunque l’inutile pensiero del passalo, e pen- 
.• sale unicamente a servire il Signore per l’avvenire, attenendovi 
a queste massime. 

1" Non pretendere di essere senza peccalo-, o di dover aspet- 
tare a rallegrarsi nel Signore quando siamo senza peccato. Ma 
fondare' la nostra consolazione ed allegrezza spirituale nella 
V misericordia di. Dio, e non nella nostra propria giustizia. 

' ; 2“ Av^re un’idea grandissima della bontà di Dio, pensando ~ 

. che sempre ò infinita, e che perciò non possiamo mai eccedere ^ 
' nell’ iraaginarcela grande. . — 

, 3® Riporre nella bontà di Dio una illimitata confidenza’, senza 

■ 'fChe questa ci $i diminuisca mai, nò pure per le nostre misèrie, 

lenendoci certi che egli è disposto a perdonarci non solo sette 
' volte, ma anche settanta vòlte .sette. 

■ ; 4® Domandare grazie senza lìmite e misura, e aspettarle con 

■ • fede; senza stabilire a Dio il t^mpo nè il modo. 

(5* Credere che il dolore de’ peccati -consiste ' nella volontà 
di evitarli e di fare tutto il bene possibile,' c non in un senti- 
mento d'alllizione, tristezza,' melanconia, o tendenza ad avvilirsi. 

’ ., • 6.® Quindi non inquietarsi mai' pe’ nostri falli, ma vincere 

’ , . l’inquietudine e la" tristezza con tutti i mezzi che sono in pro- 

prie mani, si «piritoali che temporali; cioè onesto e moderalo 
sollievo,-' tenere la mente lontana da quello che rattrista, occu- ' 
parci di cose indifferenti, fare uso di qualche giovialità e le- 
pidezza nella conversazione, gustare l’ altrui letizia, ecc. 
y,- . 7®, Usare per meditazioni matèrie liete: la bontà di Dio; la 

- risurrezione; il Paradiso; la ricchezza del cristiano; l’ amor di - 
, ’ Dio," di Cristo, ecc., verso di noi. 

A questo proposito voi dite di voler fare gli. Esercizi per 
'acquistare la compunzione; ma io voglio che gli facciate per 
' acquistare l’ilarità ed allegrezza di spirilo. Perciò vi proibisco 
di meditare le ma.s.sime eterne dt'lla prima settimana, eccello 

■ , il Paradiso, e invece y' impongo di occuparvi di contemplazioni 
■ • liete, e Sollevanti lo spirito. Spero, anzi non dubito che ub- 

■ bidirele. ' ' 



(1) P, qiirsto Don Giulio Barone Todesebì, di cui fu stampata la Vitai - 


- ' , Casale, coi tipi di Andrea <tasucciu, 1849 . GÌX Editori. 
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'8.* Non confondere i, peceali veniali coi mortali-, di quelli 
non si può andar privi in questo mondo, e si deve tro^ con- 
forto in pensando che non ci 'tolgono la grazia di Dio, che 
vengono rimessi colla santissima Eucaristia, e in tanti altri 
modi che abbiamo alle mani, ecc. Onde Tnomo in grazia deve, 
godere più di questa che dolersi dei peccati veniaU, e farebbe 
torto all' amicizia che ha con Dio, disconoscendola. 

9“ Non giudicare pertinacemente di se stesso, ma lasciare jc 
cose nostre^e noi stessi nelle mani del Signore- Cioraggio adun- 
que, Iddio vi assista ad intendere bene, e praticare queste verità. 

Il vostro A. R. 

Siresa, 25 aprile 1843. , ' . 

LETTERA .CCCLTVII. . 

, AL MEDESIMO. •, 

Kagiona altamente della illimitata confìdenza che dobbiamo avere nella 
infinita ImnUi di Dìo, come antidoto della spirituale tristezza. 

Mi) caro in Cristo Rateilo, ■' ' " 

Quelle parole che mi scrivete; « Avendomi ’ Iddio privato 
dell'allegrezza, temo fortemente di non essere in grazia di Dio, » 
contengono il vostro errore. Vi par egli, che sia questo un ' 
buon argomento «temo di non essere in grazia «li Dio perchè, 
non ho l’allegrezza?» Egli è un puro sofisma del diavolo; è 
quello stesso sofisma con cui ha ingannato o tentato d'ingan- 
nare Don Giulio. Ma questi vinse affatto la tentazione coll'eser- 
cizio della più profonda umiltà, c della più perfetta ubbidienza- 
Noi non dobbiamo pretendere che Iddio ci dia, l'allegrezza, ma 
dobbiamo ricevere ugualmente l' aridità, la mestizia, le tenebre; 
senza dedurre da ciò d'essere in disgrazia di Dio. 

Siamo dunque certi assolutamente d'essere in grazia? Nes- . 
sun uomo a questo mondo, come ben sapete, ne ha certezza, 
senza una speciale, rivelazione. E che perciò ? Dovremo dunque 
affliggercene? Anzi dovremo finire di confidare in noi stessi, c 
nella nostra propria giustizia e abbandonarci intieramente , e 
tranquillamente nelle amorosissime mani del Signor Nostro 
GESÙ’ Cristo, dicendogli con pieno contento, in manibus tuie 
cortes meae. Lungi da noi l'essere di quegli uomini di cui dice 
S. Paolo, ignorantes enim institiam Dei, et suam quaerentes sta- 
tuere. Che cos'è la giustizia 'di Dio? che altro se non la .sua 
misericordia? cioè quella giustizia che egli dona all’uomo unica- 
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mente per sua misericordia; quella giustizia che S. Faolo chiama 
anco iuslitia (idei, cioè la giustizia ciré nasce all’uomo dalla fede, 
dalla pienissima fiducia c confidenza ch’egli mette nella bontà 
c- fedeltà di Dio. Questa giustizia di Dio, che l'uomo acquista 
col p\HT riporre una pienh fiducia, quae non confimdit, nella dì-'' 
vina misericordia, viene contrapposta da S. Paolo alla giustizia 
deltuomo, nominata anche iuslitia ex operibus, sulla quale non 
vuole l’Apostolo che confidiamo; acciocché sia glorificato Dio 
solo, c non noi stessi. Mira il .santo Apostolo in tutta la let- 
tera ai Romani ad insegnarci questo appunto, che non dob- 
biamo pretendere d’ esser privi di mancamenti (il che la Jscril- 
tura anche esprime con quell’ altre parole-, noli esseiustus nimis), 
che anzi dobbiamo andare pe'rsuasi di essere per parte nostra 
peccatori sempre, e in fatto (quanto alle venialità), e in radice 
quanto ad ogni maniera di peccati. R nello stesso tempo vuole 
che ci crediamo giusti in Cristo, cioè nella speranza della sua 
benignità, md valor dei suoi meriti,^nella fedo de’ suoi Sacramenti. 

Se siamo consapevoli di qualche peccato, usiamo con fiducia 
del Sacramento che li scancella; se non ne siamo con.sapevoli, 
usiamo ancora della .fiducia nella divina bontà, certi che ella 
non manca a quelli che in lei s’aflìdano, benché siano difettosi ’ 
peccatori. Sta in questo la gloria della grazia di GESÙ’ Cristo, 
di rimediare gratuitamente ai nostri peccali, e di giustificarci 
per la fede avvivata dalla carità, mentre non possiamo giustifi- 
carci per le pure nostre opere. Separate adunque i7 sen<«m<m/o 
'dellrt mestizia, dal timore di essere in disgrazia di Dio. In quel 
primo non istà il difetto vostro, ma in questo .secondo ; di quel 
primo non è a far caso; ma gran ca.so dovete farvi di questo, 
secondo. Il sentimento della mesliiia procurate di- scacciarlo, ma 
non pretendete di riuscirvi ; se non potete, sopportatelo con ra.s- 
segnazionc, con pace, come ogni altra tribolazione. Ma il timore 
inquietante di èssere in disgrazia di Dio riguardatelo come un 
vn.stro nemico, comè un'insidia del demonio, come un difetto 
deH’amqr proprio che prende piede e vigore nell’animo dalla 
pochezza della fede nella bontà di GESÙ' Cristo; scacciatelo 
adunque da voi 'ad ogni costo, non gli date mai il consenso 
della vostra .volontà , e tanto meno il tollerate', quanto più vi 
si presenta sub specie boni, cioè come un sentimento d’ umiltà, 
gioco finissimo dell’ inimico. Questi fii credere, che sia un buon 
atto di pietà l’abbassare inlernarqentc se stessi; ma vi ha un 
abbassamento cattivo, che nasce dalla poca fede in Dio e pro- 
duce un tristo scoraggiiimento , ’e questo prende il luogo di 
queir abbassamento buono, che .sa gloriarsi nel Signore, cioè 


che considera la propria infermità come, un continuo trofeo 
della gloria di GESÙ' Cristo, e mantiene Tuomo in Cristo come 
il itralcio nella vite; e a Cristo il tiene stretto comesi stringe 
'il bambino alla madre, lo vi rivolgerò dunque le parole di 
S. Agostino ; Navigamus per quoddam stagnum et venlus et prò- 
cetlae non desunti tentationibus motidianis huius saeculi prope '■ 
oppletur nostrum navigium. I nde autem fit , nisi quia dormit 
Jesus? Si non dormirei in te Jesus, tempestates islas non pale- 
reris; sed Iranquillilalem haberes inlerius, eonvigilanle lecum ‘ 
Jesu. Quid est autem, dormit Jesus? Fides tua, quae est de Jesu, 
obdormivit. ( Enan in Ps. xxv ). Considerate quest' ultime pa; 
role: risvegliate la fede nella sua BONTÀ’, ed è impossibile 
che chi conosce la bontà di Dio si lasci opprimere dal pensiero 
di essere in sua disgrazia; perocché il passare dalla sua disgrazia 
alla sua grazia è l’opera della sua bontà, che non manca mai a . . 
quelli che sperano. «Tutte que.sle cose le so, voi forse risponderete , 
nel cuor vostro; le so, e il P. Generale s'affatica inutilmente a farmi 
una lezione ». Non dite così: ricevete anzi la lezione del Pi Ge- 
' nerale con umiltà, con docilità, ricevetela come un ignorante, ■ 
pensateci come se si trattasse di cose nuove, nò mai udite: e, 
accompagnando tutto ciò coll’ orazione, ricupererete la primiera 
libertà di spirito, c imparerete come si dee portare quella tri- • 
stezza involontaria che hon si può scacciare , ma su cui non 
si può fondare alcun giudizio temerario contro noi stessi. Addio. 

( ' Vostro àtr.rap in Cristo fratello A. R. / 

Stresa, 26 maggio \ 8i3. 

N 

■ < LETTERA CCCLXVIII. 

V ♦ 

' ' ALLA CONTESSA N. N. 

Dimostra in qual modo un'anima molostala da dubiti contro, la Fede e la Reli- 
gione deve coiuporlarsi per viucerc il nemico, e nella vittoria Uovare la pace. 

' , ' 

Signora Contessa, ’ 

' Ieri ed oggi ho celebrato il santo sacrifizio della Messa per 
Lei, alfine di ottenere che il celeste Padre, po’ meriti del suo 
Figliuolo GESÙ’, Le conceda una ferma fede in questo divin 
Mediatore, ed una piena pace. Intendo troppo quanto sia penoso 
lo stato di un’ anima che vuol credere, ed' è disturbata e im- 
pedita dal dare una piena , assoluta , incondizionata adesione 
alle verità rivelate da dei pensieri rinascenti che producono 
.il dubbio c vengono certamente dal nemico dell’anime nostre. ' 

I 


' ; * i 

‘ V. ' ' 

•* ' ' * . * ' ■* 
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J “ 

' ' Sono quegli uccelli di cui parla Cristo nel Capo \iii di S. Matteo, ' 

, - 'i quali portano via il buoiKseme raduto lungo la strada e iu- 
• ' , \ sieme col buon seme, essi [wrtano via la pace del' cuore evi 

spargono rinquieliidìne c l’angoscia; e con questo si tristo ef- ■ 
fetlo provai» ci nuovo ohe essi vengono dal cattivo principio, • 

. (la Satanasso ; e non da Dio, che è un Dio di pace, come la 
Scrittura lo chiama. E non basterebbe questo solo segno per 
... • escluderli da noi, combatterli ed abborrirli? 

' Dai fruiti si conosce l'albero; e però se i nostri pensieri ci 
. .> apportano frutti si amari, come sono quelli della desolazione, 
non possono venire che da un albero malvagio, cioè dal de- 
monio. Questo nostro nemico è scaltro, e noi dobbiamo es- 
< ' sere moho prudenti |>er iscoprirne le frodi. Come ingannò egli 

la nostra prima madro Èva? Col ragionamento. Se Èva non si 
fpsse po.sla a ragionare coir astuto serpente, ftia avesse in quella ^ 

' vece, credulo alle parole di Dio, eli’ avrebbe salvala se stessa, 

(‘. noi tulli. Vi hanno dunque dei rajfionomenfi che Ingannano; 

• e queste sono Tarmi perpetue che usa il demonio per sedurre 
, gli uomini; perchè il demonio vuole sempre- apparire ragione- 
’ - volo, ne’ suoi assalti; e cosi è che la Scrittura dice, che egli 

si trasforma in angelo di luce. Con questi ragionamenti capziosi 
queir antico serpente produsse tutte le eresie, anche le più mo- 
struose che straziarono il regno di GESU’ Cristo: produsse l’iii- 
" • ■ ' fedeltà e l’incredulità. Rinunzieremo noi dunque perciò alla ra- 
gione? No certamente; ma ci terremo bensì in guardia contro- 
• ‘ i ragionamenti sottili che insinua il demonio nell’animo nostro 

per distaccarci dalla fede alla parola dì Dio. Come potremo 
adunque guarentirci da un tanto inganno? Vi, sono* dei segni 
generali per distinguere i ragionamenti dolosi e falsi dell’ ini- - 
. mico, dai ragionamenti veri che procedono da Dio autore, e 
lume dell’umana ragione; a questi segni dobbiamo attenerci, « 
tosto che, mediante tali segni, abbiamo conosciuto la frode, sta 
' a noi a troncare il filo del ragionamento ingannoso, ad espid- 
lerlo dalla nostra mente, a non volerlo punto nè poco ascol- 
, . • taiT, per non rimanere sedotti, o morsi dal serpente. Eccolo 
. v,' alcuni di questi segni. • - 

Il primo si è quello che le dicevo, V effetto buono o cattivo, \ ■ 
che un dato ragionamento produce nell'anima. Se ci metteva, 

^ guerra, non può venire da Dio che è la verità, ma dall’angelo 
, l'ihetle, padre della menzogna. Oh quanto non è semplice e sa- 
lutare, facendone buon uso, questo cdnirassegno insegnatoci da , 
GESÙ’, che ci disse; «Non si turbi il vostro cuore: credete 
i in Dio e credete in me. » (Giov. xiv.) ' 


f I ■ ' 
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Un altro sogno |ier distinguorc i sottili raginnamovti di Sa- 
tana da quelli che vengono dalla verità , da Dio , si ^ quello 
di osservare se sono tortuosi, torbidi, lunghi, involuti, c che ^ / 
non lasciano in fine mai una piena certe2za cd assoluta per- 
suasione, ma si contentano di lasciare l'anima in preda al dubbio 
e con un segreto rimorso. Questi sono cattivi sintomi: la luce 
della verità che viene da Dio e semplice, tranquilla, umile, 
soddisraccnte, edificante. Mi permetta che spieghi in parte questo 
pensiero: mi limiterò a spiegare in che senso dicevo, che la 
luce di Dio e il ragionamento che nasce da tal luce è semplice, 
e non punto tortuoso, lungo, e interminabile. 

Supponiamo che una persona si sia convertita pienamente 
in virtù di una sola prova che dimostra la verità della Reli- 
gione cristiana cattolica , sia questa prova qualsivoglia , {ler , 
esempio un miracolo, la risurrezione di Lazzaro, la risurre- 
zione di Cristo, l'avveramento d' una profezia, uno de' miracoli 
di S. (Jregorio Taumaturgo, o di quelli infiniti che nacquero 
in occasione delle persecuzioni fatte alla Chiesa Cattolica, ccc. 

Questa persona si o a/pieno convinta della verità d' un solo 
di questi, miracoli, o d' un’ altra prova d’altro genere; ma que- 
sta stessa persona non può ugualmente convincersi col proprio 
ragionamento della verità delle altre prove. Che dovrà fare questa 
persona? Se questa persona vuole e.ssere ragionevole, secondo 
Dio, cioè secondo la verità, dovrà credere senza alcuna esitazione 
alla verità della Religione cattolica, in cui prò milita quella sola 
prova di cui s’è convinta. Ma ella non s’è potuta convincere >, • ^ 

della verità dell’ altre prove col proprio ragionamento. Questo 
non fa; basta una sola prova' per assicurarsi della virtù della " 
cattolica Fede: è dunque obbligata questa persona di rigettare ' - ^ 
i suoi dubbi suU’altre prove, come insussistenti, e riconoscere, 
che se non ne penetra la forza , ciò può benissimo avvenire 
per la limitazione dell'umana ragione. Che se invece di ciò, 
questa persona vuol tuttavia ragionare sospendendo I’ assenso, 
ella si espone alle insidie del serpente, e rimarrà ingannata 
dal maligno; perchè non si è attenuta alla verità che aveva ’ 
già conosciuta, mediante quella prova di cui non può dubitare. 

Ma questa persona non può capire molti articoli della Fcd(; 
cattolica, e qualcuno di essi le sembra assurdo e contrario alla 
ragione. — Non importa: la Religione cattolica è stata provata 
vera per lei; se è provata vera, ella è vera in tutto e non in 
una sola parte; perche ja Religione cattolica è un tutto solo 
indivisibile che ci si pronta come fondato sulla |>arula di 
Dio; nè Iddio potrebbe, a ragion d’esempio, confirmarla con 
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un miracolo, se contenesse qualche. cosa di falso. Questa per- 
. sona adunque dovrà ragionare cosi: « l.a Religione cattolica è 
vera; io lo so perchè non posso negare la tal prova convin- 
cente: dunque è vero tutto ciò che nel sistema delle sue verità 
si contiene; dunque i mici dubbi sono insussistenti, essi pro- 
vengono dalla limitazione della mia ragione: voglio adunque 
rinunziare a questi miei ragionamenti particolari che s'oppon- 
' gono alla verità generale da me conosciuta: voglio credere fer- 
mamente a tutto ciò che la Chiesa Cattolica mi propone da 
credere, rinunziando all'inclinazione di ragionare, di cui' non 
ho più bisogno. » Con questa ferma risposta il nemico è vinto: 
il serpente ha chiosa la bocca: non può più dare una mentita 
a Dio: non può più dire, come disse ad Èva: « Non è vero 
quanto bardotto Iddio: tu non morrai mangiando dell'albero 
della scienza. » All' incontro, se la detta persona, benché abbia 
una prova della verità della cattolica Fede, non vuole tuttavia 
credere fino a tanto che non ha ragionato sulle verità parti- ^ 
colari che la detta fede contiene, ella già mancii con questo al 
suo dovere, si rende indocile alla verità conosciuta; invece- di 
seguire umilmente la parola di Dio che si è a lei fatta udire, S 
seguita r orgoglio amante della disputa, e della contenzione, e 
inimico della pace e della semplice verità. Conviene adunque 
persuadersi che la ragione umana è limitatissima, ch^lla non 
può raggiungere i grandi misteri rivelati da Dio, come sono 
quelli della Trinità, dell’ Incarnazione del Verbo nel seno puris- 
simo della Vergine, della Santissima Encaristia, ed altri tali ; ^ 
che ella anzi si perde spesse volte anche nello studio delle 
cose semplicemente iiciturali, trovandosi odia stessa natura in- 
finiti oggetti inesplicabili al sapere dei più consumati sapienti; 
ch’ella è soggetta all'enore nelle cose più ovvie; e ch'ella però 
in punto di religione non dee domandare di più contenta in 
tutto il resto di umiliarsi sotto l'abisso e l'immensità delle cose 
divine, contenta di credere tutto ciò ohe si contiene in quella 
Fede di cui ha conosciuto in generale la verità. Cosi noi sa- 
' crilichiamo a Dio non già il vero ragionamento, ma tutti i falsi 
ragionamenti che vorrebbe insinuarci il nemico del bene per 
traviarci, e travagliarci. ' 

Non, è egli forse ragionevolissimo questo sacrificio? non è 
la ragione stessa che riconosce la sua impotenza? non è un 
dovere che abbiamo di assentire e di credere alla verità tosto' 
che l’abbiamo conosciuta senza trattenerci a cavillare per met- 
terla ancora in dubbio? SC' una sola verità della Fede cattolica 
è vei'a, è provata, tutta, la Fede è vera , tutta è provata ; anche 
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quello che non intendiamo, l’rendiaino invece della prova del 
miracolo, quella prova morale, eh' ella stessa. Madamigella, mi . 
diceva sembrarle mollo elBcace. La fede cattolica è santa: ella 
ha formalo degli eroi di santità; questi croi perfetti in tutte 
le virtù più sublimi e più sconosciute del mondo non solo adc- , 
rivano a questa Fede , ma cavavano da essa sola i lumi, o le 
forze colle quali giunsero a quella innocenza di vita e gene- 
rosità d'amor divino, pel quale stimavano un nulla il dare an- 
che la vita. Ora è egli possibile che Iddio abbia lasciato nel- 
l'inganno queste sue creature amanti ? K possibile che la men ■ 
zogna, e l'errore (figlie di Satana), abbiano condotte lo anime a 
Dio, e le abbiano strette con Dio nel modo il più intimo? Quale 
a.ssurdo il pensarlo! Dunque era vera la loro Fede: dunque 
erano veri lutti i singoli articoli della loro Fede : dunque io n’ho 
abbastanza; non' debbo cercare altro per crederli: tosto li 
ilebbo abbracciare, benché il serpente mi dica, nequaquam-, 
^benché voglia trascinarmi fra le spine di un inutile ragiona- 
mento, e farmi perdere in un labcrinlo, dal quale non so se 
l»otrò uscire. E intanto che io giro per le sinuose vie di questo 
laberinlo, io non credo; intanto io resto infedele alla verità co- 
nosciuta, e mi rendo ingrato a quel Dio che me l'ba falla co- 
no.scere. • ■ 

Oh qual benefìzio infinito non à mai la santa Fede! Essa non ' 
è che un comple.s.so di prodigi dell'amor divino verso di noi: 
un Dio che si fà uòmo, e muore per noi, aflìne di salvarci dal 
jieccalo, liberarci daU’errore, c dall’ignoranza, effetti del pec- 
calo: un Dio che ci rimette i peccali e che stabilisce de’ suoi . 
ministri che ci assicurino del suo perdono con pieiia certezza, 
essendosi obbligato di ratificare in cielo ciò che essi scioglie- . 
ranno in terra: un Dio-Uomo, che ci dà se stesso in cibo, e 
che ci promette di darci se stesso in un modo aperto e sve- 
lalo in cielo, qual premio della nostra Fede : tulli questi sono 
misteri d’amore, sono ifn abisso infinito di carità, di cui non 
possiamo certo colla nostra ragione trovare il fondo. E perchè 
l’amnr di Dìo è tanto grande che oltrepassa i brevi limiti della 
nostra ragione, noi per questo appunto negheremo fede al suo 
amore? Infatti non credere alle verità della-nostra santa Reli- 
gione, è un non credere all’amor di Dio; dubitare, è un dubitare 
dell’amor di Dio; perocché la Fede cattolica finalmente non ci 
propone altro e poi altro da credere, se non gli eccessivi tratti 
d’amore che Iddio ha usali verso di noi. Questi eccessivi tratti 
d’amore superano si la nostra ragione limitata:, questa non può 
intenderli, e se vuole spiegarseli si (infonde, e vacilla; ma 
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qual meraviglia? Iddio è Dio, u noi siamo uomini : le diflluoltà 
che Iroviamo in tali misteri debbono essere per noi un nuovo 
argomento della loro verità, e un nuovo impegno da parte no- 
stra di prestarvi interissima fede, perchè se non prestiamo fede 
agli eccessi del divino amore, molto meno potremo agli eccessi 
di questo amor divino corrispondere. A irte pare d’avere troppo 
conosciuto il cuore di Lei nella breve ora che ier l'altro ebbi 
l’onore di trattenermi seco. Ella vuole corrispondere all’ amor 
divino: bene, abbandoni dunque i ragionamenti sopra i punti 
, particolari della Fede che la disturbano: parta da quelle prove 
che la convincono della verità della Religione cattolica in ge- 
nerale: e certa di questa, creda, senza più vacillare, anche ai 
singoli dogmi che es.sa Le propone da credere. Ia Fede è il [irimo 
pa.sso dcU’amore: Ella cqrrisponderà aH'amore di GESÙ’ Cristo 
morto per lei, quand’ella adorerà in lui il VERBO FATTO CAR.NE, 
come dice l'apostolo ed evangelista S. Giovanni, che Ella pur ama. 

Mia signora Contessina, io aveva preso la penna per sug- 
gerirle qualche libro secondo il desiderio da Lei manifestatomi, 
c in quella vece Le ho scritto già una lunga lettera, e poiché 
è scritta, la lascio correre. Ella forse l’aggradirà: almeno le sarà 
testimonio del gran desiderio che sento di contribuire, se nulla 
potessi, alla tranquillità del suo spirito. Sulla scelta de' libri 
ero veramente incerto; ne abbiamo di eccellenti; ma il profitto 
non verrà dai libri di controversia, almeno se prima Ella non 
istabilisce il principio, che, « per credere non è necessario avere 
la soluzione di (pie’ dubbi che possono nascere nella mente 
contro i dogmi particolari della Fede.» Sciolto e vinto un dub- 
bio, ne nascerebbero dieci, il lavoro sarebbe interminabile: la 
ragione non vedrà mai tutto: basta che vegga una cosa sola, 
ed è, che « la Religione cattolica è vera. » Quando la mente 
sia persuasa di questa verità generale (e dee bastare anche una 
sola delle innumerevoli provo che n’abbiamo); allora olla dee 
anche persuadersi che non meritano punto ascolto le obbiezioni 
e le difficoltà; e dee cacciarle come tentazioni pericolose, chia- 
mando in soccorso Iddio stesso, e non cessando di dire a Gesù 
Cristo; Credo, Domine, odiava incredulilatem meam. Io stimo in- 
dispensabile a Lei per poter vincere d’ un colpo tutti i nemici 
della sua quiete, Ch’Ella ben si persuada di questo principio; 
«Conosciuta la certezza della Religione cattolica in generale, 
ho già conosciuto anche Incertezza di tutti i suoi insegnamenti 
particolari, e non debbo più ammetterò obbiezioni. » S. Tom- 
maso in una grand’opera enumera quindici mila obbiezioni 
contro i dogmi rivelati, e tutte Luna dopo l’altra le risolve. 

B0SIU.M, Epistolario li. tO 
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Chi volesse. aspelUre ili sUiiliaile Uille per credere, non cre- 
derebbe mai più; e in ,sidla via ne Iroverebbe delle altre. 
Oliando una religione riceve una dimostrazione diretta, le ob- 
biezioni non possono più avere forza, quantunque noi non giun- 
gessimo a risolverle. 

A eonferma di questo gran principio suggerito dalla logica, io 
bramerei che Klla volesse trovare temiH) da leggere una mia ope- 
retta intitolata: « Sui confini dell’umana ragione, ecc. » che è la 
prima negli Opuscoli ^/oso/fci, divisi in due tomi,e stampati a Mi- 
lano nel 1827-28 (I). Dopo questa lettura, potrà, piacendole, ag- 
giungere quella di un ipialche a|iologista che dimostri la verità 
della Religione cattolica in generale, per convincersi bene che 
questa Religione è vera ed al tutto divina; eie suggerirei di co- 
minciare dalle Couferenzc di Monsignor Fray.ssinous, o, se queste 
le avesse già lette, dal. rfl/ct Ai,vwo /ilosofìco del Feller. Unisca poi 
la lettura del Vangelo, che contiene le proprie parole di nostro 
Signore, le quali hanno una grande ellicacia suiranima. Anche il 
libro dell' imitazione le gioverà non poco a farle sentire la divinità 
di fìKSU' Cristo. Le orazioni sue proprie e di altre buone per- 
sone faranno il resto. R già una grazia grande l’avere di si buoni 
genitori, come sono i suoi, cui quali Ella può usare della più 
gran confidenza e cavarne consolazione. Ue orazioni de’ genitori ' 
pe'ligliuoli sogliono avere una gran forza davanti a Dio. Se 
KHa amerà che, ilepo letti gli accennati libri, io gliene sugge- 
ri.sca degli altri, r ben volentieri lo farò. ’ , ^ _ 

Ella presenti i miei rispettosi saluti a Papà e a Mamma, e 
voglia gradire i sentimenti della mia stima, co’ quali sono di 
l.ei. Madamigella — Umil.mo e devot.mo servo A. R. 

Slrcsa, 8 /«jù’o 1843. 

LETTERA CCCLXIX. 

AL PADtlE GIANFRANCESCO CAPPUCCINO A I.OCAUNO. 

Esorta lui o .se stesso a sperare senza limiti nella divina Rnntà: c mostra 
nome egli deliba sprezzare le tentazioni contro tu Fede. 

Mio molto Rev.do Padre nel Signor nostro, 

Ilo fallo intlegnametite il memento cb’Ella desidera nella santa 
Vessa, acciocché il Signore sempre più la santifichi e cotisumi 


(1) Che fu poi ristampata nel Voi. xi della Collezione licite Opere edite e 
inedite, intitolalo Teodicea ecc. — Gli Editori, 
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nella sua carila. Óra io ben devo predarla, come la prego 
istantemenle, tli ricambiarmelo, acciocché il Signore mi converta 
e mi riduca iuteramenle sulla buona strada, a malgrado delle 
continue opposizioni che io metto alle sue misericordie. Egli c 
inrinitamcnle buono e paziente, e per questo non mi sfiducio, 
benché se dovessi pensare a me stesso , sarei disperalo, E se 
io spero tanto, benché del lutto infedele e mancante alle gra- 
zie divine (il che non dico per abbassarmi, ma perchè mi 
.sforza a dirlo la verilé che mi sbalza agli occhi), quanto più 
dee sperare Ella, che fuor del mondo visse sempre a Dio e per 
Dio? Quantunque mi pare che circa il quanto che dobbiamo 
sperare non c'é da fare questione o d’assegnare misura, poiché 
essendo infinita la misericordia di Dio, c non dovendo noi cer- 
care il fondamento della speranza in noi stessi, ma in quella 
bontà illimitata, la speranza nostra dee essere senza confini, 
tanto se siamo buoni, quanto se siamo malvagi. Ovvero, qualora 
pure si voglia assegnan' una differenza, speri più il malvagio; 
che il povero ha sempre da sperare più del ricco dal libera- 
lissimo Signore, e il Signor nostro più si glorifica colla sua 
liberalità verso i malvagi. Onde io mi propongo per questa ra- 
gione di voler sperare ancor più di Lei , avendone un titolo 
tanto maggiore. So bene che l'umiltà sua non vorrà accordarmi 
(|uesla preferenza di titolo, sebbene verissima. Ma l'aggiusteremo 
col proporci I’ uno e 1’ altro di non mettere limiti alla nostra 
speranza: l’uno e l’altro spereremo più che possiamo , quasi 
emulando can.w»(i/fl meliora. Che ne dice? È ella contenta? Vuol 
Ella entrare in questa gara con me? lo credo di sì , e con 
tanta generosità, che m'aiuterà colle sue orazioni a sperar molto, 
senza che la possa mai vincere. 

Del resto ciò che mi dice nella venerata sua lettera delle 
tentazioni che patisco contro la Fede, non ci stia a credere, 
non sono vere tentazioni: la sua fede sta immobile e sicura 
nel fondo dell’anima sua. Vi fu infusa col santo Battesimo, e 
fortificata con lutti gli altri Sacramenti. Ma questo non toglie 
che alla superficie deH’anima nascano dei timori e delle trepi- 
dazioni, ed anche dei dubbi che non sono veri, ma apparenti: 
cose tutte che Iddio permette per esercizio delle anime a lui 
più care, acciocché stiano sempre più vigilanti ed attive nel- 
l’amor suo, e si purifichino colla tribolazione. Per altro non creda 
che siano punto pericolose, né da farne caso. Anzi quanto più 
si disprczzano, e si considerano per quel che sono, movimenti 
della fantasia e del sentimento; tanto più facilmente svaniscono 
da se medesime o s’indeboliscono. AH'incontro se l’anima prende 
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tali cose con scrielà, se si dà a credere che abbiano impor- 
liinza, quando non ne hanno nessuna; allora ranima facilmente 
si turba, viene occupala da un gran timore; c il timore e la 

tristezza fanno 1’ effetto di una lente che ingrandisce un mo- 

scherino da parere un elefante. Anzi fanno ancor più, perchè 

r anima presa da vano timore vede quel che non c'è, conàe 

l’occhio ammalato che vede rosso o nero, secondo il colore che 
è in lui. Lungi adunque il timore, la trefiidazioue, la riflessione 
soverchia su tali cose, gli esami di coscienza troppo minuziosi; 
e invece studio grande della libertà santa di spirilo, e pensieri 
di cose allegre, come dell infìnita bontà di Dio o del paradiso 
che ci aspetta, moderata ricreazione c sollievo anche di corpo, 
abbandono di se stesso pienissimo nelle braccia della divina 
clemenza, e confidenziale trattenimento colla dolcissima Madre 
delle speranze Maria santissima. Deh non dubitiamo, caro Padre! 
Kingrazi di lutto Iddio che sta seco e lo conduce per sicura 
via agli eterni suoi amplessi. Deh! si ricordi di quello che ha 
la temerità di scriverle queste cose, le quali dovrebbe impa- 
rarle a tanta maggior ragione da Lei. Ma Ella lo volle, e però 
quello che sarebbe in se stesso temerità, me lo cangia in ob- 
bedienza. Le bacio la mano e La prego di benedirmi. 

Suo Umil.rao e DevoLmo servo A. R. 

' Slresa, 31 luglio iSi'i. 

LETTERA CCCLTX. 

AL FRATELLO GIUSEPPE ZAIOTTI A STRESA. 

Lo esorta a prepararsi colle migliori disposizioni ai voti religiosi. 

Bramavo di parlarvi prima di partire , ma poi non vi fu 
tempo; perciò vi scrivo quanto vi avrei detto a voce. Adesso, 
mio carissimo in Cristo, si avvicina un tempo prezioso per voi; 
il tempo in cui dovete legarvi più strettamente al servizio'del 
Signor Nostro coi sacri voli ; il tempo che compie i vostri de- 
sideri, facendovi entrare in uno stalo novello, rassomigliato dai 
Ss. Padri alla terra di promissione, e al Paradiso terrestre. 
Procurate adunque di ben penetrarvi della grandezza del dono 
che vi fa il Signore; allargale l’anima vostra ai sentimenti di 
gioia e di ringraziamenti, ed esprimetevi al Signore in inni e 
cantici, in aspirazioni affettuose, generosi propositi e promesse 
ferventi. Avanti che veniale aU’emissione dei voli, passerete un 
mese intero nel santo raccoglimento degli Esercizi: sia questo 
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per voi un tempo accettevole, giorni di propiziazione e di salute. 
Invitate il Signore a venire a voi, e ad abitare in eterno nell’ani- 
ma vostra; a lai fine purgategli la casa da ogni bruttura, ador- 
nate la stanza dell' ospite divino con tutti gli ornamenti più 
preziosi delle virtù die trovar potrete nella povera vostra guar- 
daroba; soprattutto fissate il pensiero nell’ospite eccelso per 
imitarlo, imitarlo nella fanciullezza c nella povertà della stalla 
di Betlemme, nella fatica paziente delle sue evangeliche pre- 
dicazioni, nella mortificazione totale e nel sacrificio della croce. 
Gesù in croce, ecco il modello, ecco lo specchio: la medita- 
zione, l'amore, la preghiera affocata debbono essere gli stro- 
menti, co’quali ricopiarlo, riprodurlo in voi stesso. Tutto viene 
da lui, dal suo cuore amoroso c aperto qual fontana di grazie; 
ma noi dobbiamo attingervi le acque della vita. Sforzi adunque, 
da parte nostra, uniti a grande fiducia e costanza. Non ci venga 
meno il coraggio, perchè non viene mai meno Cristo che n’è 
il fondamento. Ci sosterrà ancora la dolce madre Maria colla 
sua intercessione efficacissima se a Lei ci rivolgeremo con te- 
nera divozione. Abbiamo ancora i nostri Angeli ed i Santi per 
avvocati in cielo. Coraggio dunque di nuovo. Nei santi esercizi 
si dee gittare i fondamenti della propria santità. Questo sia il 
pensiero che v'accompagna in essi: la vocazione a cui Dio ci 
ha chiamati è grande e vuole cose grandi. Del resto non vi 
scordate davanti a Dio del vostro 

Atfez.'uo in Cristo Fratello e' Padre A. R. 

Milano, 8 agosto 1843. 

LETTERA CCCIXXI. 

( 

A CATARINA ROSMINI A DOMODOSSOLA. 

Come sia utile il sentire talora le difTicoltà della vita spirituale. 

Mia carissima in Cristo figlia. 

Mi ha molto rallegrato il sentire che andate coll’ aiuto del 
Signore vincendo la naturale ripugnanza alla vita ritirala c 
nascosta in Dio, quale è quella del Noviziato. Ella è vita beata 
allo spirito amaute delle cose celesti , ma eli' è aspra in pari 
tempo alla carne, all’amor proprio, a tulle le nostre passioni. 
Queste debbono essere tutte sacrificate, mia cara Catarina, sul- 
l'altare della croce dov è morto il vostro amorosissimo e fede- 
lissimo Sposo. Egli vi ha eletta, perchè gli siale compagna cosi 
nell’annegazìone e nella mortificazione, come nella gloria. Che 
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dolce compagnia quella di GESÙ’? Dalla quale vengono le forze, 
le grazie , con cui possiamo tulio : basta solo che gliele di- 
mandiamo. 

È stato per altro assai utile per voi, anzi necessario, che 
da principio sentiste la diflìcoltà ed arduità del cammino della 
perfezione, perchè così s’aggiustano le idee che prima, quando 
siamo ancora lontani e mondani, ci eravamo formate della se- 
quela di GESÙ’ Cristo e della perfezione. Si suole imaginar- 
cela più capricciosamente che altro, e non si pensa che essa 
importa il sacrificio delle nostre inclinazioni naturali. Impa- 
riamo oltracciò a conoscere la nostra debolezza, o quanto bi- 
sogno abbiamo di domandare a Dìo con incessanti preghiere 
il suo aiuto, e che egli operi in noi quello che non possiamo 
fare noi. Conviene in tali prove c strettezze accrescere immen- 
samente la nostra confidenza e speranza in Dio, e nel Signor 
nostro GESÙ’ Cristo; c cercare tanto più di rallegrarci ed 
innalzarci spiritualmente con atti magnanimi e generosi, quanto 
più il demonio e la carne cerca dì combatterci e rattristarci, 
facendoci vedere il cammino della perfezione sassoso e lungo, 
e a percorrersi impossibile. No, non 6 impossibile, come mente 
il demonio colla nostfh fiintasia, ma anzi è facilissimo agli 
amanti, come veramente dice il Vincitor del demonio: «Ovoi 
che travagliale e siete aggravali venite a me tulli, perocché io 
vi ristorerò. Conciossiachè il mio giogo è soave e il mio peso 
leggiero. » 

Aspetto, mia cara Catarina, che mi scriviate sempre migliori 
notizie. Si rinforzino in voi ogni giorno le sante vostre risolu- 
zioni, cresca la confidenza; c crescerà insieme con essa la 
grazia: GESÙ’ Cristo sia il segnacolo impresso sopra il vostro 
cuore c sopra il vostro braccio. Amen. Pregate pel vostro 

. A(Tcz.™o in Cristo Padre A. II. 

Slrcsa, 20 ottobre 1843. 

LETTERA CCCLXZII. 

ALLA MEDESIMA. 

Si cnnemtula con lei dellii sua contentezza di aver abbr.acciato lo sialo 
religioso, e la incuora a cooridarc senza limiti in Dio. 

.Via cara in Cristo Figlia, 

Sia benedetto il Signore che viene in soccorso delle sue 
deboli serve che sperano in lui, c dando loro benignamente 
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la mano le rialza, come S. Pietro, che per un po’ di venticello 
smarrendo, quasi sommergeva nelle onde, purché gridino an- 
eli’ esse «Signore, ci salva, periamo!» SI, voi siete contenta, 
mia cara figlia: ed io sono più contento che mai della vostra 
contentezza; della quale non ho mai dubitato, perchè ben vidi 
che *oi non siete fatta per le cose misere di questa terra, ma 
solo pdr le celesti: vidi che Iddio voleva da voi che, come 
dice S. Paolo, « la vostra conversazione fosse nel cielo. » Non 
crediate però che debba essere sempre bonaccia: verranno altri 
venti, altre tempeste: ma il naufragio non verrà mai, mia cara 
Catarina, perchè il piloto della vostra bàrchetta è GESÙ’ Cristo; 
c voi non avete da fare altro che da afiìdare alle sue mani 
tutta la vostra sorte. Oh felicissima necessità di abbandonarsi 
tutta a GESÙ’ Cristo! Che (piamf anco sembra dormire, ha il 
cuore però vigilante sopra di voi, e sopra lutti quelli che in 
lui si confidano. 

Io vorrei che voi e tutte coleste mie figliuole in Cristo, ben vi 
imprimeste .nell’animo questa gran verità, che « basta e.ssere per- 
fette nella confidenza del vostro comune sposo GESÙ’ Cristo per 
essere sicurissime di trionfare d’ogni nemico, c di pervenire alla 
più consumala perfezione; ovvero (che è il medesimo) alla più alta 
felicità. » Dico che è il medesimo la perfezione e h felicità. Peroc- 
ché che mai può desiderare una sposa di Cristo, se non d’essere 
perfetta agli occhi di lui? E che cosa può mancarle, se gingne, 
colla grazia del suo Sposo, ad essere perfetta? Qual profonda pace 
di cuore, quali ineffabili consolazioni, qual coraggio ed invincibile 
sicurezza in ogni incontro! Confidenza adunque, ma sempre uguale 
ed illimitata: confidenza tanto nella calma, quanto nella bur- 
rasca; tanto quando il corpo sta bene, che quando sta male; 
tanto quando le cose vanno a seconda, che quando vanno a 
ritroso del proprio de.siderio; confidenza nelle tentazioni e nelle 

Ì irove a che il Signore sommette 1’ anima eh’ egli ama: e poi 
a vittoria è certissima, perchè è GESÙ’ Cristo stesso che vinco 
in noi. Mia cara figlia, cavate profitto dal Noviziato, ogni cosa 
ponendo in opera per innamorarvi della santa povertà, disprezzo 
di voi stessa, zelo della salute del prossimo, obbedienza e .sot- 
tomissione perfetta anche d’intelletto, e di tutte l’altre virtù che 
formano lo spirito del santo Istituto che avete abbracciato, e 
delle sue' regole. 

Madama Bolongaro, e il conto Mellcrio che volle vostre pre- 
cise notizie, vi salutano. Addio. Pregate pel vostro 

AO’ezionalissimo in Cristo Padre A. R. 
Stresa, 16 novembre 18i3. 
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LETTERA CCCLXXIII. 

A FRANCESCA PARCA E ANASTASIA SIMONIM SUORE 
DELLA PROVIDEN/A A LOUGIIBOROL'G IN INGIlll.TERR^. 

DaH’osscrc stale prescelte alla missione «li cominciar I’ Istituto della Provi- 
denza in Ingliilterra, concliiiide alla predilezione di Dio verso loro, e nl- 
l'olibligazione di corrispondervi. 

Alle mie dilettissime in Cristo Figlie, la fortezza e la con- 
solazione del Signor Nostro GFSIP Cristo, a cui sia ogni onore 
e gloria in eterno. Amen. 

Sia benedetto il Sifjnore che vi ha condotte felicemente sul 
campo destinatovi dalla sua immensa carità dove, imitandolo 
nella sua continua mortificaTione e nei suoi travagli apostolici, 
possiate cooperare alla salvezza di tante povere anime in pe- 
ricolo di perdersi , e salvare co.sl le vostre proprie. SI, mie 
cari.ssime figlie, niiin mezzo migliore vi poti-k essere dato per 
assicurare la vostra eterna salute che il venire cosi strappate 
dal vostro paese natale, e trasportate in una terra lontana, di 
altra lingua, d' altri costumi , sommersa nell' attacco alle cose 
materiali e corruttibili, e separata dall'iinità della vera Chiesa. 
Ora qual grazia non è ella questa che v’ ha fatto il Signore ! 
Quale finezza del vostro Spo.so GESl)'! Qual gratitudine non 
dovotd portargli per avere Irascelle voi due, povere ed inesperti* 
donnicciuole , a lant’ opera della sua gloria! Vi si è avvicinalo 
ora di lunga mano il paradiso: so lo volete, egli è vostro; 
potete con tutta facilità divenire sante, e gran sante, profit- 
tandovi di si opportuna occasione. 

Noi abbiamo letto con vera consolazione le vostre lettere, e 
specialmente la descrizione del viaggio, che aspettammo con 
impazienza. Abbiamo ringrazialo il Signore di tutto, e I’ assi- 
stenza prestatavi fin ora ci è una caparra di quel più, che egli 
vuol fare per voi sue serve, se, invece di pen.sare alla vostra 
propria debolezza, confiderete in lui solo. Egli è certo che le 
grazie che riceverete da Dio saranno tante c tanto grandi, quanti 
e quanto grandi saranno gli alti di fede e di confidenza in lui. 
I.a vostra debolezza, come dicevo, non- dee punto sgomentarvi; 
ma si dovete considerarla come il trofeo della gloria di GESli' 
Cristo; che appunto vuole operare con isirumenti che non val- 
gono cosa alcuna. Coraggio adunque! Camminate avanti animose. 


Digilizeij by Google 


153 

recando sempre neU’animo scriUo il pensiero « che se v’ha in 
voi qualche male, vien da voi stesse; se qualche bene, viene 
da Dio. » Non vi dee maravigliare ninna debolezza che in voi 
stesse sperimentiate, perchè voi siete capaci di tutto il male; 
ma non vi dee nè pur maravigliare qualunque grande e santa 
cosa possiate fare, perchè è Dio che la fa 'in voi, e a Gesù 
Cristo solo ne spetta tutta la gloria: a voi la confusione di 
essere cos'i graziosamente trattate da lui, senz’ alcun merito 
D'altra parte, guardatevi dal giudicare troppo male delle per- 
sone 0 delle cose, che vi circondano: sospendete i vostri giu- 
dizi, ed i vostri biasimi ; acciocché non vi accada di giudicare 
mai temerariamente. Sul principio non si veggono bene le cose 
di un paese nuovo: in appresso s’impara ad apprezzarle con 
più giustizia. Non pensate al di di domani, ma solo a fare il 
maggior bene che possiate il giorno che corre. Siale grate e 
compite colla vostra benefattrice, a cui avrete presentati, e pre- 
senterete di nuovo i miei umili rispetti. Applicatevi ad ap- 
prendere la lingua con gran fervore ; e se potete fare qualche 
cosa nella scuola (secondo la direzione dei superiori di costi) 
fatelo , mostrandovi attive. Che se al padre Pagani sembrasse 
di adoperarvi intorno alle inferme, prestatevi con gran cuore. 
Pensate che siete state inviate costà ad esercitarvi la carità; e 
che solo coll’esercizio d’una carità instancabile e illimitata po- 
trete fare conoscere a coleste anime che giacciono nelle tenebre 
e nelle ombre della morte, che cosa sia la Religione cattolica. 
La carità che ispira la nostra santa Religione ai suoi fedeli 
seguaci, è la prova più luminosa delle sue verità, e quella che 
suol convincere anche i suoi più ostinali avversarli. Quindi 
GESÙ’ Cristo volle che il precetto dell’amore, da lui insepatò 
non agli orecchi , ma alle anime nostre , fosse il bellissimo e 
dolcissimo distintivo dei suoi veri discepoli. Non vi dico, che 
quest’amore devo cominciare da voi stesse ; perchè non dubito 
punto che vi troviate insieme concordissime, che l’una sopporti, 
sostenga, meoraggi 1’ altra , che siale in somma un cuor solo 
ed un’anima sola. 

Prego il Signor Nostro di benedirvi, e sono vostro in Cristo 
AfTezìonatissimo Padre A. R. 

> 

' Stresa, 24 novembre 1843, 


LETTERA CCCLXXIV. 
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AL PADRE GIOVANNI SALLIER A TORINO, PER LA CERTOSA 
DI GOLLEGNO. 

Lo ringrazia della sua caritatevole lettera, e si raccomanda alle sue orazioni, 
onde aver dal cielo l'aiuto necessario alle buone opere da Dio atFidategli. 

La vostra cara lellera, mio Rpv. Padre nel nostro Signor 
GESÙ' Cristo, mi ha consolato ed umiliato. Consolato, perchè 
la carità dei servi di Dio , che si dìfTonde come un balsamo 
odoroso ai noti ed agli ignoti , arreca sempre all’ anime, spe- 
cialmente se affaticate e travagliate , ineffabile consolazione e 
ristoro: e di questa dolce carità ribocca la lettera che m'avete 
scritta. Umiliato, perchè voi parlale dell' opera di Dio, acuì io 
non fo, mio caro, che mettere continua opposizione co’ miei de- 
meriti e colle mie giornaliere imperfezioni. Ah! vi dico il vero, 
e più tosto lo confido a voi, come ad un fratello a me ignoto 
secondo la carne, ma noto secondo lo spirito pe' sentimenti da 
cui vi veggo animalo; io sono un poverello che geme di con- 
tinuo sopra se stesso , nè sa trovare la via di corrispondere 
agli infiniti beneficii del Signore, ed alla pazienza con cui mi 
sopporta; anzi non trovo che quella di offenderlo, contrastan- 
dolo, e lottando colla sua iniinita bontà , e mettendo ostacoli 
sopra ostacoli agli immensi disegni dello divine misericordie. 
Io voglio che lo sappiate, poiché avendovi Iddio chiamalo a co- 
testo santo Istituto che ha scelto la parte migliore, e niente 
altro voi anelando, come .scrivete, che d’accelerare colle pre- 
ghiere l'opera della divina misericordia, voi potete darmi un 
aiuto infinito, ottenendomi dal buon Dio una grazia veramente 
efficace e trionfalrice, che a lui interamente e per sempre mi 
converta, e faccia ces.sare del tutto le mie infedeltà, le mie re- 
sistenze. Oh me felice se suonasse l'ora di tanta grazia! 

Io sono qua colle mani jiiene di opere buone che m’ha dato il 
Signore, e ho le mani inette a maneggiarle, attissime a guastarle: 
io le guasto effettivamente; le isterilisco. Deh qual confusione; 
quale abbattimento pel mio povero spirito! D’altra parte le molte 
occupazioni mi sottraggono il tempo all' orazione, che sola mi 
può dare forza, coraggio, consolazione. Ah! vogliale dunque, 
mio caro padre, avere compassione di me, e parlare di me a 
Dio lungamente, e delle cose mie, a cui s'attiene la salute di 
molti; poiché pur troppo non posso pregiudicare a me stesso. 
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senza danneggiare insieme molte e molle anime de'miei pros- 
simi. lo spero dunque nella, vostra carilk. Quel Dio che vi ispirò 
di scrivermi una lettera, vi muovcrà altresì ad innalzare a lui 
per me efficaci suppiiche: egli vuol forse avermi pietà mercè 
le vostre orazioni. 

Aggradite, mio caro Padre, i sentimenti di sincera carità e 
divozione, coi quali mi onoro di essere indegnissimo vostro in 
Oisto servo. A. R. 

Slresa, 28 novembre 1843.. 

LETTERA CCCLXXV. 

1 

AL REVERIìNDO N. N. 

•SufiRrrisce alcuni mezzi principali per coniliattere lo spirito di superbia. 

Mio caro Signore, 

Quella persona di cui Ella mi .scrive dee ben mettersi in 
guardia dagli inganni della propria fantasia, della quale, il de- 
monio si serve per insinuare in essa lo spirilo di superbia. 
Conviene che si faccia una legge di troncare i pensieri inutili 
come sono quelli che riguardano il futuro: questi sono pen- 
sieri frivoli e grandemente dannosi: l'uomo dee unicamente oc- 
cuparsi del presente, e s[)ecialmenle del presente suo stalo mo- 
rale, per conoscere i propri difetti ed emendarsene : allora solo 
egli cammina per una via sicura dalle diaboliche illusioni. Di 
poi, io vorrei consigliare quella persona ad acquistare un gran 
dolore ed orrore de’ propri! peccali. Un sol peccato , una sola 
offesa di Dio è materia suflìcicntc per piangere mille anni. E 
che dico io mille anni? anzi per bruciare in eterno. Se una 
persona acquista questa cognizione e quest’orrore dell’ offesa di 
Dio, sarà ben premunita contro la superbia, perchè un peccato 
solo, so l'uomo ben ne conosce la deformità, basta ad umi- 
liarlo sotto tutto lo creature, e a non più riputarsi ebe un 
mostro, la feccia della natura, un istrumento degno solo del 
fuoco. Ma sopra lutto poi esorterei e pregherei fin colle lagrime 
agli occhi una tale persona a guardarsi con somma cautela da 
tutte le occasioni anche minime di offendere la santa purità. 
Che se combattendo valorosamente colla fuga delle occasioni, e 
con tulli gli altri mezzi che insegnano i maestri di spirilo giu- 
gnerà a purgare la sua vita dall’ immondezza, egli otterrà ben 
anco da Dio la grazia della santa umiltà. 



<r>6 

Ad un fine si grande e sì importante per l’eterna salute, ad 
un fine, per ottenere il quale è necessario di fare ogni più 
gran sacrificio e di dare anche la propria vita; io suggerirei 
alla indicata persona due mezzi principali. Il primo sarebbe di 
ritirarsi dal mondo per dieci o quindici giorni almeno, per fare 
i santi esercizii sotto un Direttore di vero spirito e di celeste 
.sapienza fornito, di fare i santi esercizii, dico, colla maggiore 
esattezza per imparare in essi a conoscere se ste.sso, e a dete- 
stare le proprie colpe, acquistandone la giusta idea che l'uomo 
attigue, quando vi pensa, in faccia aH'eternitii , e quindi per 
finire la vita passata con una confessione generale , dopo la 
quale venga il principio d’ una vita al tutto nuova. 11 secondo 
mezzo sarebbe di scegliere per confessore un uomo veramente 
santo, confessandosi a lui spesso, e deponendo nel suo seno 
ogni debolezza, tentazione, o colpa; eseguendo puntualmente 
tutti i suoi consigli. Gioverebbe che tanto il Direttore degli 
esercizi , quanto il Confessore fosse un sacerdote ben cono- 
scente della vita interna. 

Molti altri mezzi ci somministra la bontii del nostro Signor 
GESÙ’ Cristo per abbattere la nostra superbia e tutta la illu- 
sione, e la prepotenza delle nostre passioni; e prima di tutto 
ORAZIONE. Oh quanto non è pos.sente questo mezzo per otte- 
nere la grazia e i lumi che ci bisognano qualora lo pratichiamo 
assiduamente e con alletto sincero! Io consiglierei la nota per- 
sona a darsi airorazione più ancora che allo studio ; e all'ora- 
zione vocale più ancora che all’orazione mentale; perocché essa 
deve temere grandemente i giochi della fantasia, che facilmente 
nella mentale s’intromettono. Oltre di che l’orazione vocale è 
propria dei semplici e degli idioti; e la detta persona dee stu- 
diar di farsi in ogni cosa, il più che pos.sa , semplice e fan- 
ciullo; se pur vuole conseguire Tumilth. e reprimere lo spirilo 
si facile ad intumidire. La consiglierei tuttavia ad usare anco 
di libri opportuni, cercando di gustarli con tutto ralTello d’un 
animo che vuole umiliarsi; e specialmente di rendei’si fami- 
gliaci, il libro dell’ /mifojionc, quello (M Combattimento spirituale, 
le Confessioni e le Meditazioni di S. Agostino, e le opere di 
S. Francesco di Sales. Le Confessioni di S. Agostino potranno 
ben eccitarla alla contrizione de’ suoi peccali , se le legge con 
disposizione conveniente al fine. Gioverebbe assai che una tal 
persona anteponesse queste lezioni spirituali agli altri studi spe- 
culativi, che facilmente esaltano la mente, e inaridiscono il cuore; 
e sono tanto meno importanti per l’uomo, che lo studio della 
propria eterna salute. Quid prodest hominiì Aggiunga ancora a 
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tutto ciò la persona di cui si tratta, una somma vigilanza sui 
propri interni sentimenti, per reprimere tutti quelli die sapes- 
sero di presunzione e di superbia, introducendo e suscitando 
sposso in se stessa i sentimenti contrari di diflidenza, di umiltà, 
di disprezzo sincero di se, procurando di formarsi l’intima per- 
suasione di non essere buona a nulla , se non a far male,, e 
volenterosamente collocandosi al di sotto di tutti gii altri uomini. 

Ella mi domanda se gioverebbe, che la detta persona facesse 
degli atti esterni per umiliarsi: ed io le rispondo che gli atti 
esterni fatti con sincerità sono utilissimi all’ uomo che vuole 
vincere la superbia, e gli hanno fatti tutti i santi. Ma essi deb- 
bono venire dal cuore, debbono essere un’espressione sincera 
de’ sentimenti interni, o almeno di quelli che si vogliono pro- 
fessare ed ac(|uistare. Finalmente cerchi di provvedere la pro- 
pria mente di tutte'quelle tante ragioni che dimostrano quante 
sia ragionevole e giusta l'umiltà, é come l’uomo non possa mai 
abbassarsi ed umiliarsi di soverchio, dopo l’ esempio di GESÙ’ 
Cristo che dal Cielo s’abbassò fino alla croce dolorosissima ed 
infamissima agli occhi degli uomini; di quelle ragioni ancora 
che dimostrano quanto sia ingiusto , empio, vituperoso, dannoso 
ogni orgoglio alla polvere ed al fango di cui siamo composti; 
e quanto renda l'uomo ributtante agli occhi di Dio. 

Alla umiltà giova immensamente la pratica di quella carità 
che brama di fare tutto il bene possibile al prossimo e onde 
l'uomo dimentica affatto se stesso per cercare i vantaggi degli 
altri. I ministeri di carità più bassi, come il fare il catechismo 
a' fanciulli e alle persone rozze, sopportandole amorevolmente, 
giova molto ad ottenere l’umiltà. Ma sopra tutto confidenza in 
Dio ed in Maria Ss. pari alla diffidenza di se stesso. La ab- 
braccio nel Signore A. R. 

Stresa, 3 febbraio 1 844. 

, LETTERA CCCLXXVI. 

A DON DIONIGI SEMENZA A VIENNA. 

Oli accenna in breve in che consista essenzialmente l'Istituto della Carità. 

Molto Reverendo Signore, 

L’ Istituto della carità è una società religiosa d’ un’ indole forse 
intieramente diveisa da quella Ch’Ella immagina. Lo scopo del 
mentovato Istituto non è di promuovere la Filosofia , ma è uno 
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scopo unicamontc religioso c caritatevole. I membri del me- 
desimo sono veri religiosi, legati coi tre voti essenziali, di po- 
vertà, castità ed obbedienza; voti perpetui, benché semplici 
quanto alla forma. Questi voti sono offeriti a Dio nell' intendi- 
mento che servano come altrettanti mezzi all’acquisto ed al- 
r esercizio della perfezione evangelica: poiché è propriamente 
questa perfezione che si propongono come loro esclusivo fine 
i Fratelli della carità: questa perfezione è quella gemma per 
la quale essi intendono di vendere tutto, di rinunziare a tutto, 
foss’ anche allo studio della Filosofia. Gli statuti di tale Istituto 
sono quindi as.sai semplici per l'unità del fine a cui mirano, 
ed è facilissimo immaginarli a chi ben considera che cosa sia 
l’evangelica perfezione che tendono di promuovere in lutti i 
membri della sociebà, come cosa che é da questi unicamente 
apprezzata, unicamente voluta. In poche parole gliene dò l’idea. 

La perfezione evangelica consiste nella carità di Dio e del pros- ' 
simo. Gli statuti adunque sono tutti rivolti ad aiutare i membri 
della società a conseguire ed esercitare nel modo più esteso 
possibile la carità di Dio c del prossimo, morendo per così dire 
ad ogni altro pensiero ed alfetlo. Egli è vero che nell’esercizio 
della carità del pros:ttmo entra l’educazione, il dirigere Collegi 
e Scuole, ed anche il coltivare le scienze, c principalmente le 
.scienze filosofiche, come quelle che al dì d' oggi si rendono im- 
portantissime al bene della Religione c della umanità. Ma qu*‘- 
sti non sono che de’ puri mezzi subordinati al fine, c non sono 
mezzi esclusivi, poiché ogni opera .santa, ogni opera caritate- 
vole, per umile, faticosa, o ripugnante che sia, viene assunta 
dall'Istituto, qualora si possa credere che piaccia a Dio, c che 
ap|)arlenga veramente alla perfezione evangelica. Il giudicare 
questo dipende naturalmente dai Superiori che dirigono la so- 
cietà. Quindi necessariamente consegue che sia pre.scritlo a tutti 
di praticare la più perfetta ubbidienza, facendo iuditrerentemente 
ogni qualunque cosa che il Superiore creda più confacevole 
alla maggior gloria di Dio. Questa ubbidienza cu.sì perfetta, così 
estesa trae seco quello spirito d' annegazìone e di sacrificio, 
pel quale l’uomo lascia anche le occupazioni più care per amore 
di Dìo. Austerità comuni ai fratelli non ve ne sono ; ma la con - 
tinua dipendenza c la continua annegazione, come pure le fa- 
tiche che accade di dovere sostenere per la carità, non sono 
certo una soma leggera alla nostra umanità. Questo è veramente 
il , succo degli statuti, che non furono più modificati dopo l'ap- 
provazione data dalla S. Sede. 

Eccole, mio caro Signore, soddisfatto al suo desiderio. Se 


Digitized by Google 


159 

Iddiu Le dà vocazione al descritlo genere di vita, io l'acccUerò 
a;>sai volentieri. • 

Ho l'onore di essere con distinta stima suo umil.'uo .servo 

in Cristo A. R. 

Stresa, 12 febbraio 1844. 

LETTERA CCCLXXVII. 

Al. CllERlCO ARNOLDO FEIIR A STRESA. 

(■li (liiQostrH con quali principii deve repolani lo zelo per la conversione 
dulie anime, aceiot-ché i|uc!stu zido non sia alieno dalla scienza di Dio c 
temerario. 

Mio carissimo in Cristo figlio. 

Il desiderio della conversione alla fede dei vostri corapatriotti 
ed anzi di tutto il mondo, è buono, |iurchò non sia tale, ebe vi 
distragga dalla santa ubbidienza , la quale è ancora migliore ; 
imreliè non vi tolga dairanimo lo stato deH’aurca indifferenza, 
che altro non cerca che ciò che piace a Dio, c nel modo che 
piace a Dio; purché non vi cagioni turbamento e sottragga 
i|uelle forze che devono essere da voi consecrate a Dio, e im- 
piegate negli ulTui che egli presentemente vi diede, acciocché, 
adempiendoli con perfezione e con semplicità, troviate in essi 
la vostra eterna salute. Egli è buono il desiderio che i vo.stri 
compatì iolti c tutto intiero il mondo si converta alla vera fede, 
quando é veramente simile a quello che nutriva Mosé per la 
liberazione del suo popolo, il quale pregava Iddio che man- 
dasse Colui che doveva essere mandato: Mille, Domine, quem 
missurus es; ma nella sua profonda umiltà non pensava a se 
stesso; anzi quando Iddio lo volle mandare, ne fu sbigottito, e 
nella sincerità del suo cuore pregò Iddio di dispensarlo dal- 
l'anlua missione più e più volte, rappresentandogli ch'egli era 
un povero balbuziente. 

E buona anche la domanda che mi fate di far pregare per 
la conversione della Svizzera, e in questo con gran piacere vi 
esaudisco. Oh pregare sì, questo lo possiamo fare lutti, lo pos- 
siamo fare sempre , e con tutta libertà. Gesù Cristo ce 1’ ha 
insi‘gnato : Rogale Dominum messis, tU mittat operarios in 
messem suam. Considerale bene, mio caro Arnoldo, queste pa- 
role, considerale chi le diceva. Non poteva Gesù Cristo man- 
dare da se stesso quanti operai avesse voluto nel campo evan- 
gelico? Poteva, e pur non volle; volle invece che i suoi discepoli 
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impetrassero i celesti mandati dal suo Padre celeste coll' ora- 
zione. Tanto gli slava aicuore imprimere nella mente de'suoi di- 
scepoli la necessità della missione divina per le imprese evangeli- 
che! Egli stesso dichiarò replicatamcnte di non essere venuto 
spontaneamente , ma di essere stato mandalo dal suo Padre 
celeste. Senza questa missione c vano sperare alcun frntlo. 
Guai a colui che pretende mandare se ste.sso 1 Lungi dairoltc- 
nere la salvezza degli altri, opera la propria condanna, perchè 
rimane convinto che la sua missione non è simile a quella di 
Cristo, il quale non venne se non mandalo. Anzi l'uomo di Dio 
non pensa nè pure che possa cadere sopra di lui la missione; 
c se mai Iddio gliela da, trema da capo a piedi, e [>ena a per- 
suadersi che sia vero, ne vuole prove replicale; la sola voce 
de'suoi superiori gli fa deporre i dubbi: e solo quando si è 
cos'i cerlilicalo di essere da Dio inviato, s’incoraggia nella fede 
della sua parola, e opera animosamente, benché sempre con 
timore di se stesso. 

Or che vi dirò io, mio caro .Arnoldo, quando voi mi pre- 
gate d'inviare operai alla conversione della Svizzera? Iddio sa 
quanto ardentemente anch’io desidero la conversione di tante 
anime ingannate; ma vi potrei forse dire altro, o vi potrei dire 
di meglio, di quello che disse Cristo agli Apostoli; Rogate, d.\ni 
io metterò il verbo in prima persona, Rogemus Domimim mes- 
sis ut miftat aperarios in messem suam? Pretendete forse che 
io vi dica di più? Pretendete che io sia di più di nostro Si- 
gnore? Non est discipulus supra Magistrwn. Tutto (piello che 
vi dicessi di più, sarebbe temerità, arroganza, inganno deplo - 
rabile che farei a me stesso ed a voi. Che se il Padre celeste,, 
esaudendo le vostre e le comuni nostre orazioni, mi dirà cornea 
disse agli Apostoli: Segregate mihi Paulum et Ramabam; semi 
farà conoscere che alcuni dei nostri cari fratelli sono da lui 
destinali a lanl’ opera; credete voi che io aspetterò le vostre 
preghiere e le vostre suppliche per ispedirli? No, mio caro 
Arnoldo, non larderò un momento solo ad' ubbidire ai divini 
comandi. Ma i tempi e i momenti sono nella potestà di Dio, 
e le vostre preghiere fatte a me non potrebbero accelerarle; 
Iddio suole mandare i banditori evangelici alle nazioni, quando 
egli vede che già sono mature a riceverli, come già disse nel 
Vangelo: Levale oculos et videle regiones, quia albae sunt iam 
ad messem (Jo. iv.) 

Al tempo della maluranza venne Cristo. Al tempo della ma- 
turanza fu scoperta l’America. Ogni nazione entra nella Chie- 
sa solo quando è venuta questa sua maluranza che l’ infinita 
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sapienza di Dio conosce, ma che è del tulio occulta agli uomini, 
perchè in quel tempo, e solo in quel tempo, le invia i suoi 
Apostoli con grazie efficaci di convertirla. L’una all'ora di terza, 
l'altra alla sesta, l’altra alla nona, e taluna aU’undecima. Quale 
presunzione mostruosissima non sarebbe quella di un uomo 
che, nella sua totale ignoranza pretendendo scrutare i decreti 
di Dio volesse stabilire i tempi e i momenti, in cui le nazioni 
sono mature alla messe! Vi ripeto adunque che, col rivolgere 
a me le vostre preghiere, non potete accelerare il giorno for- 
tunato della ricolta; ma potrete, volgendovi con umiltà profon- 
dissima e colla pratica di tutte le virtù, specialmente dell' ub- 
bidienza e dell' indifferenza, al celeste Padre. 

Io mi accorgo, caro fratello, dalla vostra lettera che non 
conoscete appieno, non avete meditato abbastanza quale e quanto 
divina sia l'opera della conversione delle anime. Voi dite che 
« se è volontà di Dio che s’aiuti il prossimo ne' bisogni tem- 
porali quando vengono a nostra cognizione, molto più è da dirsi 
ciò dei bisogni spirituali » — E non v' accorgete che l’ opera 
del soccorrere i bisogni temporali, e quella di predicare il Van- 
gelo, e convertire le nazioni, sono fra di loro di diversissima 
natura? La prima non ha bisogno di missione, la seconda sì. 
I.a prima noi l'adempiamo con ciò che abbiamo noi stessi, colle 
nostre forze naturali, coi nostri beni di fortuna, ecc. Ma per 
adempire la seconda l'uomo non trova nella sua natura alcun 
mezzo, perchè non è opera umana ma divina ; non è mai l’oomo, 
ma Dio solo che converte le anime ; e può l’ uomo sbracciarsi 
quanto vuole, può predicare e sudare, ma non fa nulla, so 
Iddio non accompagna le parole dell’ uomo col dono ineffabile 
ed al tutto gratuito della sua grazia, la quale egli non suole 
aggiungere alle imprese di que'lemerarii che assumono da se 
stessi il ministero dell’ evangelica predicazione e che con sa- 
crilega ignoranza confidano di potere da se stessi colla propria 
scienza, colla propria eloquenza, col falso zelo da cui si sen- 
tono invasi, convertire il mondo. No, no, mio caro Arnoldo, 
non vi date a credere che il convertire un’anima sia tanto fa- 
cile come il fare un'elemosina, come assistere un infermo, come 
consolare un afililtp: queste sante opere di misericordia le pos- 
sono e le debbono fare tutti i cristiani: sono proporzionate alle 
forze di tutti quelli che hanno buona volontà. Non cosi il mi- 
nistero apostolico, che viene detto dai Padri della chiesa: An- 
gelicis humeris fomtidandum, anche quando è imposto sulle 
spalle da Dio medesimo. Come dunque non ne rimarrà oppresso, 
e schiacciato colui, che osa mettervi sotto da se stesso l’omero 
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iiiorlale? Iddio non j)eimeUa dio nessuno de' nostri cari fra- 
telli e compagni sia tanto ignorante delle cose divine, o tanto 
orgoglioso da nutrire in capo sì imprudenti pensieri, sì colpe- 
voli attentati. 

Ascoltatemi adumpie, o mio carissimo figlio: pregale sempre 
il Signore della messe, che mandi i suoi operai sì nella Sviz- 
zera,- che in tutto il mondo: del resto non date adito nel vostro 
cuore ad alcun desiderio che turbi il vostro riposo e la vostra 
tranquillità nel Signore: tagliate i pensieri del futuro: occu- 
pale tutto voi stesso nei santi ministeri che la Previdenza vi 
ha messo in mano, nel cavare da essi il maggiore merito pos- 
sibile, adempiendoli colla maggior perfezione sì interna che 
esterna, sopportandone le pene e mortificazioni annesse, c ca- 
vandone il mciggior gusto spirituale, lodando c ringraziando 
Iddio ogni giorno c di tutto, c nelle sue mani amorosissime 
abbandonando tutta la vosti'a sorte. Dite di spe.sso: in mnnibus 
h(is sortes meae\ e persuadetevi che egli vi ama più che voi 
amiate voi stesso, e che la sua soavissima providenza dispone 
ogni avvenimento piccolo e grande |ier nostro bene : onde non 
ci è maggior gioia che il conoscerla, che l'amarla, che l'ado- 
rarla in tutto ciò che avviene , sia favorevole o contrario alle 
naturali inclinazioni. 

Vogliale pregare il Signore, anche per chi è a voi di lutto 
cuore Padre aff.™ in (ìesù Cristo. A. R. 

Strega, 1" mano 18-i4. 

LETTERA CCCLX'AVIII. 

A D. LUIGI GKNTILl IN INGIllLTEKRA. 

t 

1.0 riprende patcrnainontc di essersi opposto in un negozio 
alla ubbidienza dovuta al suo Superiore. 

Carissimo fratello , 

Ricevetti la vostra dei 3 aprile (1844), in cui mi dite di vo- 
lermi fare la narrazione di ciò che avete fallo o dello circa la 
Irallatìva perla missione di Rirmingham, a discaricodi vostra co- 
scienza, perchè, se vi trovo mancante, ve ne dia la condegna pe- 
nitenza. Ah, mio caro! Pur troppo vi trovo mancante con mio 
sommo ed infinito rammarico! I.a sostanza della vostra lettera si 
è, che pel bene dell lsliluto nostro in Inghilterra voi avete maneg- 
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giato le cose in modo da far andare a vuoto un’opera già pie- 
iiamenle concertala dal vostro Superiore. Ora ditemi un poco, am- 
mettete voi forse il principio che i sudditi possano far andare a 
male le opere pienamente concertale dai loro Superiori, quando 
essi le credano dannose airisliluto a cui appartengono? — Se me- 
diterete questo principio, voi ben vedrete che egli contiene la 
distruzione dcirubbidicnza religiosa, unico fondamento della vera 
virtù, e senza la quale non solo non si dà santità fuorché illusoria, 
ma non si dà neppure alcun timore di Dio, alcuna fondala spe- 
ranza, che egli voglia benedire l'Istituto. Ora ditemi : Non avete 
voi operato secondo un principio cosi distruttivo ? In che ma- 
niera vi suggerì la coscienza di fare una tale guerra aU'opcru 
del vostro Superiore? — Voi dite, per salvare l' Istituto da un 
grave danno che lo minacciava. — Ma ne avevate voi autorità? 
Kravate voi incombenzato a ciò dalla legittima missione di Dio? 
Perchè non avete tenuto fermo il principio della fede, che chi 
id)bidisce non falla, che chi si sottomette senza uscire dalla 
?-ua sfera, è sicuro dell'aiuto di Dio? Non è egli lo S|)irilo 
Santo che dice: Yir ohediens ìoquelur viclorias? Qual bene 
maggiore non avreste, fatto all’ Istituto, riponendo la vostra con- 
fidenza nella virtù della obbedienza tanto cara al Signore, e 
credendo fermamente che, operando secondo questa virtù. Id- 
dio non avrebbe mancalo di premiar voi, e di benedir l’Isti- 
tuto, facendo ritornar a bene anche i falli de’Superiori, quando 
pure fosse stato un fallo, come voi opinate, ciò che era stalo 
latto? Quanto non c mai deplorabile dunque una tale illusione! 

Ma non islà tutta qui la vostra mancanza. Per riuscire a 
far quello che non vi toccava , non contento di raellervi in 
aperta opposizione contro il giudizio del Supcriore, avete ado- 
perali mezzi biasimevoli per riuscir nel vostro intento, disap- 
provando quanto il vostro Superiore avea conchiuso con per- 
sone riguardevoli, diminuendo cosi il credilo e l’autorità del 
medesimo, c mettendolo in opinione di poco prudente, mentre 
egli è degno di ogni rispetto. Oh Dio! Chi poteva mai pensare, 
che il demonio sub specie boni vi potesse ingannare a questo 
segno? lo deploro senza fine il danno reale che avete cagio- 
nalo con questo cattivo esempio all’ Istituto, e deploro che vi 
siale reso slromento di discordia, mentre dovevate essere il cen- 
tro dell' unione, e il modello deirubbidienza perfetta, c il ce- 
mento della carità fraterna. Ah! mio caro D. Luigi, apritegli 
occhi, riconoscete l'imprudenza commessa, la virtù c lo spirito 
del volo da voi violalo, domandatene perdono a Dio, e promet- 
tetegli una^ vera emendazione. Io desidero nou già, che abbiate 
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le apparenze della santità in faccia agli uomini, le (juali diven- 
tano spesso un inciampo all’ eterna salute, ma bensì che dive- 
niate e siate un vero santo agli occhi di Dio. Ma noi potrete 
mai divenire se non riponete la .santità in una totale annega- 
zione del vostro [iroprio giudizio, e in una perfetta ubbidienza 
ai vostri superiori. 

Deh! datemi, mio caro, la consolazione di vedervi rientrato 
in voi stesso, e trar profitto da queste mie parole, che sono 
un avviso che Dio vi manda per me indegnissimo suo stro- 
mento. Scrivetemi la sicura promessa, che non ricadrete mai 
più in falli di sìmil natura, che non farete più nulla all'insa- 
|)Uta e contro il volere de’ vostri Superiori, che non vi appog- 
gerete mai più, per giungere a’ vostri fini, al credito acquista- 
tovi sopra persone fuori dell' Istituto, lirsomma scrivetemi in 
modo che mi persuada essere stato il vostro un eiTore impru- 
ilente e grave sì, ma accidentale e pa.sseggero. Rinunziato per 
.sempre allo spirito vostro per seguire lo spirito di Dio. Allora 
benedirò il Signore che vi avrà illuminato, e tornerò a sperare 
che sarete un degno figlio deH Istituto che ha per base l'ub- 
bidienza usque ad mortm, mortem autem crucis. Gesù e Maria 
vi benedicano. Vostro aff.m<> e dolent."“> in Cristo fratello A. R. 

Oleggio, 13 aprile 18ii. 

I 

LETTERA CCCLXXIX. 

A DON ANTONIO ROTTAIU RF.TTORF. DE’ CHIERICI 
RECOLAR! SOMASCllI A RACCOMGl. 

Come 6i dovrebliero istruire ed educare i giovanetti 
a Qne di premunirli contro ta empictA. 

.Vallo Rev. Padre Rettore, 

Comincio dal farle le mie scuse, se ho tardato qualche giorno 
a rispondere alla gratissima sua degli 1 1 corrente , colpa la 
mia assenza da Stresa. 

Ottimamente Ella attribuisce il vacillare di tanta gioventù 
nella fede e nei costumi all’istruzione e aU'educazione dimez- 
zata comunemente in uso, più dimezzata ancora pei giovani de- 
stinati alla via militare. Questo è male irreparabile, .se non si 
rimuove la cagione, riformando l'educazione stessa, c lodevole 
cosa farebbe, facendone sentire il difetto a S. Maestà, il reli- 
giosissimo nostro Sovrano. Or fiuo che non si potesse ottenere 
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SÌ desiderabile mutamento, gioverebbe apporre al male qualche 
rimedio , confortando le menti e gli animi dei giovanetti , e 
provedendoli di solidi principii coll’ occasione appunto d’inse- 
gnare loro gli oggetti prescritti. Fra questi v’ha il Catechismo: 
ebbene se^ ne stenda l’ insegnamento in modo da fare loro co- 
noscere prima di tutto la Religione nella sua pienezza, e a 
questa occasione si sventino le calunnie che le appongono gli 
eretici e gli empi che non la conoscono. Questa maniera d’a- 
pologia, condotta bene, può essere utilissima, come quella che 
non ammette risposta, trattandosi di verificare semplicemente 
il fatto, se la Chiesa cattolica e la sua dottrina sia quella che 
dicono gli eretici e gli empi, c su cui fondano le loro obbie- 
zioni ; c la confutazione di queste conduce meglio i giovanetti a 
penetrare al fondo, e financo a sentire la bellezza della Reli- 
gione che professano. 

Non co.sl approverei, che nella scuola s’introducessero ob- 
biezioni d’altro genere, che esigono .sottile raziocinio, e cono- 
scenza delle cose umane, la quale i giovanetti non hanno. Ma 
quelli che fossero turbati da difficoltà di tale natura, si dovreb- 
bero istruire a parte con somma diligenza e dolcezza. Niente 
vieta però che in occasione di dare istruzione religiosa, si ven- 
gano insinuando alcuni de’ più necessari e principali principii 
d’una buona logica, quelli appunto che più .sembrano opportuni 
a difesa della Fede, supplendo cosi alla mancanza della scuola 
di filosofia. E come questi principii di logica religiosa, dirò così, 
gioverebbero a formare le menti de’ giovanetti; cosi non poco 
conferirebbe a formare il loro cuore il presentare loro quegli 
argomenti morali, che dimostrano la Religione nostra a un tempo 
che vera, bella altresì ed umana, ed utile fin anco alla vita 
presente. Equi l’insegnamento della Storia greca, romana e patria, 
potrebbe maneggiarsi in modo che consuonasse all’insegnamento 
religioso e lo confermasse; se il Professore di storia non di- 
menticasse mai di fare il confronto fra i vizii e le miserie delle 
società pagane, e la virtù e l’umanità delle società cristiane, 
se moralizzando con opportuni e brevi cenni, s’adoperasse ad 
imprimere nelle menti giovanili qual sia la vera misura, onde 
si dee giudicare le azioni degli uomini illustri, quanta vanità 
si nasconda spesso nelle clamorose loro virtù, e come la gran- 
dezza e la celebrità umana non sia che una deplorando illu- 
sione, e però non quella a cui il vero virtuoso, il vero grande ' 
debba rivolgere i suoi desideri! e i suoi sforzi. Anche le be/le 
lettere possono non poco giovare a rendere sana la mente e 
religioso il cuore, se si fa ben conoscere come elle sono belle 
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e lodevoli solo allora che senono a mettere il vizio in orrore 
agli nomini, in amore ogni vera virtù. 

Oneste cose spianano la via e dispongono l'anima all' im- 
pressione che debbono poi forvi le massime eterne, e special- 
mente quella, come Ella ben dice, de'giudizii spaventevoli di 
Dio, e dell’ inferno. E a ribadire queste in mente con frutto 
gioverh assai.ssimo l’avere persone atte a dare gli esercizi spi- 
rituali con ellìeacia, e degli ottimi Confessori. I folti e gli esempi 
hanno potere grandissimo sull' animo della gioventù; e poiché 
Ella brama che Le additi qualche autore che ne contenga, mi 
sembrano commendevoli le opere dell'.Vb. Carron, cbe, se non 
erro, ha anche una raccolta di vite di virtuosi militari. 

Ella mi dimanda in fine della sua pregiatissima qualche cenno 
.sul modo di educare la niimero.sa gioventù affidatale dalla Pro - 
videnza, e benché le angustie di una lettera non permettano 
di dire delle mille cose l’una, tuttavia per esserle ubbidiente 
Le dirò parermi ottimo mezzo di educare quello che alla dol- 
cezza congiunge la fermezza, e una somma ragionn'okzza, »k- 
chè il giovane debba sempre, almeno nel suo interno, essere 
persua.so, che f educatore ba ragione sempre in lutti i punti 
ed egli ha sempre il torto: cosa ditficile a conseguirsi poiché 
richiede somma prudenza in ogni passo, e perfetta coerenza e 
uguaglianza in tulio ciò che si opera. 

Mi prendo la liberti di inviarle un'operetta che un mio amico 
fece stampare, e mi professo con somma stima e religiosa di- 
vozione di Lei molto reverendo Padre Rettore umil.no e dev.'»» 

in Cristo servo A. R. 

Slresa, 22 aprile 184L. 

I • LETTEIU CCCIXXX. 

A DON LUIGI GENTII.I IN INGItlI.TERRA. 

Si consola del .suo pentimento pel fallo eomnicsso contro la tiMiidieuza: 
c lo anima a faticare per la «loria di Ilio. 

3/io carissimo in Crisfo compagno, 

FHioli mei, fune scribo vobis nt non pcccclis: sed elsi guis pcc- 
eaverii, adrneatum habemus apud Patrem Jesnm (’hristum 
itislum , et ipse est propiliatio prò peccalis nostris, non prò 
noslris autem tantum, sed etiim prò tolius mundi (i, Jo. ti.) 

La cara vostra del 23 p. p. mi ha tolto un gran peso dal 
GUore : ero veramente afflitto per ravvenuto ; ma ora sono pie- 
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namente consolato. Mi ba.sta clic riconosciate l'assoluta neces- 
sità di non opporsi ai superiori, quando hanno già deciso una 
cosa, anche s’ egli paia doverne seguire qualche male, che anzi 
allora è necessaria maggior virtù d’obbedienza, d’annegazione, di 
confidenza in Dio, sulle quali virtù è fondato il nostro Istituto ; mi 
basta che riconosciate l' illusione che vi ha fatto il demonio quesUi 
volta; e mi tengo certo , che lo spirito del Signore Nostro e 
l’aiuto della nostra tenerissima Madre Maria invocata da voi 
per ottenere t<ale grazia, vi premuniti e difenderà per sempre 
da si funesti inganni. Le vostre promesse sono per me un vero 
balsamo; il .sentire che voi siate disposto anche a morire piut- 
tosto che a disubbidire è tutto ciò che posso desiderare da voi 
di più bello, ma non desidero certo nò aspetto niente di meno. 
Oh beata cecità dell’ ubbidienza , che è la cecità stessa della 
fede, è la fede pratica, a cui si può ben applicare il detto di 
Cristo: beati qui non viderunl et creduleruni! Oh beata annega- 
zionc del proprio giudizio che ottiene le benedizioni sul nostro 
Istituto, e cangia in bene anche il male che pote.ssero fare in- 
scientemente i superiori! Talibus hostiis promeretur Deus. Sì, mio 
carissimo, per questa via giungeremo alla vera giustizia e san- 
tità che noi bramiamo; iuslus enim meus ex fide vieil. Io v’ab- 
braccio dunque teneramente nella carità del Signore e vi rin- 
grazio della consolazione datami, nè voglio altra penitenza, cbò 
i sentimenti sinceri della vostra lettera mi valgono più d’ogni 
penitenza. ITo manife.stata anche a] Provinciale la vostra lettera 
e ne fu pure contentissimo e consolatissimo. 

Quanto a quello di cui mi pregato in fine alla cara vostra, 
cioè di scaricarvi del grave fardello che avete in sul dosso, 
statevi certo che ben intendo quanto vi debba pesare, e spesso 
fra me stesso vi compassiono, sapendo le fatiche anche cor- 
porali che dovete sostenere costì. Ma portate un po’ ancora pa- 
zienza, seguitate a lavorare e a patire alacremente per amore 
del vostro Dio, che ha portato per noi la Croce. Io spero di 
potervi da un tempo o dall’altro in parie sollevare, e vi dirò 
come. Veggo l’importanza di stabilire costi alcuni dedicati uni- 
camente a dare i santi Esercizìi e le sante Missioni, ministero 
dilficilissimo e che dimanda a farlo bene, uomini occupati in- 
teramente ad esso. Questo pensiero mi venne anco suggerito 
da alcuno de’ nostri fratelli d’Inghilterra nelle relazioni che ul- 
timamente mi trasmisero. Se verrà un tempo, in cui io possa 
eseguire questo pensiero, allora potrò forse sgravarvi dal pe.so 
presente. Coraggio dunque fin che a Dio piace! Noi facciamo 
tutto per Iddio: c bene siamo certi, che Iddio farà tutto per noi: 
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abbiamo intenzione rellissima , mettiamo sotto i piedi I’ amor 
proprio; e anche quando le cose vanno bene, cerchiamo con 
tutta sinceriti! il disprezzo di noi stessi che è quello che ben me- 
ritiamo, e l’onore e la gloria di Dio solo che è ben quello che 
egli si merita; c per far tutto ciò fidiamoci di Maria, a lei 
sempre volgiamo il nostro cuore supplichevole, et labia confi- 
tenlia. Egualmente non ci avviliamo mai pei nostri difetti, poi- 
ché abbiamo colui che ce ne può e vuole purgare sempre, 
qualunque essi sieno, purché lo preghiamo, e possiamo dirgli 
teneramente cor conlritum et humilxatum. Deus, non despictes. 
Addio, finisco perchè non ho tempo di più. Iddio vi benedica 
tutti e vi dia a tutti cor unum et anitnam unam. Vostro afT.mo 

in Cristo A. R. 

Stresa, 3 del bel Mese di Maria. 

Invenlio S. Crucis D. N. J. C. 1844. 

LETTERA CCCLXXXI. 

AL CHERICO GIUSEPPE SATANI A ROMA. 

Ratto averlo prescelto tra gli altri per mandarlo a Roma, vuole ebe tragga 
motivi di corrispouderc più geuerosamente alla sua vocazione. 

Carissimo in Cristo fylio. 

Mi é stata ben grata la vostra lettera , di' io già aspettavo 
da gran tempo, sembrandomi quasi impossibile che vi foste 
dimenticato di me. Godetti di sentire la descrizione delle vo- 
stre occupazioni, e che non vi mancano occasioni di meritare, 
benché la vostra salute si vada migliorando. Veramente quando 
ho scelto voi, fra tanti altri, per darvi compagno al vostro ca- 
rissimo P. Rettore, a malgrado che foste ancor novizio (cosa 
affatto insolita) , ho avuto appunto intenzione di porgervi ad 
un tempo l'occasione di meritare e d' imparare, con vantaggio 
(se* a Dio piacesse) anche della vostra salute corporale. Iddio 
adunque vi benedica e vi faccia santo, come richiede la voca- 
zione a cui per sua misericordia egli vi ha chiamato! Questo 
gran dono della vocazione sta ora a voi di coltivarlo, in salute 
dell'anima vostra, con generosith, e gratitudine. 

Quello che mi dite « di sentirvi fiacco di spirito fino a la- 
sciarvi abbattere per cose da nulla;» non vi pregiudicherh se 
rivolgerete questa miseria a persuadervi del vostro niente, ani- 
mandovi con altrettanta confidenza in Dio. Tulle le nostre de- 
bolezze se servono ad umiliarci e non mai ad aM«7irfi,diventano 
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buone ed utili per la misericordia del Signore che soccorre 
agli umili, ai contriti di cuore, perché questi, persuasi di nulla 
potere se non il male c cercando in tutto d' essere umiliati, 
a lui ricorrono incessantemente coll’ orazione, con un' orazione 
affettuosa, filiale e fenorosa. Coraggio adunque e confidenza 
grande nel Signore ! Fedeltà alle sue chiamate , costanza nel 
bene intrapreso, e mai consenso di volontà alle tentazioni. Cosi 

si rinforzerà grandemente il vostro spirita; ogni dì più sentirete • . ■ 

quanf é cosa sicura e soave il vivere abbandonato nelle mani 

della divina Previdenza con quell' aurea indifferenza, che è il 

carattere della santità e dell’amor di Dio. lo bramo che di 

questi progressi spirituali mi scriviate, come quelli che sono 

le cose sole che mi consolano quando i miei cari fratelli e 

figliuoli me ne scrivono ; tnaiorem horum non habeo gratiam. 

Badate in una città così grande di non distrarvi : tenete cu- 
stodite le porte de’ sensi, c raccolto il cuore nel vostro Dio, a 
cui siete col sacro voto già vincolato. In somma fate in modo 

che il mio fine in mandarvi a Roma pienamente, si adempia; < 

e che io a suo tempo v’abbia di ritorno migliore, più perfetto, 
più fermo nella santa vocazione di quello che v’ho mandato, 
lo ne sto supplicando ogni giorno la divina bontà c per voi 
e per tutti i nostri, che sono meco un cuore solo ed un'anima 
sola. Scrivendomi dunque di queste cose, informatemi ampis- 
simamente. Salutatemi il carissimo P. Rettore, la cui preziosa 
salate a voi è affidata. Qui tutti questi carissimi vostri con- 
novizii vi rendono i saluti loro affettuosi, come pure il P. Mae- 
stro, e gli altri padri. Addio. Abbraccio e benedico tutti. — 

Vostro io Cristo Padre A. R. 

Stresa, 5 giugno 184i. 

LETTERA CCCLXXXII. 

AL CONTE JACOPO MELLKRIO A MILANO. 

1.0 consola afflitto per la morte repentina della sorella, ricordandogli la molta 
carità c bontà di lei, c assicurandolo dei sulTragi |>cr essa di tante anime buone. 

Amico carissimo, ' . . 

. Partecipando ollremodo al vostro dolore per la perdita d’iin’ 
amata e virtuosa sorella, con cui eravate sì stretto non dico 
di sangue, ma di cuore c di pure intenzioni; partecipo altresì 
ai motivi di consolazione che voi stesso toccate nella cara vo- 
stra e che a troppa ragione ci debbono confortare, e soste- , 
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nere nella battaglia della natura. Il Signore volle risparmiare 
air ottima defunta le pene e gli affanni d’ una lunga malattia 
e le tentazioni fors’ anche d'una protratta agonìa; o volle dare 
a noi un’occasione di confidare con maggior abbandono di fede 
nella sua misericordia e nella sua fedeltii che non si scorda 
giammai, come promise, di chi lo serve, e molto meno in punto 
di morte di chi l'ha fedelmente servito in vita. Vostra sorella 
non vivea quasi più che pel Signore, aiutandolo, soccorrendolo, 
servendolo nei suoi poverelli; ed egli ci ha dello che chi darii 
anche un solo bicchier d'acqua ai suoi piccoli, considerandoli 
come discepoli suoi, non perderà la sua mercede. Se dunque 
Iddio tiene conto di ogni minima buona azione, d'ogni anche 
leggier atto di carità, quanti meriti, tutti scritti nel libro di 
Dio, non avrà trovato al di là di questa breve vita la sorella 
vostra, quanti credili al banco di un Signore che paga a tauf 
usura e rimunera sì generosamente con beni eterni !' Vostra so- 
rella era la spiga di grano pesante che doveva es.sere mietuta 
pel celeste granaio, era la vile carica di grappoli maturi che 
doveva essere vendemmiala per la cella del celeste padrone. 

Dobbiamo credere fermamente che Iddio è buono e fa da pa- 
dre amorosissimo co’ suoi servi. Chè se S. Paolo dice, che al vero 
bene di chi lo ama egli dirige tutte le cose, quanto più non 
isceglierà egli con infinita sapienza e bontà il punto, nel quale 
chiami a .sè i suoi cari da questo mondo, il punto più favore- 
vole alla loro eterna salvezza? Quanto più non i.sceglierà e 
destinerà a ciascun d essi quel genere di morte che conosce 
il più appropriato e adattato alle loro forze e alle loro dispo- 
sizioni , acciocché la salvezza delle loro anime non sia forse 
messa a pericolo, ma più tosto cresca il merito della loro virtù, 
aiutandoli egli colla sua grazia? Mentre quell’ estremo passo 
é così importante che da esso dipende che Iddio raccolga o no 
il frutto del suo campo, con tanto amore da lui seminato, inaf- 
fiato, e coltivalo pel corso della intera vita! Per me ho sempre 
tenuto essere cosa cerlis.sima che, se la bontà paterna di Dio 
ci colma di beni in tutta la vita, ella intende beneficarci an- 
cora più in un modo speciale ncU’ora della nostra morte, sia 
col decretarci il genere di morte e le circostanze che l’accom- 
pagnano le più confacenti alla nostra salute, sia coll'accordarci 
copiose grazie, appunto come un padre è più sollecito di prov- 
vedere al bene de’suoi figlinoli in quei momenti, ne’ quali egli 
.sa che hanno più bisogno di sue paterne sollecitudini. K .se 
abbiamo viva fede nella bontà infinita del nostro Dio, noi non 
riguarderemo la subitanea morte di vostra sorella come qualche 
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cosa di calamitoso, ma vedremo anche in essa un’amorosa di- 
sposizione della providenza del Creatore clic volle raccogliere 
a sè la sua creatura col minor patimento di essa c colla mag- 
gior sicurezza di quell'anima gik lungamente disposta al gran 
passaggio e ricca di meriti, senza che, posta in grave tenta- 
zione, pericolasse forse di perderne alcuno. 

Avevo scritto sin qui quando giunse l’ora assegnata alla mia 
Messa; onde intenuppi la lettera per andare a celebrare in 
suffragio dell’anima di vostra .sorella, siccome feci; ed ora sono 
di nuovo con voi. I nostri fratelli c le nostre buone suore della 
Previdenza faranno, come desiderate, ed è doveroso, preghiere 
e suffragi per lo stesso fine. E dobbiamo trarre appunto una 
nuova ragion di conforto , nel sapere che molti pregheranno 
per la salute dell’anima della buona defunta, colle quali pre- 
ghiere, se mai avesse ritenuto da questo fango di coi siamo 
vestiti qualche leggera macchia, sappiamo per fede ch’ella verrà 
purgata e incatldila più prontamente, in virtù de’ meriti del 
Salvatore. Questi sono pur veri e solidi motivi di conforto per 
un cristiano. Perocché in quanto al corpo ed alle cose terrene, 
non dee rincrescere a noi stessi di staccarcene , e dobbiamo 
ogni giorno disporcene; e però non ci dee nè pur rincrescere 
gran fatto che i nostri cari precedendoci giungano al fine per 
cui furono creati, ed abbiano messo in sicuro quel tesoro che 
in questa vita portavano in vasi di creta , e doveano difendere 
a grande sforzo contro i nemici. 

Spero che il Signore comunicherà della vostra fortezza cri- 
stiana e della' vostra fede anche a vostra nipote, c che ella 
pure saprìi fare generosamente il sacrifìcio della madre a quella 
volontà suprema che è pur buona sempre, amabilissima sem- 
pre, anche quando ci flagella, o ci sprona ad andare più avanti 
nella virtù, e ci ammaestra col permettere gli eventi più acerbi. 
Fate, se voi credete, anche con Lei e con Giulio le mie con- 
doglianze. 

Finisco aspettando altre nuove di voi e della nipote vostra; 
porgendovi i rispetti deH'ottima nostra Madama Rolongaro, che 
pregherà certo e farà pregare per la sorella di cui ha sentito 
con gran dolore la morte. Ed abbracciandovi teneramente nel 
Signore, sono vostro afif.””» amico A. R. 

Stresa, 30 giugno 184i. 
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LETTERA CCCLXXXIII. 

A D. LUIGI POLIDORI A MILANO. 

Colla quale prende a dimostrare, che Maria Santissima partorì G. C. 
non solo senza dolore, ma anzi con gaudio inelTabile. 

Kmico carissimo. 

Rimanendomi un pocolino di tempo libero fra le occupazioni 
di questi santi esercizi , voglio scrivere a voi per certa cosa 
che mi diè noia nell’ ultimo fascicolo deir.dnuVo Cattolico, a voi 
dico che ben so essere un devoto fervente della Madonna San- 
tissima, che l’avete non solo per madre, come l’abbiamo lutti, 
ma quasi anche per compatriotta (1). Or come avete lasciato 
correre nel dello fascicolo , senza almen fame lamento , che 
Maria giunta a Betlemme fv sorpresa dai dolori -del partol Non 
vi offende, non vi strazia orribilmente gli orecchi una tale espres- 
sione ? Ve ne può essere alcun’ altra che sia cotanto , per dir 
poco, pianm aurium offensiva? La Madonna avere sofferto do- 
lori nel parto del Salvatore? La Vergine che si fa madre di 
Dio, soggetta alle miserie penali delle altre madri? Or dove 
avete trovata che sia fatta per Maria la legge, che fu solo in- 
timata ad Èva peccatrice, in dolore paries? Non vedete che 
questa legge incomincia; muUiplicabo aertmnas luas et conceptus 
tuos, e che per ciò è legata, quasi direi, a quella cagione im- 
pura che fa moltiplicare alle altre donne le concezioni, cagione 
che non potè cadere in Colei che. non fu sposa effettiva d'altri 
che di Dio, coniugio spirituale che nulla badi carnale, nè madre 
d’altri che dell’ Unigenito di Dio, maternità che non toglie punto 
la verginità? E non vedete che la medesima legge prosegue 
a dire: et sub viri potestate eris , et ipse dominabitur tui 
(Gen. Ili, 16), parole che esprimono di nuovo la cagione de' 
molteplici concepimenti delle altre donne? Ora Maria a qual 
mai uomo fu soggetta? Perocché Giuseppe, giuridicamente suo 
sposo, la venerava, a non dubitarne, come la sua Signora, e 
non vedeva certo in essa la sua soggetta. A chi dunque fu 
soggetta veramente Maria , se non a Colui , di cui disse ella 
stessa: «Ecco l’ancella del Signore? » Onde se Giuseppe tenne 
in terra la dignità, se cosi si vuole, di capo di casa, egli non 
sostenea tanto ufiicio se non considerandosi come un mero vi- 


li) Allude alla patria dell’ amico, che è Loreto. 
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cario 0 rappresentaute dello Sposo celeste, a cui aveva ben di 
cuore la sua sposa ceduta e tutta sacrata. 

Tant'è lungi adunque che Maria Santissima possa aver pro- 
vato alcun dolore in depor al mondo il Sole della giustizia, 
che anzi io tengo (e credo che voi pure lo terrete meco, pe- 
rocché io lo tengo con autorith venerande e con tutti i devoti 
della gran Vergine) che, allorquando fu compiuto il tempo in cui 
dovette nascere il Redentore , ella dovette essere sorpresa da 
gaudio indicìbile, da gioie celesti, da rapimento ed estasi amo- 
rosa così sublime, che non puh da uomo alcuno concepirsi, e 
che le diede un cotal saggio della superna felicità. No, mìo caro, 
non ò da lasciarsi passare una frase caduta, son certo, dalla 
penna dell’ illustre scrittore per mera inavvertenza ^ ma che 
stride tuttavia e lacera gli orecchi cristiani; non è da' lasciarsi 
passare, io dico, senza qualche emendazione, ed io prego voi 
di procurarla questa emendazione a vantaggio de' comuni let~ 
lori ; ne prego voi per l’amore che voi portate a Maria. 

Io per me ndn solo veggoche la divina Scrittura favella sempre 
in modo da rimuovere da Maria ogni pensiero d’infermità ma- 
terna, ma ce la mostra divenire madre senz'aiuto di altra per- 
sona, c tosto dopo messo al mondo il suo Portato, ella stessa, 
non usando già dell’opera di Giuseppe, involgerlo ne’poveri pan- 
nicelli, e colle proprie mani nel presepio acconciarlo, siccome 
suol fare non già una persona' addolorala e ammalala, ma sana 
e lesta. Et peperit Filium smm primogenitum , et pamis eum 
involvit , et reclinavil eum in praesepio ( Lue. ii, 7), volle fare 
tutto da sò. E pure qual dubbio, se avesse avuto bisogno in si 
dolce uflicio d’ alcun aiuto, che Giuseppe non si sarebbe mosso 
a soccorrerla? Ma che? Non vedete voi in quella vece il buon 
Giuseppe, che in un angolo della grotticella si sta in silenzio 
adorando e contemplando il gran mistero, senza pur osare dì 
fare un passo innanzi ed offerir l’opera sua alla sua dolce re- 
gina, la quale da sua parte non cede a nessuno de’mortalì, non 
divide con nessuno le materne sollecitudini a cui ella sola , 
come sola genitrice in terra, ha tutto il diritto? E per darvi 
maggior prova di- quel parlare vigilantissimo della divina Scrit- 
tura, tutta ad onor di MARIA, io vuo’che facciale un’altra os- 
servazione, e nou è l’unica che potrei farvi. Vedete quel luogo 
deir Esodo, Gap. xiii, dove Iddio promulga la legge dei primo- 
geniti serbati al, sacrificio, c prescrive che il primogenito del- 
l'uomo si riscatti a prezzo. Or bene che ne dite di quella frase: 
sanctifica tnihi omne primogenitum quod cqperit vulvam? E perchè 
non si contenta la legge di dire omne primogenitum, senz'altro 
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aggiungere? Non era chiaro abbastanza? Voi mi direte forse, 
che la spiegazione che vi si aggiunge c tutta conforme all' in- 
dole delle lingue orientali. Ma posciachè le stesse lingue orien- 
tali furono ordinale dalla providenza e scelte ad esprimere gli 
oracoli della divina rivelazione, io non mi trattengo dal dire, 
che quella frase orientale ed ebraica fu eletta non a caso da 
Dio, come acconcissima ad esprimere ciò appunto die Dio vo- 
leva, fu eletta cioè a limitare quella legge per modo, che ella 
avesse si vigore per tutte le madri, venendone nel tempo stesso 
eccettuala la Madre di Dio, MARI.V. E quale espressione potea 
essere più acconcia a questo intento del divin Legislatore? 
Senza bisogno di aggiungere alcuna speciale eccezione, nella 
stessa lettera della legge è già l’ eccezione contenuta , con un 
laconismo veramente legislalorio. Voi potete riscontrare la stessa 
circospezione di parlare, dove s’ intima la legge della purifi- 
cazione (Levil. xii), le cui espressioni tutte sono tali, che di- 
chiarano quella legge non essere fatta se non per le femmine 
ordinarie, non già per colei , che senza aver iconosciuto mai 
uomo divenne Madre, e restò vergine intemerata. Non dunque 
da dolori ma da gaudi! ineffabili fu accompagnato il parlo della 
Vergine, di quella che fu sempre horlus conclusus, fons sigmlus, 
parole registrale nella sacra scrittura in onore della pura spòsa 
del Re della celeste fìerusalemme, a cui le applica la Chie.sa, 
di quella per la quale passò il Verbo incarnalo siccome rag- 
gio solare per cristallo purissimo, come uscì dal sepolcro, senza 
infrangerne punto i suggelli, come penetrò dove erano raccolti 
gli Apostoli, ianuis clausis; di quella tìnaluiente che ad altro 
dolore forse non fu soggetta mai, se non a quello airoci.ssimo 
e lutto spirituale, lutto volontario, che le trafisse l’animo come 
spada, <|uando compatì il Figlio in croce, e la passione del Fi- 
glio fu riflettuta c rinnovala nell' anima della Madre. 

Io spero, anzi sono certo, che all’ illustre e pio autore del- 
r articolo, dove è scorsa la frase che a me o a voi pure, son 
certo, mal suona, non possono dispiacere queste mie osserva- 
zioni, nè il desiderio che vi manifesto che quella frase sia emen- 
data. Il suo scritto, Scendo del merito dello, stile c della eru- 
dizione, è pieno di affetto per MARIA, ed io credo che a lui 
stesso gradir dovrebbe l'udire cosa, da lui forse non saputa, 
che tanto torna ad onore di quella Eroina che egli descrive e, 
quasi dipinge con sì bei colori di sita eloquenza e di sua di- 
vozione. D'altra parte il non es.sere egli ecclesiastico lo scusa 
appieno dcU inavverlenza che può benissimo scorrere dalla penna 
anche di noi ecclesiastici. Laonde , se a voi non gradisse di 
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mandare qualche vostra noticclla ai direttori del giornale , io 
non ho la minima diflicnità di permettervi , che gli preghiate 
d" inserire nel prossimo fascicolo la presente mia lettera. Ad- 
dio. — Vostro amico alT.^o A. R. 

^ S." Monte di Yarallo, 2 agosto 1844. 

LETTERA C.CCLXXXIV. 

A SUORA PLACIDA RUFFINACCIA A DOMODOSSOI.A. 

La ri|>rendfi |>ercbè si mostri troppo attaccata airatTetto delle compagne. 

Mia cara Figlia, 

La vostra prima lettera mi aveva molto rattristato, la seconda 
mi ha consolato. Possibile che vi lasciate cosi dominare dalla 
fantasia, e non sappiate stare ferma nei santi propositi di ser- 
vire Iddio, vivere e morire per amor suo, come esige la vo- 
stra santa vocazione? che miserabile leggerezza di testa è 
ella mai (piesta? Far dipendere la costanza nella vocazione 
dall’ amore o dal disamore che vi portano le compagne? Siete 
adunque in monastero , siete consecrata religiosa per essere 
amala dalle vostre compagne, e non per amare e servire GESÙ' 
Cristo? Qual pervertimento di idee e di pensieri! D'altra parte, 
il darsi a credere di non essere amati, nè aggraditi, nè stimati 
dagli uomini, il darselo a credere cosi facilmente , come voi 
fate, r immaginarselo per ogni inezia; che cosa è questa, se 
non il segno manifesto di un amor proprio delicatissimo e sde- 
gnosissimo? E pure tutta la virtù, e specialmente -la profes- 
sione religiosa sta nel deporre l’amor proprio, e quindi nell’es- 
sere sempre contenti di tutte le cose e specialmente poi delle 
correzioni, nei fare i propri! doveri con semplicità ed ugua- 
glianza di carattere, nel sofferire per amore dello sposo delle 
anime GESÙ’ Cristo, le molestie che cagionano i prossimi, non 
dando mai molestia a nessuno! Per carità entrate in questi 
sentimenti, e prendete un pensare sodo e fondato nell’umiltà, 
nella pazienza, e nella perseveranza. Altrimenti non sarete so- 
lamente la croce degli altri , ma la croce di voi stessa. Via 
dunque, ringraziamo Iddio c Maria Ss. dei cangiamento, e spe- 
riamo che sia costante. Pregate per chi vi è padre in Cristo. 

A . R. * 

Stresa, 15 agosto 1844. 
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LETTERA CCCLXXXV. 

ALLA NOBIL DONNA ADELAIDK ROSMINI A ROVERETO. 

Consola il comune dolore nella morte di una sorella di lei. 

Mia carissima Cognata, 

Se la vostra lettera, colla quale mi notificate la nuova per- 
dita che voi, vostra madre, e noi tutti facemmo nella morte 
della sorella Giuseppina, non fosse gih piena di sentimenti i più 
consolanti dedotti da quella religione che vi sta in cuore, vorrei 
ben ora esortarvi a trovare in Dio quel conforto che non sa 
dare la terra, nè gli uomini nelle più fiere disavventure. Ma 
poiché voi avete vestito quell'armatura di fede, che rende i veri 
cristiani invulnerabili, mi limiterò a far plauso agli stessi vo- 
stri sentimenti. Si, la speranza che i nostri cari, defunti nel 
Signore, abbiano già conseguita la mercede delle loro buone 
opere, o almeno abbiano posto in sicuro per sempre la loro sa- 
lute, è tal pensiero, che non ci può lasciare piangere essi, i quali 
sebbene sottratti ai nostri sguardi corporei, non sono morti, ma 
anzi vivi di una vita maggiore, ed immortale. Essi riderebbero 
del nostro pianto, o più tosto avrebbero rincrescimento della 
nostra ignoranza, o della nostra debolezza. 

Che se vogliamo piangere la perdita nostra, se la natura vuole 
sfogarsi ; almen la parte superiore fermamente creda che Dio è 
ugualmente buono quando ci dà quel che amiamo, e quando col 
toglie; di maniera che siamo grati egualmente ai pegni del suo 
amore, o siano conformi od opposti alle inclinazioni dell' inferma 
natura: tanto più che in questi ultimi si na.scoudono solitamente 
de’ tesori soprannaturali eh’ egli ci offerisce in dono se noi vo- 
gliamo riceverli. E qual tesoro maggiore che I’ occasione di 
distaccare il cuore da tutte le cose della terra per darlo a lui 
solo? Poiché le perdite delle cose e delle persone care ci aiu- 
tano mirabilmente a ciò, mostrandoci che tali oggetti in cui 
avevamo posto il cuore, non sono stabili, ma transitorie fu- 
gaci; e che ad ogni modo dovremo disunirci da essi, abban^ 
donandoli noi stessi un giorno, se essi i primi non ci abban- 
donano. Qual tesoro maggiore che l’occasione di uniformare il 
volere nostro al divino, anche nelle . cose più acerbe? Perchè 
solamente negli avvenimenti più acerbi può fare l’uomo a Dio 
un sacrificio più accettevole di se stesso, il che è sommo me- 
rito che raccorre non si può colle sole prosperità. 
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Ma cbe fo io, che entro a svilappare que’ concetti , che io 
mi prefìggevo solo di confermare e lodare nella vostra lettera? 
Basti adunque cosi, mia cara Adelaide; io raccomandai, e terrò 
raccomandata a Dio la beH'anima di Giuseppina; giacché per 
quantunque pura sia di quaggiù dipartita, convien sempre te- 
mere che chi parte da questa pantanosa vallea non porti seco 
qualche lordura, che debba levarsi d’ attorno prima di venire 
introdotta in quella regia, dove non entra alcun che di mac- 
chiato, e a quello Sposo che non vuole nelle sue spose vedere 
niente che non sia netto e puro come la luce. Voi fate anche 
presso la vostra ottima madre le mie condoglianze, e cosi pure 
presso il resto della .famiglia. Salutatemi Giuseppe, e pregate 
pel vostro aff.mo cognato Antonio. 

Slresa, 3 novembre 1844. 

LETTERA CCCLXXXVI. 

A MARIA GELTRUDE CERUTTI SUPERIORA DEL MONASTERO 
D’ ARONA. 

Le accenna quale sia b spirito dell' Istituto riguardo allo assumere offici 
esterni di carità, massime pasturali. Indi le mostra in qual senso un'aDima 
possa chiamarsi e ofTcrirsi vittima del divin Cuore. 

Mollo Rev. Madre, 

Non si abbia a male se le dò questo titolo che Ella non 
vorrebbe, perché il titolo è applicato all’ ufficio eh’ Ella sostiene 
di Superiora e allo stalo di Figlia di S. Francesco, e non punto 
alla persona. Per massima generale, sarà sempre buono riflet- 
tere che i titoli che danno gli uomini, non esprimono mai il 
merito delle persone, e però non é da fame caso. Anche a me 
tocca certe volte di sentirne di belli! Ma che fare? Rido in 
mio cuore, e tiro avanti. Ora vengo alle sue ultime. 

Quanto alle due cose di sentimenti spirituali che mi comu- 
nica, comincierò dalla seconda. Nostro Signor Gesù Cristo ha 
mandato gli Apostoli, di cui il capo era S. Pietro; agli Apostoli 
sono succeduti colla stessa missione i Vescovi, di cui il capo é 
il Papa. Questi sono i Pastori c i Maestri in israello, e ad essi 
appartiene lo scegliere e conservare i Sacerdoti, e gli altri mi- 
nistri. Noi dunque ed io in particolare non siamo che disce-- 
poli, e non abbiamo alcuna missione di riformare la Chiesa di 
GESÙ’ Cristo. Guai se mai prendessimo questa missione da noi 
stessi! Saremmo dei falsi profeti, di cui dicela Scrittura, n Io 
Rosmini, Epistolario II. 12 
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non li mandavo ed essi correvano. » Su (|uesli principii è an- 
che fondalo rislitulo della Carità, che al Signore piacque rac- 
cozzare per combinazioni apparenlcraenle fortuite, ma dirette 
tutte dalla sua Previdenza. Nulla più s’inculca nelle no.slre re- 
gole, quanto il dovere ili contentarci dello stato nostro di di- 
scepoli , e di non arrogarci mai rullicio di riformatori della 
Chiesa. Che cosa possiamo fare adunque per non uscire de'no- 
stri limiti, e dallo spirilo della nostra vocazione? Primo, oc- 
cuparci seriamente a riformare noi stessi , e fare meno male 
che po.ssiamo. Secondo, non riliutarci quando il prossimo ci do- 
manda qualche servizio e specialmente poi quando ce lo do- 
mandano i Vescovi. Terzo, avere, un gran desiderio di vedere 
che le cose appartenenti alla gloria di Dio vadano di bene in 
meglio e perciò farci sopra grande orazione. Ecco in poche 
parole lo spirito del nostro Istituto. Ella vede adunque, che 
nelle parole che Le parve d’avere udite dal Signor nostro dee 
averci avuto non piccola parte la sua fantasia. 

Non trovo poi niente ad osservare, e uè pure niente di 
strano, che Ella abbia pregato intensamente la divina bontà 
per me, che n'ho un indicibile bisogno, e non solo ella ò 
buona la cosa, ma io la prego di farla il più spesso, promet- 
tendole la maggior riconoscenza nel Signore. Preghi sopra tutto 
che il Signore vinca gli ostacoli che metto incessantemente alla 
sua misericordia. 

Ora con questa occasione Le dirò qualche cosa sul chiamarsi 
e sull’ offerirsi mllima del divino amore, o del divin cuore. 
Quando la prima volta vidi eh' Ella si sottoscriveva vittima del 
divin atore, ciò mi fece qualche sensazione , ed ecco il perchò. 
Altro è l'offerirsi vittima, altro è l’essere veramente vittima: 
la sola offerta non ò ancora la consumazione del sacrifizio, anzi 
non è nò pure a rigore ciò che dà la qualità di vittima, qua- 
lità che viene da chi la destina c sceglie al sacrilicio. Ora il 
chiamarsi semplicemente vittima mi parve un po’ troppo ; giac- 
che Ella non è ancora morta come sono le vittime, e non può 
nè pure sapere sesia destinata a morire d’amor di Dio, o per 
l’accettazione che farà Iddio della sua offerta, nel qual caso 
.solo sarebbe vittima destinala, benché non ancora consumata. 
Volea dunque suggerirle tin d’ allora che, volendo prendere un 
titolo cosi grande , e cosi oltremodo prezioso c desiderabile , 
conveniva, per non passare i ternrini della verità, scriversi vit- 
tima di desiderio, o vittima oliata , ma non vittima semplice- 
mente, che è un po’ troppo. 

Questa osservazione riguarda il chiamarsi o lo scriversi, 
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oppure il credersi villiuia del diviii cuore. Non Le dirò ^ià lo 
stesso deH’ofierirsi. L’olTerirsi vittima per la maggior gloria di 
Dio e per la santificazione del suo nome, lo approvo in tutta 
restensione della parola. È il maggior alto di carità; perocché 
(jESU' Cristp ha detto: «Niuno ha una maggior carità di que- 
sta, che ponga l'anima sua per gli amici suoi ; » dove per anima 
s'intende la vita. Questo è tutto conforme allo spirito del no- 
stro Istituto, onde nelle nostre Costituzioni si dico, che la più 
cara devozione nostra dee essere quella «delf offerta del nostro 
sangue , » e viene inculcalo di farla spesso. Aggiungerò però, 
che questa offerta, acciocché sia fatta bene, dee essere accom- 
pagnala da varii sentimenti, cioè: 1° dal sentimento di un’in- 
tima persuasione che, offerendo la nosifa vita a Din perchè ne 
sia promossa la sua maggior gloria, noi non gli offeriamo niente 
che valga perse stesso, o che possa essere accellevolo, e però 
si dee intendere di fare tale oblazione insieme a quella che 
fece il divin Figlio all’ eterno Padre, incorporali con Cristo; 
perchè se la facciamo come membri di Cristo, allora è un corpo 
solo che si offerisce, è una vittima sola, quella di Cristo che 
muore in sè e in noi, per l'unione intima che ha con noi, per 
la quale noi siamo divenuti pel battesimo il suo corpo niLslico; 
2” dal sentimento di un’intima persuasione, che le nostre sono 
in line parole e non fatti , cioè che noi non siamo capaci per 
noi stessi di consumare il sacrificio che offeriamo, ma deve, 
in caso, consnmarlo egli stesso col fuoco della sua carità; onde 
ci è mestieri pregarlo ad un tempo, che accettando egli la no- 
stra offerta col mandarci la morte, egli voglia darci la grazia 
della fortezza necessaria per sostenerla con vero spirilo di amo- 
roso e costante sacritizio. Infatti egli può fare colia sua onni- 
potente grazia, che i patimenti delle mahltie e della morte non 
riescano punto a noi di tentazione «nella quale c’insegnò a 
pregare il Padre celeste di non volerci mai indurre. » Ondo 
per farci conoscere come noi dobbiamo procedere cautamente, 
domandando quello che gravemente ripugna alla natura, volle 
nell’ orlo provare tutta l'amarezza del calice della sua passione, 
e dimandare al Padre , se fosse po.ssibile , che pa.s.sa.ssc quel 
calice, sicché non dovesse beverie. E cosi anche noi dobbiamo 
offerirci vittime colla condizione che il Padre celeste lo voglia 
0 lo aggradisca; perchè se è cosa gradevole al celeste Padre, 
un’anima che vuol cs.sere perfetta non può più ricusarlo, ed 
è il ca.so in cui non è possibile che il calice pa.ssi via senza 
beverie. Tanta è la diffidenza che nostro Signor GESÙ’ Cristo 
volle insegnarci ad avere di noi stessi! Perciò è cosa buona 
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esprìmere netrofferla della propria vita questo sentimento, « Si- 
» gnore , io bramo che gli uomini si santiRchino il più che 
» esser possa, c se a tal fine fosse necessaria la mia vita, io 
» ve la ofTerisco. a patto che mi diate la forza di sacrificarla 
» effettivamente per la vostra gloria: fate di me quel che vo- 
» lete: non abbiate riguardo a farmi patire, purché siate glo- 
» rificato, perchè io spero in voi; spero che mi darete grazia' 

» di sotferìre tali patimenti. » Cosi si pub offerirsi veramente 
vìttima pei proprii fratelli in GESÙ’ Cristo; si può offerire il 
proprio corpo, che non vale niente, per la salute e anche per 
la maggior perfezione delle anime; c si può anche offerire il 
sacrifizio delle grazie aratis datm, le quali non ci rendono mi- 
gliori. Io credo che irsuo offerirsi vittima del divin cuore, sarà 
accompagnato da tutti questi sentimenti e perciò l'approvo; ma 
ho voluto distintamente indicarli, perchè se mai non li formasse 
che implìcitamente, li possa formare anche esplicitamente. 

Aggiungerò, che allora quando il suo spìrito le suggerisce di 
offerirsi vittima per qualche ministro del Signore , non limiti 
mai la sua offerta a quella sola persona, ma ci aggiunga tutta 
la Chiesa di Dio. Perchè veramente noi dobbiamo essere oltre 
modo amanti del divin regno c fare dì tutto perchè questo 
venga compiuto, qualunque poi siano gli stromenti, di cui si 
volesse scnrire il Signore a tant’ opera; venendo questi scelti * 
da lui solo. Ciò non esclude che si possa far l'offerta per quelli 
che si possono credere da Dio eletti a promuovere la glorifi- 
cazione di GESÙ’ Cristo, anche in particolare; ma coU’aggìunta, 
come dicevo, di tutti gli altri, di tutto il corpo della Chiesa; 
e ciò tanto più che non si dee mettere limiti alle divine mi- 
sericordie, nè temere mai di domandare troppo. 

Ella vede che questa volta ho passato il segno scrivendo 
finché ho trovato carta. Suo in Cristo servitore. — A. R. 

Stresa, 7 novembre 1844. 

LETTERA CCCLXXXVII. 

ALLA MEDESIMA. 

Dopo toccalo di nuovo l'arpomcnto della lettera precedente, passa a rispon- 
dere alla domanda fattagli, cioè <|uali libri giudicasse più opportuni a leg- 
gersi da lei. 

Mollo Reo. Madre, 

Se ha qualche cosella da sofferire per amor di Dio, va bene 
che se ne rallegri, pensando nello stesso tempo a tanti che 
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sofferiranno più di Lei. M’è parso sempre un buon pensiero 
quel di riflettere a cbi patisce in ogni momento nelle diverse 
parli del mondo, quanti lottano colle agonie della morte, anche 
violenta, quanti combattono colle più fiere tentazioni, quanti 
sono martoriali da pene interiori. Noi non conosciamo distinta- 
mente quelli che in tante diverse maniere sono angosciali , ma 
basta anche solo conoscere un po' in generale quanto passa 
continuamente in questa valle di lagrime, per poter raccogliere 
che il Signore tratta noi assai dolcemente al paragone, ed es- 
sergli grati anche di questo. 

Supponendo che Ella brami che le dica alcuna cosa sui 
punti della relazione comunicatami, non dubito dì farlo colla 
presente. Sul punto del chiamarsi vittima. Le ho già scritto, e 
da quello che Le ho scritto. Ella avrà già inferito, quanto sarei 
ora per dirle, cioè che io non consiglierei mai ad una società 
religiosa di pigliare il titolo di vittime del sacro cuore di Gesù, 
perchè troppo pomposo; giacché non v'ha cosa nè più grande, nè 
più onorifica che di essere vittime dell’ amor divino. La vittima 
deir amor divino è più che santa, è giunta aU'apicc della per- 
fezione, alla quale non sì giugno propriamente che in cielo, dove 
quelli destinati da Dio ad essere sue vere vittime avranno com- 
pito il loro sacrifizio. Ora come nessuno quaggiù in terra può 
sapere d'essere santo, senza un'espressa rivelazione, cosi molto 
meno ninno può sapere d'essere vìttima, nè dee riputarsi tale, 
ma solo desiderare di essere. D'altro lato tutto ciò che appar- 
tiene alla santità si dee procurare di nasconderlo agli occhi 
degli uomini: onde come mai tutte le religiose d'una congre- 
gazione potrebbero da se stesse pubblicare che sono vittime 
del santo amore, e pretendere che gli uomini le chiamino con 
un titolo cosi magnifico? Queste buone religiose, imponendo a 
se stesse una tale denominazione, si canonizzano da se stesse, 
mentre per essere canonizzale converrebbe prima che moris- 
sero, e poi facessero di que' miracoli solenni e pubblici, sui 
quali solo la Chiesa istituisce il processo della canonizzazione? 

Di più, gli uomini non potrebbero in coscienza dare loro un 
tal titolo, senza esporsi a mentire; perocché quantunque le re- 
ligiose fossero persuase di meritare tanto onore, tuttavia non 
consterebbe della verità della loro persuasione agli altri uo- 
mini, se pur loro non rivelasse Iddio espressamente che tutte 
quelle religiose sono destinate da lui vìttime da immolarsi sul- 
l'altare dell' amor suo. Fino dunque che noi viviamo quaggiù 
in terra pensiamo pure ad amare Iddio, e a divenire vittime 
del suo amore, domandandone ed aspettandone da lui la grazia; 
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ma non pensiamo a chiamarci con sì bel nome, e molto meno 
a volere essere cosi chiamale da latto il mondo. Se Ella si 
compiacerà di riflettere tranquillamente .su lutto ciò, s’ accor- 
perà facilmente, che quanto al titolo di YiUime dfl sacro Cuore 
da darsi all’ istituzione alla quale le parve essere chiamata, altro 
non può e.ssere stato che un gioco della sua fantasia. 

Spero eh' Ella abbraccierà questo mio ingenuo sentimento, e 
r abbracciarlo Le riuscirà di profitto. Non cesserà già per que- 
sto di fare il più gran bene ch'Ella possa al prossimo, secondo 
le occasioni che le verranno oRerle dalla divina Providenza, 
perchè non v’ha niente di più caro al nostro Signor Gesù Cristo 
che l’amare, ed il fare del bene al prossimo , e specialmente, 
alle anime : l’amor del prossimo è il più sienro segno, e il più 
bell’ esercizio dell’ amor di Dio. 

Dopo di ciò Ella mi domanda consiglio intorno alle letture 
che mi sembrassero a Lei più convenienti , e glielo darò in 
breve. Nessun autore di mistica, nè pure le opere tanto pre- 
gevoli di S. Teresa. Tutto ciò che dicono gli autori che trat- 
tano degli stati d’orazione, c delle divine operazioni neirintcrno 
deir,;inima, può essere utilmente studialo dai Direttori per al- 
trui direzione; ma è di poco profitto, di grande imbarazzo, di 
diffìcile intelligenza, ed anche di pericolo alle anime che quelle 
dottrine vogliono applicare a se stesse. Il mio, e .suo S. Fran- 
cesco raccomandava oUremodo la semplicità in trattando con 
Dio, e cogli nomini; e v’ha gran pericolo di perderla avvol- 
gendosi nelle sottigliezze della mistica. Egli è assai meglio amare, 
contemplare , pregare il Signore col menomo possibile ritorno 
sopra di se stessi, su ciò che avviene neH’anima nostra, o che 
fa l’anima nostra. 11 nostro bene è fuori di noi, è Dio in se 
sles.so c nel prossimo. Giova dunque pensare a Dio , e non a 
noi stessi; cercare lui specialmente ne’ prossimi, c non assotti- 
gliarci per misurare i passi nostri con cui l’andiamo cercando. 
Esclusi i mistici, a Lei sono già noli i più sicuri ascetici e 
non dubito che ne sia riccamente fornita. Mi restringerò adunque 
a darle un sol consiglio, quello di leggere abitualmente il Nuovo 
Testamento, specialmente le proprie parole di nostro Signor 
Gesù Cristo che hanno una soavità e forza infinita, sono adat- 
tate ai dotti , ed agli indotti , rendono un sapor celeste, pre- 
stano un alimento divino, sono della più esatta verità, senza 
che ne.ssun pensiero umano vi si intrometta, c d’una inesauri- 
bile sapienza. !.e proprie parole di Gesh Cristo, ecco il cibo a 
Lei adattalo, e adattato a noi tutti. Le altre parli del Nuovo 
Testamento, oltre i Vangeli, servono a intendere meglio le pa- 
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rolc (li Crislo. Potrebbe anco ricorrere ad alcuni libri dell'An- 
tico Testamento, e specialmente ai Salmi , ai libri Sapienziali , 
a Tobia, Giuditta, Kster, Giobbe, e al Deuteronomio, procu- 
rando di ridurre questi libri a Gesù Cristo, ed al suo amore; 
perchè a Crislo veramente tulli si riferiscono: tutti ben intesi 
lo annunziano, e lo celebrano venturo ; e in somma alle parole 
di (insto Gesù convien sempre ritornare col pensiero, e abitare 
c riposare in esse con tutta l’anima. In (pieste parole s'impara 
massimamente il precetto lutto proprio di Crislo, e nuovo nella 
sua boera divina, quello deU’amor del prossimo. A questo gio- 
\-era inrinilamenlc, per dirlo di nuovo, che Ella diriga le prin- 
cipali sue cure, e meditazioni. 

Spero Ch’Ella mi’ scuserà, se mi diffondo più del bisogno, e 
vorrà riconoscere anche in questo, che altro non mi muove 
che quella carità del Signore nostro in cui ritrovo contenuto 
ogni bene. Credo però ri' avere ora soddisfallo alle sue dimande. 
Resta che Ella mi compatisca, e mi continui quel soccorso 
d'orazioni , che considero come abbondantissimo compenso a 
questa leggera c dolce fatica. 

Aggradisca i sentimenti della mia stima co' quali sono in 

Crislo servo A. R. 

Stresa, 17 novembre 1844. 

LETTCRA CCCLXXXVin. 

A CATARINA ROS.MIM SUORA DELLA PROVIDENZA 
A DOMODOSSOLA. 

Si congratula con lei che abbia vestito l'abito religioso, 
di cui le dichiara il significato. 

Mia cetra in Cristo figlia, 

e 

Partecipo della vostra gioia per avere dismesse lo spoglie di 
questo secolo e vestilo Tindumento reale di sposa di GESÙ’ Cristo, 
Re dei regi e Signore dei dominanti. Quanto avete ragione di 
godere e di tripudiare .santamente ! Cosi avrete con voi un 
continuo ricordo di quel che dee essere internamente; perchè la 
Scrittura dice della sacra sposa; u Ogni gloria della tigliuola 
del re è nel suo interno. » E vedete quanto bene Tabilo vostro 
esteriore simboleggia l'interiore dell' anima. 11 velo bianco che 
vi protegge il capo e copre parte delle spalle e del petto si- 
gnifica la |iurilà de’ pensieri e degli arfetli. L’abito tutto nero 
significa la mortilicazione di cui dee essere ornata la sacra 
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sposa in latte le sue potenze, e la morte sna a tutte le cose 
mondane; perchè il nero è colore di morte. I.a croce che vi 
discende sul petto indica che in mezzo ai vostro cnore deve di- 
morare il vostro Diletto Crocefisso, secondo le parole pure della 
Cantica: « Il mìo Diletto farà la sna dimora nel mezzo del mio 
seno. » E la croce è di legno, perchè vi rammentiate dì cer- 
care e abbracciare il Signore nella sua povertà, e su quella 
stessa croce non d'oro o d’argento, dov’egli è spirato. Con que- 
sto segno della croce vincerete tutti i vostri nemici. Non li 
temete. Se anco vi danno molestia, non vi possono oiTeiidere. 
I pensieri molesti sono permessi da Dio per provare la fedeltà 
e l'amor nostro: conviene sempre combatterli colle armi della 
fede, ma con tranquillità e fiducia nell'aiuto del Signore. Mia 
carissima figlia, pregate per me che non pos.so trattenermi con 
voi più a lungo, come pur bramerei, pe' tanti affari di cui sono 
carico. Addio. Vostro in Cristo aff. o Padre. A. R. 

Stresa, 8 dicembre 1844. 

LETTERA CCCLXXXIX. 

A DON PAOLO BAROLA A ROMA. 

Dalla data della lettera. Festa del S. Natale, cava devoti riflessi per ani- 
mare l'amico e se stesso a soffrire pazientemente le tribolazioni di que- 
sta vita. 

Caro Don Paolo, 

L'amabilissimo GESÙ' che innamora l’ anime anche col suo 
vagito, sparga il suo balsamo odoroso e saluberrimo nelle pia- 
ghe del vostro cuore, il sentirle accennate, come vive e dolenti, 
nella cara vostra letterina, assai mi commosse, ed oh! potessi, 
mio caro amico e fratello nel Signore, recarvi qualche medi- 
cina e conforto. Ma io, non sapendol fare, e nè pure inten- 
dendo a pieno la qualità de’ vostri mali, che oscuramente in- 
dicale, ricorro di tutto cnore per voi al Medico dell’ anime 
nostre, che pur ora è nato, e le conosce a fondo, e amoroso 
le sana coll’arte sua potentissima, a sola condizione, che usiamo 
della medicina che ci prescrive, orazione, sforzi da parte no- 
stra, e confidenza illimitata. Orsù dunque, accostiamoci alla sua 
culla, offeriamogli tutti noi stessi, adoriamolo, e supplichiamolo, 
della sua grazia, e tetto ci verrà dato con essa: Yenemnl av- 
tem mihi omnia bona pariter cum illa, et innumerabtlis honeetas 
per manus illiut. Et laetalus tum in omnibus, quoniam antece- 
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debat me isla Sameniia, et ignorabam quonìam honm omnium 
maleresi. Deh! Come è egli poveretto il divino Infante! Come è 
intirizzito dal freddo! Come sconosciuto ingratamente dagli uomini! 
Chi mai desiderando di compensarlo con un po’ d'amore, non sarà 
contento di dividere con esso lui la povertà e l’oblivione? E 
che sono le nostre piccole sofferenze verso alle sue? E chi siamo 
noi, chi è egli? Cel dica la sua santissima e dolcissima Madre, 
che tanto esulta e tripudia a trovarsi or con esso nella stalla 
non oscura dove è la luce delle anime , non fredda dove è 
l’incendio della carità. Ce lo dica ella, e la Vergine Madre lo 
dii^ bene al nostro cuore, se l’accosteremo al suo, anzi ce lo 
farà sentire , ci parteciperà i suoi affetti. Mio caro, non per- 
diamoci d’animo, no ; perocché tutto ciò che ci avviene, é quel 
Bambino amoroso che lo dispone, e dispone tutto per puro 
amore; ché non sa operare cosa che non sia per amore; c 
quando non pare, allora é per amore maggiore , e tanto grande 
sovente, che vince il nostro intelletto. Questo pensiero mi è 
sovente di tanto conforto, che mi fa tornare in dolce l’amaro; 
e quando le tribolazioni mi accerchiano, allora parmi di essere 
più consolato, e di potere dire coll’Apostolo: cum in/irmor, tunc 
potens sum. Del resto quanto sarebbemi caro, che veniste qui 
con me a passare un po’ di tempo in questa solitudine piena 
di pace, dove trovereste, io spero, dei cuori che sanno amare! 

Quanto agli studii, io so l’amor vostro alla verità. Noi non 
amiamo altro, mio caro, se non quella verità che conduce alla 
carità, o più tosto che é da questa indivisa. Io non mi prendo 
alcuna sollecitudine, né mi dò alcun pensiero della riescila delle 
cose mie , confidando che la Providenza condurrà le cose al 
trionfo del vero ed alla maggior gloria di Dio , che sola amo, 
e che é tutto il mio bene. 

Addio. V'abbraccio teneramente nel Cuore santissimo. — Fra- 
tello vostro in Cristo R. -, 

Stresa, 25 dicembre 1844. 

i 

LETTERA CCCXC. 

AL SIGNOR GIACOMO LUGAN A INTRA. 

Gli esprime la sua soddisrazione per Io zelo con cui attende 
alla educazione de' fanciulli. 

Mio carissimo in Cristo figlio, 

Voi mi avete augurato le buone feste, ed io vi ho risposto 
col cuore, non culla penna, perchè so che quello cercate e non 
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questa. Tuttavia, ora che trovo un momento libero, voglio an- 
che colla penna dirvi quanto sono contento di voi, ncn perchè 
v’invaniate, attribuendo a voi stesso la lode, ma perchè, rife- 
rendola a l)io, a cui solo si deve, lui glorifichiate, lui amiate 
sempre più , autore c fonte del bene, riconoscendo voi stesso 
come fonte ed autore del male per voi stesso, e cosi sempre 
più vi umiliate. Godo in vedendovi tutto impegnato nel santo 
ministero di carità che Iddio v' ha commesso ; godo in accor- 
gendomi che ne conoscete l'eccellenza, ed anche questo è lume 
che dovete a Dìo, e che ardiate di zelo per bene istruire ed 
educare coteste anime, nelle quali voi servite il Signor N. GESÙ' 
Cristo. Vi raccomando di fare tutto quello che potete non solo 
per operare da servo fedele, e degno Piglio dell'Istituto; ma 
per accendere anche i vostri compagni dello stesso fuoco, per 
quanto da voi dipende. Salutatemi i cari compagni. Iddio vi 
benedica tutti. 

Vostro aff.mo in Cristo padre A. U. 

Straa, 1 845. 


LETTERA CCCXCI. ' 

A M.* GELTRUDR CEUUTTI SUPERIORA NEL MONASTERO 
DI ARONA. ' 


Parla di una pia devozione da lei progettata. 
JlfoUo Reverenda Madre, 


Giù le dissi che con me Ella deve avere pazienza; onde non le 
riuscirà strano il ritardo di questa mia. Può bene assicurarsi 
che ho^ tutto il desiderio di servirla colla mia meschinità, ma 
non ne ho sempre il potere; spe.sso mi manca proprio il tempo 
da scrivere, e allora a me conviene differire, e a lei portare 
pazienza. 


IresumendoiI suo permesso, ho confidato a un mio com- 
pagno, il Sacerdote Pagani, il progetto inviatomi della pia unione, 
e meco conviene nel_ riconoscere che l’alto, con cui un cri- 
8 lano offerisce se stesso, la propria vita, il proprio sangue a 
1)10 insieme col sangue e colla vita di Cristo, e coi patimenti 
ai .Maria, è il pm beilo ed eccellente che si possa fare ; e però 
approva in istanza, che si promuova qucsla divozione, ec- 
cdando i fedeli a praticarla. Ma perchè è molto ardua a farsi 
stneert a (cosa ìmporlantìssinia se deve essere buona cd 
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nlile); perciò gli sembra da tenersi piuttosto fra pochi, che da 
propagarsi fra molti, con pericolo che diventi una comune e 
languida formalità, come è accaduto ad altre divozioni per se 
stesse ottime. Egli anche suggerisce « che il titolo della pia 
unione sia più breve e più semplice: che l’offerta che si sta- 
bilisce venga recitata tre volte al giorno dagli ascritti, o al- 
meno una, e che, lasciate le altre regole, aU’offerta sussegua 
il modo di praticarla o per dir meglio, i sentimenti e gli af- 
fetti da cui essa deve essere accompagnata, quando si recita; 
acciocché essa sia recitata bene, con sincerità d’ affetto, e co- 
gnizione di ciò che importa l'offerire se stesso al Signore. Che 
se si volessero aggiungere delle piccole meditazioni o rifles- 
sioni sol sangue sparso da Gesù Cristo, sul sacro cuore, e sui 
patimenti di .Maria, dove gli stessi sentimenti contenuti neH’of- 
ferta venissero più ampiamente esposti in forma di soliloquio , 
per chi ha comodità di usarne, anche questo potrebbe riuscire 
vantaggioso. 

Gesù la ricolmi dell' amor suo; e penso che ciò le basti. 
Non cessi di pregare per me, pei sommi bisogni miei propri 
e di quelli che meco insieme servono il Signore. 

Suo aff.mo e umil.n>o gervo in Cristo A. R. 

Strega, 5 del 1845. 

LETTERA CCCXCll. 

ALLA MEDESIMA. 

Lspone il suo avviso intorno al progetto di una pia unione da lei ideata. 

Sfolto Reverenda Madre, ' 

Restituisco i manoscritti favoritimi, pieni di fervorosi senti- 
menti, pe’ quali ho lodato il Signore da coi provengono. Aven- 
domeli Essa mandati per ubbidire al suo Direttore , il quale 
pure mi prega di dire il mio parere sulle cose in essi con- 
tenute, riconoscendo prima dì tutto la mia poca perizia, glielo 
esporrò con tutta la dovuta sincerità. 

In generale non dubito ponto dire, che Ella si trova, per 
misericordia del Signore, in sulla buona via, per la quale non 
é a pensare altro se non che a tirare avanti con prudenza, e 
semplicità. Non disapprovo adunque che continui a scrivere 
quanto pas.sa nell'anima sua, per sua propria edificazione, e per 
informazione di quelli che la debbono guidare nel suo cammino. 
In particolare non feci che poche osservazioni o sono queste; 
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La prima, che per altro calcolo poco o nulla, riguarda certe 
espressioni colle quali Elia sembra di credere che in certi stati, 
in cui Le avviene di trovarsi , le potenze del suo spirito sieno 
oziose: il che non è, mancando solo \’ avvertenza delle loro ope- 
razioni, ed essendo l'oggetto, in cui sono occupate, generale, 
onde non ammette discorso e distinzioni. Ma, come dicevo, di 
questo non faccio caso, perchè ho veduto injallri passi che 
Ella viene poi a spiegarsi meglio, dicendo press’ a poco altret- 
tanto. 

La seconda è più importante, ed è, che mentre in descri- 
vere certi sentimenti avuti si diffonde notabilmente, pare che 
mostri della ripugnanza ad esprimersi francamente, ed intera- 
mente sopra certe altre cose più necessarie a sapersi per chi 
la deve guidare, e questi sono massimamente tutti quei luoghi, 
ne' quali tocca, sembrarle che Iddio voglia da Lei qualche im- 
presa misteriosa da compirsi fuori del suo Monastero. Fino a 
tanto che si tratta di opere buone, specialmente riguardanti 
alla carità del prossimo, da farsi restando Ella nel luogo 
dove Iddio l'ha collocata, converrà esaminare le cose per mi- 
nuto, ma poi non ci sarà forse difficoltà. Ma non cosi la penso, 
se si trattasse di dovere uscire dal luogo, in cui ora felice- 
mente si trova : perocché, già per questo solo, la cosa dovrebbe 
tenersi per sospetta, fino a tanto che Iddio non desse delle 
prove palmari della sua volontà, per esempio, che il Papa gliel' 
ordinasse; il che non è per ora verisimile. Su di questa ma- 
teria dunque trovo necessario che Ella ponga ogni cura ad 
esprimere, e manifestare distintamente ciò che passa nell'anima 
sua, essendo il punto più importante per chi la deve dirigere; 
a meno che Ella deponesse ogni pensiero di ciò, e la cosa fi- 
nisse così. 

La terza osservazione si riferisce alla stessa materia, e mi 
si presenta forse dal mio non bene intendere il suo pensiero. 
Quando Ella parla delle vittime che vuole il Signore , parmi 
che Ella intenda di essere chiamata a fondare un monastero 

0 una società di queste vittime. Ma éonverrebbe distinguere .più 
cose. Egli è certo, che Iddio ha mandato il suo Verbo a in- 
carnarsi ed immolarsi vittima pe' nostri peccati. È certo ancora, 
che la missione di Gesù Cristo è appunto questa di fare, che 

1 suoi seguaci diventino simili a lui, vittime immolate sull'al- 
tare del divino amore. « lo sono venuto a portare il fuoco in 
terra , > Egli disse , e il fuoco è quello che deve incenerire 
l'olocausto. < Chi vuol venire dietro di me prenda la sua croce,» 
e la croce è il supplicio dove Cristo è morto, e dove i suoi 
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scgaaci debbono pure morire. « Io vi mando come pecore in 
mezzo ai lupi » e anche questo, perchè Gesù Cristo voleva dai 
suoi discepoli il sacrifìcio di se stessi/ S. Paolo vuole, che i Cri- 
stiani sieno morti e sepolti con Cristo; e di sè dice, che era 
crocifisso al mondo, come il mondo a lui. In somma le Scrit- 
ture sono piene di questo sentimento, e Iddio, ebbe sempre ed 
ha le sue vittime. Tali furono prima i Santi Martiri, e poi tutti 
i Santi Confessori, che morirono col cuore a se stessi , e non 
vissero, e non operarono che per Cristo. Questa immolazione 
adunque di tutto l’uomo in onore del Creatore è il fine della 
missione di Gesù Cristo, e della stessa creazione dell’universo. 
Felici quelle anime ,' che possono essere vere vittime bruciate 
dal fuoco di Cristo e condite del suo sale! Il predicare questa 
dottrina è cosa santissima, perchè è la dottrina stessa di tutto 
il Vangelo. Ma dopo di ciò , sarebbe un’ altra ricerca da farsi 
quella « se si potes.se fare una vera società di tali vittime. » 
Primieramente le vittime di Cristo ben sovente non sanno di 
essere tali : perchè chi può conoscere i secreti del proprio cuore, 
c sapere con sicurezza, che ci abbia nel fondo, dove non vede 
che l’occhio di Dio! Di poi, le vittime di Gesù Cristo non sof- 
frirebbero di essere chiamate con questo nome, come appunto 
i celebri martiri di Lione non soffrivano d’ essere chiamati mar- 
tiri, benché avessero sofferto moltissimo per Gesù Cristo, per- 
chè dicevano: « non siamo ancor morti, il nostro martirio non 
è ancor consumato. » In quarto luogo, per formare una società 
di vittime, converrebbe conoscerle , ma Iddio solo conosce le 
sue vere vittime, e se l’nomo volesse giudicarle tali, prima di 
vederle coronate in ciclo , andrebbbe a rischio di raccogliere 
degli armenti, che, venuto il tempo deU'immolazione, gli sfug- 
girebbero dall’altare. In quinto luogo le società religiose hanno 
per isoopo di prendere gli uomini imperfetti, e di aiutarli ac- 
ciocché, colla divina grazia, tendano alla perfezione; ma le 
vittime sono già perfette non hanno bisogno di essere asso- 
ciate, e nè pure di conoscersi come tali. In sesto luogo, le vittime 
non si fanno tali se non con queU’ultimo atto di perfezione, col 
quale immolano se stesse ; e quest’ atto è l’opera di Dio ; onde 
nessunoal mondo per quanto predicasse, eccitasse al bene o som- 
ministrasse i mezzi, che egli può al bene, potrebbe fare una 
vittima sola: e per ciò una società, che s’incaricasse di formare 
delle vittime usurperebbe l’opera di Dio. Non è dunque pos- 
sibile, a mio parere, istituire una società con questo titolo che 
agli uomini spirituali parrebbe ambizioso, ed al mondo, pur 
troppo, ridicolo. 
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Che cosa adunque sarebbe possìbile di fare? Quello stesso 
che hanno sempre fatto i santi fondatori delle religioni; unire 
delle persone che aspirano alla perfezione , e dare loro lutti 
i mezzi al perfezionarsi coll’ orazione, colla mortificazione, colla 
povertà, colla solitudine ecc.: eccitarli quanto è possibile al 
fervore, a non volere che il piacere di Dio, cercare il più per- 
fetto in ogni cosa, a caricarsi specialmente di tutte le opere 
di carità verso il prossimo, e dare il proprio sangue in aiuto 
dei loro prossimi : e in questi ministeri verso i prossimi è ap- 
punto dove possono trovare numerose occasioni di fare il sa- 
crificio di se stessi, come l’ha fatto Gesù Cristo per nostro 
amore e per nostra salvezza, adempiendo cosi il precetto di 
Gesù Cristo di amarci scambievolmente, ed adempiendolo con 
perfezione, cioè spendendovi la vita stessa. E in questi eser- 
cizi! della carità del prossimo è dove più sicuramente si eser- 
cita e spiega la carità verso Dio, non potendovi essere illu- 
sione di sorta nel fare ogni bene possibile ai nostri prossimi 
con fatica, umiliazione, e patimento nostro proprio: purché so- 
pra tutto anche in tali escrcizii abbiamo la guida dell' ubbi- 
dienza, che è l'interprete fedele del divino volere. « Se ci amiamo 
scambievolmente, dice S. Giovanni, Iddìo si tiene in noi, e la 
carità di lui in noi è perfetta. Figliuolini miei, non amiamo 
colla parola o colla lingua: ma coll’opera, e colla veritìi dei 
fatti. » Or poi se fra queste persone, che si propongono di fare 
in tutto la volontà sua, e di spendersi a vantaggio de' prossimi. 
Iddio sì sceglierà delle vittime, egli sia benedetto, e lodato in 
eterno: questo è quello che bramiamo, e che da luì dimandia- 
mo. Colle orazioni nostre dimandiamo pure dal Signore , che 
egli mandi il fuoco celeste anche sopra tutto il mondo, e ne 
riceva l' olocausto in odore di soavità. Da parte nostra , dopo 
avere fatto quello che possiamo, in lui speriamo, che avrà pietà 
de' nostri peccati, e in lui riposiamo. Quant’ a noi dunque, of- 
friamo pure noi stessi al suo amore, senza crederci perciò già 
divenuti sue vittime; offriamocegli nel modo, che le scrivevo iu 
sulla fine dell'anno scorso. Eccitiamo anche i prossimi a sì bella 
offerta, ma senza ingerire loro nell’ animo il pensiero di essere 
divenuti vere vittime; perocché è da lasciare tutto ciò al Si- 
gnore; e più tosto procuriamo che tutti si credano ben lon- 
tani da tant’ altezza. Facciamo , come S. Ignazio martire che 
solamente quando udì il ruggito de’ leoni che doveano divo- 
rarlo, pieno d' allegrezza disse : <i Ora incomincio ad essere di- 
scepolo di Cristo. » 

Eccole, Mollo Reverenda Madre, le mie osservazioni. 


Digilized by Google 



) 


tot 

Ora vengo ad informarla dello sialo del librctlo progellato, 
che dee contenere gli esercizii per V offerta di se stessi. Il tempo 
destinato a questo piccolo lavoro nel passalo autunno, mi fu 
tutto rubato da minuti affari, e convenienze a cui la cariti non 
permétteva che mi sottraessi. Sono però desideroso, se a Dio 
piace, di applicarmi a cosi dolce fatica: ma quando il potrò? 
Dio solo lo sa; ma per qualche mese vedo la cosa impossi- 
bile. Ella preghi che il Signore, mi dia i lumi, gli affetti, le 
parole necessarie, acciocché possa essere utile alle anime. 

Sono suo umil.mo obbl.m» servo in Cristo A. R. 

Stresa, 20 gennaio 1845. 

LETTERA CCCXCIII. 

A SUOR COSTANTIISA MENZIO A l)OMOtX)SSÒLA. 

I.a esorta a conridorc grandemente in Dio, e ad esercitarsi 
nelle solide virtù. 

Carissima m Cristo figlia , 

Continuate ad attenervi ai consigli dativi, e confidate in Dio, 
il quale, stale certa, non vi abbandonerà, ne vi vuole nè può 
abbandonarvi. Udite come parla S. Giovanni c meditate bene 
que.ste parole: 

«Se confessiamo i nostri peccali, egli è fedele per rimet- 
» lerci i nostri peccati c mondarci da ogni iniquith. Se diremo 
» che noi non abbiamo peccato, noi facciamo lui mendace, e la 
» sua parola non è in noi. Figliuoletti miei, io vi scrivo que- 
» ste cose acciocché non pecchiate. Ma se anche taluno avrà 
» peccato, noi abbiamo avvocato presso il Padre Gesù Cristo 
» giusto, ed egli è propiziazione pei nostri peccati, e non solo 
» |>ei nostri, ma anche per quei di tutto il mondo. » Assapo- 
rate queste parole e vi daranno consolazione. 

Protestate spesso di volere piuttosto mille volte morire che 
offendere il vostro Dio con cui sarete certamente unita per 
tutta l’eternità. Umiltà, confidenza, rettitudine d'intenzione, te- 
nera divozione al cuore purissimo di Maria. 

Vi benedico il vostro Padre in Cristo A. R. 


Stresa, 21 gennaio 1845. 
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LETTEBÀ CCCXCIV. 

A DON LUIGI GENTILI IN INGHILTERRA. 

* 

Lo esorta a non lasciarsi abbattere dalle correzioni de'suoi Superiori, 
ma di trarne anzi motivo di spirituale letizia, e aumento di santitù. 

Amalistimo in Cristo fratello, 

Rilevo dalla cara vostra che il demonio ha suscitato nel vo- 
stro cuore una gran tempesta; ma io confido nella grazia del 
nostro Signor G. C., a cui incessantemente vi raccomando, che 
non lo lascierete mai prevalere. Deponete ogni passione e state 
ad udire tranquillamente il vostro Superiore che amorosamente 
vi parla. 

Voi dite che in dieci anni non avete ricevuto da’ vostri Su- 
periori che correzioni e disapprovazioni di tutto quello che voi 
fate. Ma considerate un po’ la cosa davanti a Dio che è l'e- 
terna verità; è egli vero questo? Basta che rileggiate le mie 
lettere per riscontrare in esse quante volte io vi ho manife- 
stato la mia sincerissima consolazione nel Signore all’intendere 
le molte cose buone che avete fatto per la gloria di Dio. Ma 
vi ho anche corretto e disapprovato il vostro contegno, dove 
davanti al Signore ho creduto doverlo fare. — Sì, è verissimo, 
ma anche allora l'ho fatto con tutta carità e dolcezza, come 
mi suggeriva il cuore che tanto vi ama , benché egli sembra 
che voi non lo conosciate. E poi, sarà anche possibile, che il 
diavolo si serva di questo pretesto per illudervi e per turbarvi? 
Sarà possibile che questo tanto vi affligga, fino a dire che vi 
viene a noia la vita? Deh! dove mai siamo, mio carissimo fra- 
tello in G. C.? Gli stessi principianti nella vita spirituale sanno 
che le correzioni de’Superiori si debbono ricevere allegramente, 
come atti di sincerissima carità, e come preziosissimi benefizii, 
e dicono essere altrettanti motivi per amare maggiormente i 
Superiori con amore di vivissima gratitudine. E non mi aspet- 
terò io da voi altrettanto, che da tanti anni servite il Signore, 
e che avete sacrificato a lui il vostro amor proprio e la vo- 
stra stessa volontà col voto della religiosa ubbidienza ? SI, que- 
sto io mi sono da voi aspettato e me lo aspetto anche al 
presente: m’ aspetto che umiliate e mortifichiate colla possente 
grazia di Gesù Cristo , e coll' intercessione di Maria Vergine , 
nostra madre , il vostro amor proprio, il quale solo é quello 
che toglie dal vostro cuore la dolcezza della carità e vi sparge 
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queir amarezza che vi aggrava e vi stanca d'opi cosa, come 
voi dite, e vi fa perdere l'afTetto per (^ue’ Superiori e fratelli 
compagni che dovreste anzi ogni di piu amare e strìugere ne’ 
visceri di Gesù Cristo. La maggiore delle vostre trihola- 
zioni è questa; è questa sola che dovete temere; ma chi mai 
la impone a voi se non voi stesso, o almeno Tinimico dell'u- 
miltù e della pace, il tentatore? Ella certo è cosi grave che 
è veramente insopportabile più di tutte le tribolazioni sofferte 
dall'Apostolo. Dunque umiltà, ed ecco quella tentazione non 
esiste più; e ciò che prima opprimeva, diventa una consola- 
zione ed una gioia. Poiché veramente 1' uomo spirituale non 
trova un contento maggiore di quello di sa|)ere che ha dei 
Superiori che lo correggono, che lo avvertono dei proprii falli, 
onde può camminar sicuro nella via del Signore, e appoggiato 
all'àncora dell' ubbidienza giungere, al porto della salute. Ma 
per far questo egli ò mestieri, mio carissimo, rinunziare ai pro- 
prii progetti tostocbè si trovano opposti a quelli dei Superiori, 
rinunziare alla propria maniera di pensare ed alla propria vo- 
lontà, tenendo quella de' Superiori per norma del proprio con- 
tegno, con semplicità e con purità. 

In quanto alle missioni e agli esercizi!, tanto è lungi che 
il P. Provinciale, od io lì disapproviamo, che anzi ci consola 
assai il vederli ben avviati , e ne speriamo sempre maggior 
fruito, purché però vi mettiate in grandissima guardia del dolce 
veleno delle lodi e dell'applauso popolare. Ah ! fate, mio caro, 
che vi riescano più dolci le correzioni e le disapprovazioni 
da' vostri Superiori, che non sieno le lodi degli altri uomini. 
Cosi facevano i Santi: amavano d' esser corretti, odiavano d'es- 
ser lodati. Ma chi non ama d' esser corretto, non saprà mai 
odiare d'esser iodato. 

Voi volete farvi santo, me l’avete detto tante volte; io ve 
lo credo: dunque tenete la strada dei Santi: la strada dei Santi 
è una sola, e non ne troverete altre per quanto studiaste e 
ragionaste : questa strada é — perfetta annegazione, perfetta ub- 
' bidienza, mortificazione della razionale , come diceva S. Filippo — 
ricevere allegramente tutte le disposizioni de’ Superiori, amare 
le loro correzioni e disapprovazioni, mostrarne loro gratitudine 
e cavare incoraggiamento anziché tristezza e avvilimento dai 
loro avvisi, scacciare dalla mente tutti i piani opposti ai loro, 
come zizzanie seminate dal nemico infernale, godere che i piani 
dei Superiori riescano, impiegare tutte le proprie forze a farli 
riuscire felicemente , restringere la propria attività ai ministeri 
ricevuti da Dio per mezzo de’ Superiori, crescere ogni di più 
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nella carità e neiratnore della vocazione e deirUtitiilo , que- 
sta è l'unica via per cui giungere alla santità, tutte le altre 
sono illusorie, menzogne , e conducenti alla perdita non solo 
della santità, ma dell'anima stessa. 

Mio carissimo fratello, est via quae videtur homini recto, no- 
vissima autem eitu ducunt ad morlem. Carissimo in Cristo, voi 
mi dite d' es.sere assai triste? Io sono triste assai più di voi: 
voi fa tristo il dolore d'essere corretto e disapprovato ne' vo- 
stri falli ; a me fa triste il pensiero che vi addolori tal cosa che 
vi dovrebbe spiritualmente rallegrare- Deponete voi la vostra 
tristezza, e svanirà la mia, anzi si cambierà in letizia: io lo 
spero, c sarei desolato |>er amor vostro se non lo sperassi. 
Spero che voi una volta imparerete, dando torto a voi stes.so, 
a dar pienissima ragione a Cesò Cristo, e che questa conso- 
lazione mi sarà recata da una prossima vostra lettera, e non 
mi sarà più tolta giammai. 

Addio. 11 vostro in Cristo affez.™** Padre A. R. 

30 f/ennaio 1845. 

LETTERA CCCXCV. 

AL CHIERICO N. 

!Sc riprende severamente lo spirilo di superbia, e gli dinunr.in 
Il di correggersi o di lasciare l'Istituto. 

Mio carissitno in Cristo figlio, 

L’Istituto, nel cui seno voi vi trovate per misericordia di 
Dio, non conosce altro bene che la carità e l'umiltà, perchè 
in queste virtù sta la santità, secondo la dottrina di Gesù Cri- 
sto e della Chiesa Cattolica. La carità e l umiltà non debbono 
già essere per noi due parole vane, ma esse debbono formare 
l'anima nostra dolce c tutta amore, cavando da lei ogni ama- 
rezza e ogni veleno d’orgoglio; e l'anima nostra cosi miglio- ‘ 
rata deve mostrare in tutte le opere sue quelle due virtù san- 
tissime che sono la carità e l'umiltà. Come tutti i nostri cari 
fratelli debbono sforzarsi di acquistarle e di praticarle ; cosi è 
un dovere de' Superiori di fiire tutto quel che po.ssono accioc- 
ché lutti i loro soggetti le acquistino. Uno de'mezzi a tal fine 
si è, che i Superiori conoscano i difetti de' loro soggetti, e 
questi devono esser bramosi di essere appieno conosciuti da e«si 
e corretti. Senza di questa sincera volontà non corrispondono 
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alla loro vocazione, e sono meri ipocriti che ingannano se stessi 
e gli altri, perchè promettono di seguire le nostre regole, e poi 
non vogliono osservarle. 

Con questo spirito di carità ho comandato al vostro imme- 
diato Superiore d’informarmi del profitto che fanno tutti cote- 
sti nostri carissimi scolastici, specialmente nella dolcezza del 
cuore, nella carità, nella umiltà, nel vero spirito di Dio, e nel- 
l'osservanza delle sante regole; e di svelarmi tutti que' difetti 
che commettono esternamente contro di queste virtù insegnate 
da N. S. GESÙ’ Cristo, e FINE ULTIMO del nostro Istituto. II 
vostro amorosissimo Superiore adunque fu obbligato in coscienza 
a manifestarmi le vostre imperfezioni , le vostre debolezze , i 
vostri falli ; c tutto ciò in ispirilo di carità e per vostro bene. 
Ora die sento, mio caro? Quali cose che affliggono profonda- 
mente il mio cuore? Mi si dice adunque che voi a avete mo- 
» strato dispiacere per essere stato promosso alla sola Tonsura, 
» con vostra umiliazione, che avete fino ricusato qualche volta 
B di portare la cherica , che avete ricusato qualche volta di 
B servire in Chiesa, dicendo cbé non avendo avuto il vantaggio 
» dell’ordinazione a’ minori, non dovevate nè pure avere l’in- 
» comodo d’ esercitarli, » considerando per incomodo quello che, 
se aveste una menoma idea del tempio di Dio e una scintilla 
di zelo pel suo servizio, avreste dovuto considerare per vostra 
somma gloria e sommo diletto nel Signore. Quali sentimenti 
sono questi, mio caro figlio ? sono sentimenti mondani ; ma non 
mai religiosi e cattolici; sono sentimenti che vengono dal Padre 
dell’ orgoglio il demonio, dal quale vi lasciate ingannare mi- 
seramente: Sono sentimenti direttamente opposti allo spirito di 
Gesù Cristo, e dell’ Istituto, nel cui seno vi trovate ; ma senza 
riportarne profitto alcuno. 

Sono già degli anni che sentite predicarvi dai Superiori queste 
verità, e invece di riflettervi, invece di riconoscere l’amore 
che ì Superiori vi portano; voi pensate ad altro , mio caro; 
avete i pensieri in tutt’ altro; vi rincresce d' esser corretto; 
rendete odio per amore; ci ingannate; ci trattate ingratissi- 
mamente; e vi avvolgete dentro voi stesso come un serpente 
sordo al suono de’musicanti, come troppo a proposito s’esprime 
la divina Scrittura. No, mio caro, io non posso tollerare que- 
sta vostra durezza ; quest’orgoglio che vi accieca; io vi ho pre- 
dicato più volte il vero, avete tante istruzioni; non potete dire 
che vi sia stata tenuta occulta la verità; si è provato colle 
dolci, e con un po’ di rigore per farvi aprire gli occhi sul vo- 
stro stato, ma in vano ; non volete intenderla ; confidale in voi 
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stesso, ascoltate la vostra fantasia, invece della voce di Dio 
che per mezzo de'Superiori vi parla. Non solo perderete la vo- 
cazione conlinnando nella vostra invincibii superbia e indoci- 
lità, ma perderete anche l’anima. Avreste sott'occhio begli esempi 
d'umiltà e di carità ne' vostri compagni; potreste imitarli: pre- 
ferite i vostri falsi ed orgogliosi ragionamenti, e però dovrete 
rendere conto a Dio di tutte le grazie ch'egli vi ha fatto, e 
che voi avete rese sterili , 6 cangiate anzi in vostra condan- 
nazione. 

Mio caro! È tempo da finirla: o andatevi; o cominciate a 
fare da vero figlio dell' Istituto. É impossìbile restare nell’Isti- 
tuto coi sentimenti superbi che vi guastano il cuore ; e vi fanno 
dare tanti scandali ai vostri compagni. Con questi sentimenti 
non potete amare l'Istituto: vi deve divenire odioso per ne- 
cessità: mentre se aveste i sentimenti contrarii di umiltà e 
di carità, e vorreste vincere voi stesso, ed ascoltare i Supe- 
riori , lo amereste ogni di più , come un paradiso in terra, 

10 amereste più della stessa vostra vita. Cosi fanno tanti altri ; 
crescono ogni di nell' amore della vostra santa vocazione; 
mentre voi ognidì diminuite necessariamente neH'amore di essa. 

11 non amarla ogni di più , è segno che non si cava profitto 
spirituale dagli insegnamenti e dagli esercizi! santissimi che 
in essa si possono praticare. Scegliete dunque o il buono spi- 
rito, che ò (jucllo di Dio; o il malo spirito che è quello del 
diavolo, perchè non si può servire a due padroni. Addio. 

Vostro in C. P. A. R. 

Stresa, 5 febbraio 4845. 

LETTERA CCCXCVI. 

AL MEDESIMO. 

Vi traila lo stesso argomento della precedente. 

Caristim in Critlo figlio, 

C Istituto della Carità ha bisogno di uomini umili , mansueti, 
fnnf'^i G. C.: per formare di tali uomini è stato 

^ cinque anni che voi sentito predicare questa grande 
Dà; ma non date ancor segno di cominciare ad intenderla, 
din premura di dedicarvi ad un tale stu- 

TM>nc Sempre dominalo dalla fantasia, presuntuoso c 

rv ndo a convertire gli altri invece di pensare a convertire 
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voi slesso, affliggete col vostro contegno i Superiori, e scan- 
dalizzale i vostri compagni; e poi ingratamente considerate 
come se fosse malevolenza vei-so di voi quello, che altro non 
è che effetto di carità. In somma se non deponete una volta 
voi stesso , e non cominciate a gustare sinceramente la pra- 
tica dell' umiltà , perderete la vocazione. L' uomo pieno di se 
stesso, sdegnoso, non è buono a nulla pel ministero evangelico, 
e per l’Istituto: ogni cosa gli è intollerabile; il suo cuore 
diventa ogni dì più acre, disamorato ed ingrato. Come quelli 
che nell’ Istituto cercano unicamente di santilicare se stessi colla 
dottrina e cogli esempi di Cristo mortificandosi , amano ogni 
di più r Istituto e i Superiori che tante sollecitudini si pren- 
dono pel loro bene ; così gli altri che sono pieni di se stessi 
e di falso e mondano pensare, ogni dì più perdono dell’ amore 
all’ Istituto e ai loro Superiori, perchè sono con essi in una 
necessaria lotta ; e finiscono coll' uscire indubitatamente dal- 
rislitulo. La falsità di pensare che mostrate e la poca coscienza 
che avete in adempire al voto che avete fatto di ubbidienza, e 
in adempire la promessa che avete fatta replicatamenle fino 
dai primi giorni che entraste nell’ Istituto, quando vi fu spie- 
* gaio il Memoriale primae probationù, è cosa veramente deplo- 
rabile! 

Voi parlate di distrazioni in famiglia; e ben si vede che non 
conoscete se non le famiglie del mondo, non le famiglie re- 
ligiose; perocché queste distrazioni appunto sono necessarie ed 
indispensabili per formare e provare la virtù perfetta, che vi 
si cerca. 

Voi parlate di non portare la cherica , e di non servire in 
Chiesa, e ricorrete a me come a giudica della vostra renitenza 
ad ubbidire; quasi che (oltre esser questo vostro un tratto che 
mostra una testa assai storta, ed un animo superbissimo ed in- 
grato) quasiché, dico, non aveste costì un Superiore a cui dovete 
ubbidienza ; e ci volessse la decisione del Generale per sapere 
se il suddito debba ubbidire al suo Superiore. 

Voi dite d’essere inclinato alla schiettezza; ma altro é la 
schiettezza ed altro la sincerità. Quando fingevate d’ esser tutto 
contento d’ essere stato promosso alla sola Tonsura , e me ne 
rendevate le più vive grazie per lettera; qual sincerità era la 
vostra? Nel fondo del vostro cuore stava la superbia ferita mor- 
talmente. 

In somma finora voi non avete capito nulla di ciò che vi 
fu insegnalo; il vostro pensiero é sempre altrove, non è mai 
fisso nell’unico scopo che si propone l’Istituto, e che consiste 
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tutto in quelle parole di Gesù Cristo: Dùcile a me ^ia mitù 
sum et humilù corde. Hoc est praeceptwn meum ut dtUgalù in- 
vicem. Qui cult venire posi me, abneget semetipeum. Voi mi ri- 
spondete superbamente, che sapete tutte queste cose. No, mio 
caro, non le sapete: siete cicco, non potete saperle. Il pronun- 
ciarle colla bocca, non b saperle. Il farvi sopra una diceria, non 
è saperle. Per saperle convien postarle: per saperle conviene 
avere il lume di G. Cristo, e voi finora non l'avete questo lume: 
perché tutti quelli che hanno questo lume interiore , lo dimo- 
strano ai fatti : voi non avete che il lume tenebroso, cavilloso, 
mendace della vostra fantasia, ed è dietro questo che vi diri- 
gete nelle vostre operazioni. 

Mio caro frat<'llo, io proverò ancora a sopportarvi; ma vi 
predico che se non fate prandi orazioni per conotetre voi stesso, 
e capire in che consùta il bene UMCO che si cerca nella via 
religiosa in cui vi trovale; e se non vi prefiggete di rendervi 
ubbidiente una volta al vostro immediato Superiore , docile, ed 
osservante delle regole, non faremo nulla; andremo di male 
in peggio; diverrete ogni di più colpevole davanti a Dio, e un 
oggetto di sommo orrore agli occhi di tutti noi. Orazione, ma 
orazione intensa, e diretta ad ottenere da Dio la vostra propria 
santità ; ecco quello che vi bi.sogna. Egli sembra che fin qui 
abbiate assai poco pensato a voi stesso: senza l'intima cono- 
scenza e persuasione de' vostri difetti e delle vostre colpe non 
|H)lrele mai avere alcuna contrizione e vera emendazione. Senza 
che il vostro cuore diventi umile, tutto è perduto per voi. Id- 
dio vi benedica, e vi illumini, com' io lo prego incessantemente. 

A. R. 


Stresa, li febbraio 1845. 


LETTERA CCCXCVIl. 

A MARIA GELTRUDE SUPERIORA NEL MONASTERO DI ARONA. 
Dice in qual senso possiamo tenerci indiflerenti ai doni soprannaturali in noi. 
Molto Reverenda Madre, 

Il desiderio della perfezione è buono, ed è buòno che non 
ci poniamo limili, se intendiamo per perfezione l'amor di Dio 
e del prossimo, in cui veramente la perfezione consiste. Peroc- 
ché chi mai di noi vorrà mettere limili aH’amor di Dio e del 
prossimo? E come non desidereremo d'averne sempre più, senza 
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mai (lire, basta? Anzi possiamo anche estendere le nostre spe- 
ranze oltre ogni limile, se le nostre speranze sono fondale uni- 
camente nella misericordia del Signore e non in noi stessi, 
dove deve avere il suo fondamento allrellanlo timore. Che se 
per perfezione Ella intendesse qualche cosa di diverso dal santo 
amore, come sono le grazie gratis dntae, nelle quali non isià 
la perfezione; allora io approvo pienamente che ne sia indif- 
ferente , e che anzi, invece di desiderarle, le tema. Quando gli 
alletti sono buoni, come quelli della pace e tranquillità che non 
rendono punto indolenti nè indifferenti al proprio dovere, non 
si deve temerli, nè scrutinare tanto se sono illusioni; perchè, 
anche quando fossero illusioni, non possono nuocere, e però è 
da prenderli come vengono e tirar avanti. 

lo spero che la divozione deU’ offerta farà del bene: a buon 
conto ho detto al caro Pagani che sta stampando delle visite 
al Ss. Sacramento, di pubblicarla in fine al libretto, e allora 
la introdurrò fra i nostri, giacché è tutta propria, come Ella 
dice, deir Istituto della Carità, e nelle Costituzioni nostre scritto 
già nel 1828 viene espressamente raccomandata. 

Quanto al desiderio che mi manifesta, che io Le faccia da 
guida, non ne vedo necessità. Del resto, come l.e ho già detto 
altre volle, in quel poco che valgo sono disposto a consigliarla 
nei casi di bisogno. Continui intanto a pregare per me e pel 
nostro Istituto acciocché il Signore dia a tutti noi lo spirito 
della nostra santa vocazione, che è tutta di amore. Aggradisca 
i .sentimenti della mia stima, coi quali sono in fìesù Cristo suo 
urnil.mo e obbl.rao servo A. R. 

Slresa, 22 febbraio 1845. 

LETTERA CCCXCVIII. 

AGLI SCOLAS'nCI STUDENTI DI FILOSOFIA A DOMODOSSOLA. 

.Si difloDde a inculcar loro la pratica delle virtù e specialmente 
della obbedienza, 'della carità e della umiltà. 

Carissimi in Cristo figli, 

Benché non sempre possa rispondere alle vostre lettere, pure 
sempre lo desidero, e quando non posso, sarà a voi di com- 
penso il sapere con quanta letizia accolga la comunicazione 
che mi venite facendo de’. sentimenti vostri, massime .se son 
ferventi nell' amore della vostra santa vocazione. E spero che 
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latti n’ andrete innamorati, e che ogni giorno acquisterete mag- 
gior lame dal Signore per conoscere la grandezza della sua 
misericordia che vi ha fatta, separandovi dai mondo , aflìnchè 
vi consecriatc a luì solo e diventiate vìttime dell’ universale 
carità da luì insegnataci colla parola, colla vita c colla morte. 
Faccia egli, che ninno di voi resti indietro; ma che ognuno 
di voi emuli i doni migliori, sforzandosi di vincere ed abban- 
donare se stesso, distruggendo gli ostacoli delia carne e del- 
l’amor proprio all’esercizio della perfetta carità di Cristo. Deve 
esser questa carità la vita di tulli i vostri pensieri, e l'anima 
di tutte le vostre azioni. Questa vi deve insegnare ad es.sere 
esatti e solleciti nell’osservanza perfetta delle regole vostre, e 
vi deve rendere premurosissimi di far bene la meditazione e 
tutti quanti gli esercizi devoti, delizie dei cuori ferventi. Que- 
sta, cioè la carità, vi dee rendere ubbidientissimi, e aggiunger 
dolcezza grande nell’ ubbidire, nel sollomellervi, e nell’ accet- 
tare ogni umiliazione ed abbassamento di voi medesimi. E come 
la carità vi lega intimamente co’ vostri Superiori, di cui dovete 
essere conRdcntissimi ed amantissimi, così vi stringe fra di 
voi di queir intima amicizia, che rende una sol’ anima ed un 
sol cuore quelli che sono condiscepoli nella medesima scuola 
di G. Cristo. 

Che bella cosa, miei cari, rispondere generosamente a quella 
vocazione di amore, a cui Cristo vi chiama nell’ Istituto! Che 
bella cosa non aver a far altro che amare! Perocché amando, 
eccovi con questo solo veri membri dell’ Istituto, membri per- 
fetti. Per amore dovete operare, per amore parlare; per amore 
tacere, per amore studiare, per amore patire, e non dico per 
amore godere , perocché l’amore stesso é un godimento che si 
mescola in tutto ciò che si fa per amore. Nel vostro grado poi 
di scolastici, dovete parlicolarmente studiare per amore; dico per 
amore di Dio e della santissima sua volontà, e di quella sapienza 
che é Dio stesso ; e dico per amore del prossimo , perocché 
r Istituto vuole che i suoi membri amino Iddio illimitatamente 
nel loro prossimo, avendo per soo fondamento e per divisa c 
pel motto della sua bandiera il Precetto di G. Cristo: «Que- 
sto éìl mio precetto, che vi amiate l’un l’altro:» e «In questo 
conosceranno gli uomini che voi siete miei discepoli, se vi ame- 
rete l’un l’altro. » Poiché la scuola nostra é la scuola di Cri- 
sto; e la professione nostra é quella di essere discepoli di 
Cristo, e l’occupazione nostra é quella di adempire il precetto 
di Cristo; e noi non abbiamo altra occupazione. Perciò l'Isti- 
tuto ama tutte le doti, tutte le abilità anche naturali, tutte le 
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cognizioni, e prescrive che i suoi membri se ne forniscano in 
copia con tutta sollecitudine e laboriosità secondo l’ubbidienza; 
perchè tulle le doti, tutte le abilità , tutte le cognizioni anche 
umane, sono mezzi a fare del bene al prossimo, e s|>ecialmente 
alle anime, purché informate e dirette dalla Carità. 

Ad una tanta vocazione si deve porre per fondamento una 
umiltà profondissima, per la quale l'uomo reputi a Dio lutto 
il bene ch'egli ha, e tutto il male a se stesso; diffidi di lutti 
i suoi pensieri e giudizii , e della sincerità del suo proprio 
cuore, e mostri questa diffidenza salutare di se medesimo in 
quella modestia di parole e di atti , che rende l' uomo giusto 
appresso Iddio e amabile innanzi agli uomini. Questa umiltà 
esclude ogni gara, e mette assai volentieri gli altri innanzi a 
se stesso, e l'uomo per essa sta sempre sul reputarsi ultimo e 
servo di tutti. Iddio benedicendovi largamente vi conceda tutte 
queste virtù, le quali tutte si contengono nella vostra vocazione. 

Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 8 marzo 1845. 

LETTERA CCCZCIX. 

ALLA CONTESSA EUFRASU SOLARO VALPERGA A TORINO. 

La consola nella sua afflizione per la morte del marito, e ne trae occasione 
per animarla a distaccarsi sempre pià dalla terra e a non bramare che il 
cielo. 

Partecipe delle gentilezze del Conte e più ancora della Con- 
tessa Masino, non posso a meno di venire a solvere un dolo- 
roso uffizio con Lei, ottima signora Contessa, un uffizio della 
più sincera condoglianza in questa nuova tribolazione che il 
Signore Le ha mandato, privandola della più intima persona 
di sua famiglia che sola Le rimaneva. Il Signore è certo egual- 
mente buono, egualmente saggio anche in questi momenti che 
colla prova del dolore purifica le anime a lui care , come in 
altri momenti in cui le ricolma di prosperità, e le incoraggia 
colle consolazioni al suo più fedele servìzio. Io so , che Ella 
piena di Fede, e nudrita delle profonde verità della nostra Re- 
ligione santissima, consolatrice di tutti i mali, non ha bisogno 
de’ miei conforti, e che sa vincere il dolore della natura colla 
altezza dell’animo rassegnato, e costante. Anzi mi imagino che, 
avendo Ella conosciuto intimamente la bontà del cuore , e le 
beneflcenze del Conte Masino, a cui non mancarono, come mi 
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fu 8crìlto da Torino, nè pure nell' ultima malattia gli aiuti spi- 
rituali de’ Ss. Sacramenti, Klla raffrenerà la naturale afflizione 
colla ferma fiducia nella miscricordiu del Salvatore, die egli 
si trovi in un luogo assai ‘migliore di questo misero mondo, 
che anche in mezzo alle illusioni che produce, pure si sente 
essere una terra d’esilio, un albergo di viaggiatori, o più tosto 
una mobile tenda nel deserto. < 

E questi amari casi che ci fanno sentire vie più che questa 
non ò la nostra patria , che non abbiamo quaggiù una città 
permanente, destano nelle anime buone come bei, mia Signora 
Contessa, un indefinibile sentimento di speranza, e un sospiro 
verso cose migliori , e non periture , che ben dimostra quello 
che è stato detto ancora, che come in seno ai piaceri spunta 
la spina del dolore, cosi in seno ai dolori nasce p<u veri Cri- 
stiani la rosa bella e fragrante della spirituale consolazione. E 
quel che è più, le disgrazie nostre temporali, ci migliorano il 
cuore, ce lo fanno più umile, più dolce, più caritcìtevole, più 
distaccato, ed anzi disgustalo dalle vanità. Onde il Signore che 
ama i suoi d’ un amore perfetto , che ha per oggetto il loro 
miglioramento spirituale permette che sieno cosi sbattuti, c si 
compiace di quel combattimento fra la natura e la grazia, in 
cui egli li vede valenti c trionfanti: ed anzi li fa tali egli 
stesso. Chi non ha più in terra le persone in cui riponeva i 
suoi legittimi affetti, questi ha più diritto di chiamare Iddio 
suo protettore, suo Padre, suo spo.so; chi è sciolto dai vincoli 
umani, benché carissimi, questi ha acquistato una maggiore li- 
bertà di darsi a Dio, e di consecrarsi a tutte le opere della 
carità e della pietà. Onde S. Paolo parlando della donna che 
non ha marito, dice che « pensa quelle cose che sono del Si- 
gnore, ed essere santa di corpo e di spirito. » 

Certo che, essendo noi vestiti di corpo, quando ci viene ra- 
pita dai sensi nostri un' amata persona, non vedendola più, nè 
udendola parlare, nè potendo noi più parlare a Lei; ci sembra 
doverla intieramente perduta. Ma quanfè più sublime il senso 
della Fede! Questa ci dice tutto il contrario, questa ci assi- 
cura che ciò che è perduto della cara persona è il meno, è 
un nulla in paragone di ciò che s'è conservato: la persona 
desiderala vive ancora, e non ha fatto che deporre la veste, 
una veste logora, sdruscila, già non più degna d’ esser portata, 
c tuttavia questa veste non 1’ ha dismessa per sempre , ossia 
l’ha dismessa per cangiarla poscia in una nuova, magnifica, 
nuziale, che non prende più macchia, nè si lacera più, nè si 
corrode dallo tignuole, nè si consuma dal tempo, e che sempre 
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nuova e bella rimano, in eterno. Nè periscono gli aflelii della 
persona resa invisibile ai nostii sguardi* carnali, nè la me- 
moria; ma ella pensa a noi ancora, e ci ama di più puro 
amore, ed è grata ai benefizii ricevuti nella pristina vita, ed 
è potente per rimeritarceli ; perocché ella sta vicina al trono 
della grazia, e della misericordia. 

Ed è scambievole tuttavia il commercio degli affetti del cuore, 
perchè anche noi saliamo coH'ali del nostro spirito, e della 
nostra fede fino a lei e, se ha bisogno ancora di noi, possiamo 
prestarle i più amorevoli e preziosi uflìzii colle nostre orazioni, 
ed opere buone ; e, se non ne ha più bisogno, po.ssiamo con- 
templarla colla speranza nostra nella sua altissima felicità e 
gloria, e compiacersene, ed esultarne nello spirito del Signore, 
e renderne a Dio misericordioso le grazie più vive. Ed anzi 
r una e l' altra di queste due cose possiamo e dobbiamo fare 
ad un tempo, secondo la disposizione, e l'invito del nostro 
cuore. Poiché anche quando le virtù conosciute delle persone 
passate di questa vita ci danno piena fiducia della loro sal- 
vezza, non possiamo perù presumere che questa povera uma- 
nità sìa comparita dinnanzi all'Essere santìssimo priva d'ogni 
legger mancamento da scontare, e purgare; e però dobbiamo 
suffragarla, se mai di suffragi avesse bisogno. E quanto a me 
ben Le prometto, mia ottima Signora Contessa, che lo farò , e 
lo farò fare da' miei compapi, c da questi ottimi Novizii, e 
sopra tutto dalle nostre Suore della Previdenza che tanto deb- 
bono a Lei, e che La venerano come madre. Cbè se il buono 
defunto non avesse bisogno di questi spirituali soccorsi, il Si- 
gnore ne accetterà l'offerta a vantaggio della Sipora Contessa, 
acciocché sulla sua afflizione sparga la grazia, e, buona com’è, 
vìa più la santifichi. 

Aggradi.sca questi miei sinceri sentimenti. Signora Contessa, 
ed il profondo rispetto con cui ho l’onore di essere. 

Umil.“o devot.mo servo A. R. 

Siresa, 25 morso 1845. 

• LETTERA CCCC. 

A D. CIO, BATTISTA IMPERATORI A DOMODOSSOLA. 

Lo anima a combattere gli scrupoli colla obbedienza. 

Mio carissimo fratello in Cristo, 

lo vi compassiono di cuore considerando il vostro penosis- 
simo stato. Ma quello che più mi cuoce si è il vedere come 
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sarebbe facilissimo superare i vostri nemici che si vi straziano, 
e come tuttavia non' vi risolvete a farlo. Basterebbe ascoltare 
la voce di Gesù Cristo, che disse de' legittimi Superiori: QUI 
YOS AUDIT, ME AUDIT; basterebbe ascoltare la Chiesa, che 
ha sempre insegnato che coll'abbandonarsi alla guida deirnb- 
bidienza non si falla mai, basterebbe mettersi innanzi agli oc- 
chi gli esempi di TUTTI i Santi, che hanno sommesso il proprio 
giudizio all'altrui direzione. Fate una volta la risoluzione di 
NON VOLER PIU’ GIUDICARE DI VOI STESSO E SEGUITARE, 
COME UN FANCIULLO, QUANTO VI DICONO I CONFESSORI 
ED I SUPERIORI! Essi sono i vostri giudici, e perchè dunque 
ostinarvi a giudicare voi stesso in causa propria ? Quando an- 
che vi paresse di esser certissimo di aver peccato mortalmente, 
, ancora siete obbligato di credere ai Superiori che vi dicono non 
esser cosi. E celebrando sulla loro parola, non fate mai e poi 
mai sacrilegio (anche dato per im|Mssibile che il peccato ci 
fosse); anzi acquistate il merito dell'ubbidienza, ed il perdono 
del peccato. Abbandonate affatto, il timore che i Superiori s’in- 
gannino, che siano lassi, che non v’ intendano, ecc.: sono tutti 
pensieri che non dovete fare, e molto meno tenere per regola 
della vostra condotta; anzi quando vi si presentano alla mente, 
dovete rispondere: « Io non voglio pensarci, ci pensino i su- 
periori; io sono certo di operar bene perchè ubbidisco: que- 
sta è la maniera unica, con coi posso piacere a Dio: avanti, 
avanti. E che stai nicchiando o dubitando? avanti, avanti. Si- 
gnore, datemi l’ubbidienza: Maria Ss. intercedetemi la grazia di 
non dubitar mai di ciò che mi vien comandato, di credere 
senza esaminare, contro ogni apparenza: io rinnnzio intieramente 
al mio giudizio per amor di Dio. Aggradite, o Signore, il mio 
sacrinzio! » Cosi dovete dire, e combattere tutti i pensieri op- 
posti a questi. 

Coraggio, fratei mio carissimo; se eseguirete il mio sugge- 
rimento, sarete in breve libero e contento , e potrete far gran 
bene a voi stesso, e ai vostri giovanetti ailìdativi dal Signore ! 
Basta aver fede CIECA nell’obbedienza; e la vittoria è certa; 
vir obediens canlabit victorias. Via, scrivetemi che avete fatta 
la bella risoluzione di non pensar più a voi stesso, ma solo a 
seguire la guida sicurissima e consolantissima di chi vi dirìge. 
Aspetto presto che me lo scriviate. Anch'io indegnamente vi 
raccomanderò al Signore, perchè vi dia lume di vedere quanto 
sia bella e salutare la via, che vi mostro aperta, anzi Iddio 
ve la mostra per mezzo mio. Vostro in Cristo A. R. 

Stresa, 9 aprile 1845. 
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LETTERA CCCCI. 


A DON LUIGI GENTILI A LOUGHBOROUGII IN INGHILTERRA. 

Mentre si consola con lui pel buono avviamento delle Missioni, 
gl' insinua però al tempo stesso prudenza e Umiltà. 

Atnatìssimo in Cristo fratello, 

Ho letto con giubilo nel Signore l' ultima vostra rebzione, 
benché avessi anco veduto precedentemente gli articoli inse- 
riti nel Tablet. Sono persuasissimo dell’ importanza delle Mis- 
sioni per cotesto paese, e da parte mia ben vi prometto di fare 
ogni sforzo per secondarle. Ma dobbiamo avere sempre pre- 
senti due grandi massime del nostro Istituto: l” Di fare bene 
quello che si assume di fare, adempiendo specialmente i doveri 
annessi a’ ministeri assunti , per non macchiarci la coscienza ; 
2® di non prendere carichi superiori alle nostre forze, perchè 
così facendo né potremo adempiere ai doveri, né portarci alla 
perfezione, né conservare lo spirito , né resistere a lungo noi 
stessi. Il P. Provinciale é del mio sentimento. Onde vedrete, 
che pel momento non possiamo proprio caricarci delle Missioni 
offerte dall'egregio nostro Philipps. Rogate Dominum messis. Se 
verranno operai, lo faremo con tutto l'animo. 

Riguardando agli ìndizii che ci dà la Previdenza, pare che 
in pochi anni non saremo piu in tante scarsezze, se pure an- 
dremo presentemente con prudenza, e, per amore di fare troppo, 
non cominceremo troppe cose. Procuriamo ora di continuare 
l’opera delle Missioni, che Iddio benedirà, se continueremo a 
fare con puro spirito di Dio. Non abbiamo fretta di rendere 
famoso il nostro Istituto: no, per carità! Il rumore, se nasce, 
non venga mai da noi ; speriamo in Dio , e serviamolo con 
umiltà grande e quiete, che lo spirito del mondo non entri 
nelle opere nostre: guardiamoci dalle massime mondane, e 
cavele ab hominibus. I signori spesso hanno i loro pregiudizi!; 
non secondiamoli, non prendiamoli per nostra regola: Iddio è 
la nostra speranza, come il nostro retaggio. Se potessi venire 
in Inghilterra, sono certo che imparerei molte cose; ma per 
ora non sembra volerlo il Signore. Le fcaeli informazioni de’ 
miei cari fratelli suppliranno alla mia inesperienza. 

Presto avrete il P. Provinciale di ritorno, e sarà un bel con- 
forto e una consolazione per tutti voi: una perdita solo per 
me; ma pazienza! 
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Mi ha rallegrato l'udire che avete scritto a monsignor Wiseman, 
0 che il Signore vi dà il sentimento del proprio nulla. Oh che 
cosa è mai Tuomo per invanirsi! Qual pazzia! Io prego sem- 
pre per voi, e voi pregherete per me ; e cosi ci troveremo 
spesso insieme innanzi al trono dell’Altissimo. 

Vostro in Cristo fratello A. R. 

Siresa, 10 aprile 1845. 

LETTERA CCCCII. 

AL CHIERICO FIORENZO FORZANI A DOMODO.S.SOI.A. 

Ix) esorta afTettuosamonte a valersi delle ammonizioDi de‘ superiori 
eomc di mezzo eccellente per crescere nella cristiana perfezione. 

Fiorenso in Cristo carissimo. 

Vorrei potervi confortare nelle vostre difllcoltà, e rinforzare 
nelle vostre debolezze; ma che conforto e rinforzo posso darvi, 
se non rimettendovi al fonte di ogni consolazione e di. ogni 
fortezza, l'esempio del Signor nostro GESÙ’ Cristo? SI, con- 
viene, che teniamo gli occhi fissi in lui, se vogliamo stare in 
piedi; e ove ritogliamo gli occhi della mente da quel nostro 
divino .Maestro, cadiamo incontanente. Lo studio della perfezione 
consiste nel tener sempre i nostri pensieri ed i nostri affetti 
in ciò che è eterno; e se li poniamo in ciò che è temporale, 
già i nostri propositi non hanno più consistenza. Se noi ten- 
diamo con tutta l'anima a ciò che è eterno, ò egli possibile, 
che degli avvenimenti temporali, degli accidenti passaggeri ci 
facciano deviare dalla via retta, c'impediscano, o ci tolgano 
il coraggio? E che ò mai, se non cosa momentanea c tem- 
porale una riprensione, un castigo, un'umiliazione qualsiasi 
fosse anco non meritata? Come dunque fermarsi e lasciarsi 
turbare da cosa che è nulla affatto in paragone del bene che 
noi cerchiamo, perchè è cosa temporale in paragone deU’eterno, 
nostro scopo? Poiché la perfezione dell'anima nostra è vera- 
mente cosa eterna, venendo formata dalla virtù e dalla grazia 
divina che è cosa eterna ed infinita. Se noi non sappiamo sop- 
portare le mortificazioni, se non sappiamo cavar profitto dalle 
umiliazioni, a chi facciamo danno, se non a noi stessi, all'a- 
nima nostra, la quale potrebbe esser ricca di virtù, e noi per 
un capriccio le impediamo di arricchire in virtù, o la impo- 
veriamo altresì della virtù altre volte acquistata? 
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D’alira parie considerale, mio caro Fiorenzo, che una delle 
disposizioni più favorevoli all'acquislo della perfezione, si è il 
fare grandissimo caso de’ mancamenti anche piccoli. Quando 
l'anima è intimamente convinta, che ogni difetto nell’ordine 
morale è grandissimo, è un male maggiore di qualunque altro 
male fìsico; allora a lei non par mai di esser punita troppo 
severamente o di esser umiliata abbastanza per difetti com- 
messi, e questo gran sentimento, quanto vero, altrettanto no- 
bile, fu vivissimo negli animi de' Santi; e sono persuaso, che 
nessuno può divenir santo, se non diventa desiderosissimo che 
vengano |n lui puniti gravemente anche i difetti leggeri , se 
non diventa insaziabile di essere umiliato ; e non coopera alla 
giustizia divina col ricevere con grandissimo gusto e approva- 
zione interiore i biasimi e le penitenze che riceve pe’ suoi man- 
camenti, benché leggeri. Ah se noi avessimo un po’ di luce 
spirituale, quanto mai poca cosa ci sembrerebbe l’essere umi- 
liati! Quanto maggiore ci sembrerebbe sempre il nostro deme- 
rito delle penitenze imposteci! Allora solo che ben sente questa 
verilò, l’anima diventa generosa; ed io vorrei, caro Fiorenzo, 
che tale fosse la vostra. 

D'altra parte perchè ne’ Superiori guardare piuttosto la se- 
verità dell’ aspetto esteriore, che la carità dolcissima, e lo zelo 
della nostra perfezione? Che cosa mai fanno, che cosa vogliono 
i Superiori, se non vederci buoni, e, se fosse possibile, per- 
fetti? A che dunque trattenersi nelle apparenze, e invece di 
corrispondere con gratitudine ed amore illuminato alla loro se- 
verità, che vien tutta dal loro amore, lasciai-si raffreddar il cuore 
verso di essi per cagione di ciò, che, se fossimo giusti, do- 
vrebbe più riscaldarcelo ? Io spero, caro fratello, che voi inten- 
derete la verità di queste rifle.ssioni, e che me ne scriverete 
il buon effetto sopra di voi. Iddio vi benedica. 

Addio. Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 23 aprile 1845. 

LETTERA CCCClII. ' 

A 'don FRANCESCO PAOLI A DOMODOSSOLA. 

Gli suggerisce alcuni ottimi priocipii per ben regolarsi nella direzione 
de' suoi soggetti. 

Mio dolcissimo in Cristo fratello, 

Ho ricevuto la relazione de’ nostri Teologi, e di cotesta vo- 
tra casa. Quanto a quello che dite, di tenervi fra il rigido e 
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il lasso, questa è buona massima, ben intesa che sia; e pure 
non basta. Avendo raccolté meco medesimo tutte le remini- 
scenze che mi potessero suggerire qualche avviso da darvi ri- 
spetto alla condotta d'un Superiore, vengo in deliberazione di 
raccomandarvi quanto segue: 

1° Di procurare di trattare con tutti i vostri sudditi evitando 
la fretta, e il fare reciso; ma anzi parlare e trattare con esso 
loro sempre adagio, e con una maniera lenta di ragionare, che 
non ricusa di spiegare le particolarità, che pazientemente ascolta, 
e pazientemente risponde. È vero che così facendo si occupa 
molto tempo; ma è benissimo speso; perocché questa maniera 
serve mirabilmente a conciliarsi la loro carità e la loro con- 
. fidenza, che è la prima cosa di tutte quelle che un Superiore 
dee studiare di ottenere nel suo governo. 

2° Di procurar di parlare con apertura di cuore e lealtà; 
perocché certe volte si crede di tacere per prudenza di qual- 
che difetto, e, dopo aver molto taciuto, si erompe all’improv- 
viso in rimproveri acerbi , almeno nel modo risoluto e breve 
del darli; e quest’é un grand'errore; invece di far bene si fa 
un gran male. Conviene che i sudditi non incontrino nella con- 
dotta del Superiore alcun salto, come sarebbe se passasse dal- 
l'aver troppo taciuto al troppo forte parlare. 

3® Procurate di mantenere un umore sempre uguale , tran- 
quillo e quieto e paziente, anche quando avete molli altari; o 
quando siete interrotto, o sorpreso all’ impensata. 

4° Badale che le risposte e le deliberazioni non sembrino ai 
sudditi prese alla leggera, così su due piedi, senza maturità; 
perocché niuna cosa concilia tanto la stima de’sudditi , quanto 
la persuasione che loro nasce che il Superiore non pensa e 
non fa leggermente, ma con riflessione e ponderazione; e che 
perciò non ha bisogno di mutare facilmente ciò che ha una 
volta deliberalo. Vostro affez.mo A. R. 

Stresa, 29 aprile 1845. 

LETTERA CCCCIV. 

A DON LUIGI GENTILI A LOUGHBOROUGH IN INGHILTERRA. 

Gli risponde che non crede esser voler di Dio che egli si rechi in Inghil- 
terra. Raccomanda la più perfetta obbedienza anche nel fare le cose buone, 
e di evitare lo spirito del mondo. 

Carissimo in Orislo fratello. 

Ricevo un’altra vostra, nella quale di nuovo mi esortate a 
visitare l' Inghilterra. Sono ben persuaso di quanto voi dite; ma 
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subito non mi è possibile; c, posto che il Signore non mene 
dà la facoltà, nò me ne ispira un efficace volere, conviene con- 
iidare in lui solo, e sperare che egli che sa tutto ci comuni- 
cherà i lumi necessari per camminare dirittamente. Reputo 
sommamente necessario di confidare in lui; e quelli confidano 
in Dio che confidano ncll'iibbidienza del Supcriore, lasciandosi 
dirìgere ciecamente con vera fede, e salvando l'anime loro. Il 
P. Provinciale partirà fra pochi giorni: egli sarà in mezzo di 
voi altri, e vai tanto più di me; egli sarà l’organo per tutti 
voi altri della volontà del Signore, e l' istrumento della propria 
eterna salute. 

Io non farò mai per cotesto paese nessuna deliberazione di 
mìo capo; ma ascolterò, con gran piacere, tutte le informa- 
zioni e i consigli de’ miei fratelli; ma quando avrò, dietro 
questi consigli, deliberato qualche cosa, mi aspetterò una umile 
sommissione da parte di tutti i nostri, e quella perfezione di 
ubbidienza, senza interpretazioni arbitrarie, che sola può otte- 
nere le più copiose e durevoli benedizioni del Signore, lo sono 
desiderosissimo di promuovere l’opera delle Missioni, che fanno 
tanto bene, e confido assai nel vostro zelo; sempre però cam- 
minando non a tenore del piacere degli uomini , o secondo i 
riguardi umani; ma sulle massime solide e immutabili del Van- 
gelo, fra le altre quella di soddisfare ai proprii doveri c ob- 
bligazioni assunte, come faceva nostro Signore che praticava 
anche i doveri del semplice Israelita, ut implere OMNEM JU- 
STITIAM. Io prego caldissimamentc Iddio che, accordandovi 
prosperi successi per la sua gloria , vi tenga sub velamento 
(ìlarum suarum, acciocchò non avvenga mai che vi si gonli il 
cuore di superbia, o che il tarlo della vanità corroda i vostri 
meriti; e spero che voi facciate lo stesso, e Iddio ve ne darà 
sicuramente la grazia. Egli vi darà altresì quel gran lume de’ 
Santi, col quale solo potrete vedere ed intendere che vai più 
un atto di semplice ubbidienza, che la conversione dell’Inghil- 
terra intiera; e sono persuaso che imiterete l’ubbidienza di 
S. Francesco Saverio e di tutti i Santi, non ragionando colla 
tentazione, giacchò il demonio seduce sempre col RAGIONARE, 
c per ciò chi non ragiona con lui, ò VINCITORE. 

Quanto alla damigella del Gallese , uon pensate punto a farla 
leligiosa, pensate solo a secondare prudentemente e con cir- 
co.spezioni gli inviti che dà il Signore al suo cuore, acciocchò 
rientri nella Chiesa Cattolic,a. Se il Signore vorrà di più, non 
mancherà egli d’operare il primo nel suo cuore. Quando al Si- 
gnore piacerà di dare alle nostre Suore un' abitazione separata, 
Rosmuu, Epistolario II. 1 i 
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Ih vocazioni si manifeslcranno al tempo dcI)ilo. Del resto il 
I'. Provinciale che presto verrà, disporrk ogni cosa sul luogo 
opportunamente. V’abbraccio teneramente, e vi prego di non 
dimenticarvi di fare dire nelle vostre Missioni al popolo almeno 
un’ .dee pel vostro affez.nio in Cristo fratello A. R. 

Slresa, 30 aprile 1845. 

LETTERi CCCCV. 

A .MARIA GELTRUDE SUPERIORA DEL MO.NASTERO DI ARONA. 

Discorre dell'ordine soprannaturale in cui si trova il Cristiano 
e degli atti che uc conseguono. 

Mollo retterenda Madre, 

Ilo letto la relazione comunicatami , e non trovo nulla da os- 
s»‘i vare. Certe cose conviene considerarle come mi pare d’averle 
altre volte esposto in voce, cioè che sebbene non sieno cose 
straordinarie, tuttavia appartengono all’ordine soprannaturale. 
Poiché essendovi due ordini di cose, quello della natura e quello 
della grazia, nel quale siamo entrati mediante il sacramento 
del battesimo , nell’ uno e nell’ altro ordine Iddio opera se- 
condo certe leggi. Perciò tutti i buoni riflessi, i pii sentimenti, 
i lumi spirituali, i desiderii ardenti della divina giuria, sono 
cose che appartengono all’ordine soprannaturale, in cui si tro- 
vano tutti i Cristiani, e nel quale Iddio opera secondo leggi 
fisse senza miracoli, dicendo S. Paolo che «l’uomo, senza il 
divino aiuto, non può uè pure dire GESÙ’ », e conseguente- 
mente a quest’ordine soprannaturale appartengono tutti i me- 
riti delle azioni che i Cristiani Cattolici fanno in grazia di Dio, 
e s|)ccialmente le orazioni e le grazie spirituali che ne rice- 
vono. A questo stesso ordine mi sembra che appartenga ciò 
che Ella narra nel fascicoletto che Le restituisco; e non mi fac- 
cio meraviglia che sentisse cosi vivi affetti verso l’anima ado- 
rabilissima di Gesù Cristo, ]>ercbè veramente quell’anima è un 
abisso di sapienza, di santità, e d'amore, nè ci ha nessuno che 
|K)ssa a pieno intenderne la perfezione, o vederne tutta la bel- 
lezza. Onde è argomento degnissimo d’ adoperarci intorno, quanto 
più mai possiamo, la mente ed il cuore; ed è ben certo che 
non ne caveremo che gran vantaggio. 

Non posso compatire, ma più tosto invidiare la loro Madre 
Quenzati sì vicina alle nozze celesti. Abbiamo anche noi in 
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I)(imu una novizia aideiitc, clic sta in gran giubilo pcrchò vedo 
vicino lo Sposo ; e la raccomando tuttavia alle sue orazioni. 

Suo uniil.“»o servo A. II. 

^ Stresa, 8 maggio 1845. 

LETTERA CCCCVI. 

A DON GIO. BATT. PAGANI A RATCLIFFE IN INGHILTERKA. 

Lo esorta a confidare in Dio, clic non lascierà mancare all’lstitulo 
gli aiuti temporali necessari. 

Carissimo in Cristo fratello , 

Ringrazio di cuore Iddio del vostro buon viaggio, e più an- 
cora del buono stato de’ nostri quanto allo spirilo, il che mi 
ha molto rallegrato. SI, procurate di u.sare tutti i mezzi, perche 
siate lutti, e specialmente voi, difesi quanto più possiate dal- 
l'umidore c dal freddo. Badale che il Lokart stando troppo as- 
sente non perda nello spirito. Quanto ai bisogni temporali , la 
parola di Dio non falla, mio caro, adjicicntur vobis; e sebbene 
fate benissimo ad usare tutti i mezzi che sono in vostro po- 
tere per sopperire al bisogno, tuttavia non fareste bene a pren- 
dervi affanno, che sarebbe un dilTidarc dell' amabilissima pro- 
videnza, quando dobbiamo riposare in lei tranquillissimi. 
Assicuratevi che la parola di (ìcsù Cristo: Nolite sollicili esse, 
va praticata fedelmente , e quando è praticala con fedeltà, ella 
leva dal cuore la spina della sollecitudine ed ogni inquietezza 
e disturbo, e vorrei vedervi in questa cosa perfetto , come sono 
stali i Santi, e come ogni ragion vuole, se crediamo a Dio ; e 
tanto più Iddio provederà, quanto più saremo in lui confidenti. 
Onde non solo voi dovete essere tranquillo colf animo (facendo 
però tutto quanto potete per aiutarvi), ma dovete infondere 
anche negli altri una pienissima confidenza per le cose tem- 
porali; e quaiid’ anco doveste fare dei debili, li pagherete. È 
mai mancato il necessario all' Istituto? Non è mai mancato per 

10 passalo e non mancherà per l'avvenire , se confideremo in 
Dio, e lo serviremo. Conformatevi adunque su questo puntò , 
come su gli altri , ai sentimenti e documenti di Gesù Cristo 
che sono esposti nella Lesione V, delle Massime, e che debbono 
essere uno de' fondamenti del nostro Istituto. Spero che voi lo 
farete e v’aiuterete in ciò colla meditazione, e con alti di fede: 

11 che fortificherà il vostro cuore. Vostro affez.ino A. R. 

Stresa, 2 giugno 1845. 
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LETTERA CCCCVIl. 

A MAIUA (;1;LTUU0ìì SUPKHIOUA DLL MONASTERO DI ARON A. 

Le Accenna come nell'btitulo della r.aritii si praUchi la devozione 
di oirerire il proprio sangue in iiniouc a i|uello del divino Redentore. 

Molto reverenda Madre, 

lo penso (lì farle cosa grata trascrivendo (|uì tradotte in ìUi- 
liuno quelle particelle delle nostre Costituzioni scritte neH' an- 
no 1828, che parlano dell’ oblazione del proprio sangue. Ai 
numeri 705, 706 così sta scritto: 

« Fra gli atti di pietà noi dovremo avere carissima \’oblazm>e 
Il del nostro sangue insieme col sangue del Redentore Cesù. Kd 
Il una tale oblazione desideriamo oltremodo che si faccia di 
u frequente, massimamente dai Presbiteri della Società, c dui 
Il Prepositi massime se fossero pastori della Chiesa. Ciascuno 
» poi lo faccia con umiltà e timore di se stesso, ma confor- 
u tato grandemente dalla speranza, in unione col sangue del 
» Dio e Signor nostro Gesù Cristo. E poiché non deve essere 
» (|uesta oblazione di sole parole esterne, se taluno di noi si 
» sentisse troppo atterrito al pensiero che il Padre potesse ac- 
» cettare di fatto I' oblazione di un sacrificio che non avesse 
» poi fona di consumare ; in tal caso si raccomandi c abban- 
» doni tutto nelle mani del medesimo Padre amantissimo; e 
» lasci poi alla misericordia di lui l’accettare di tutta l’ubia- 
» zione quella sola prte che egli vede poter noi colla sua 
» grazia realmente .sacrificare, ovvero il donarci tanto di virtù 
» che l’olocausto possa consumarsi più pienamente. La i|uale 
» oblazione può essere fatta da ciascuno di noi sì in privato, 
» come in palese in giorni fissati a comune edificazione. I Sa- 
» cordoli la rinnovino tutti privatamente in offerendo, c con- 
» sumando il sacrosanto sacrificio della Me.ssa , cd i laici in 
» comunicandosi. » 

Ripensando poi alla possibilità di una associazione di per- 
sone a cni piacesse di praticare questa divozione , e conside- 
rando che l' Istituto della carità ha una classe che si chiama 
degli Ascritti che partecipano alle comuni buone opere ed in- 
dulgenze, nella qual classe si ricevono anche Religiosi d'amho 
i s(‘ssi, mi cadde pensiero che si potrebbe fare un sodalizio 
d‘ ascritti i (|uali togliessero a praticare e coltivare una divo- 
zione si fervorosa, la quale non può essere che mollo grata al 
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Signor noslrn. E questo sono disposto a farlo , ed Ella, se lo 
crede, può lH!ne appartenervi colle sue religiose , polendo così 
anche lucrare le indulgenze accordate dal Santo Padre alla no- 
stra iiscrizione. 

Quanto a ciò che mi domanda « se possa seguire l’ interno 
attratto nel trattenersi con Dio»; posto che questo non la di- 
sturba dai suoi doveri di Superiora, nè le toglie il tempo alle 
cure dovute al monastero, lo faccia pure ; ma avverta di stare 
sempre in diffidenza grande di tutto ciò, in cui potesse accor- 
gersi che giucca alquanto la fantasia; tenendosi sempre alle 
parole di Cristo, ed alle solide virtù evangeliche, unica cosa 
che dobbiamo illimitatamente desiderare, nulla essendo i diletti 
spirituali senza di queste. 

Quanto poi al timore di offendermi col dirmi aver Ella pen- 
sato che io fossi più dotto che .santo, mi ha fatto proprio ri- 
dere. Pur troppo Ella non ha fatto un giudizio falso! Sebbene 
Ella non deve nè pur credere alle per.sone che I.e parlano 
della mia dottrina; perchè il vero è che sono ignorantissimo 
in tutta l estensione del termine. Le rinnovo i ringraziamenti 
per la e.ariti» usala alle nostre buone Suore in Inghilterra. E mi 
dico nel ciiore sanli.ssimo di (ìesù. Suo umil."»> servo A. 11. 

Strrm. 9 giugno 18i5. 

LETTERA CCCCVIII. 

AI. CHEniCO N, N. A DOMODOSSOLA. 

Gli fn sentire l.i neeessità ili rendersi più umile e oMiedienle. 
se vuole pennanen' nell’ Istituto. 

Mio caro figlio, 

Convien risolversi a praticare una virtù solida. Il fratello del 
ristilulfl della caritè è obbligato a riconoscere in ogni supe- 
riore, amare , e riverire (Icsù Cristo stesso, pel quale ha me- 
rito I’ ubbidienza. Voi dovete desiderare d’essere •trattato da' 
vostri superiori con tutta franchezza c corretto ; e se non .side 
capace, di prendere in buona parte quanto fanno i superiori 
per vostro bene, c di ricono.scere la loro caritè anche nelle ri- 
prensioni o in altri atti che fanno, come dicevo, pel solo vo- 
stro vantaggio; se non siete capace di vincere voi ste.sso e le 
vostre fantasie, le vostre dilicalezze e tenerezze; io vi dico fin 



(la ora, elio non vi terrò a liin^o neH Islilulo. Voi avolo fallo 
il noviziato, avolo studialo; c anoor siete un MMBIM), o assai 
mono d’un hambino : ogni cosa vi allarma, ogni cosa vi dk fa- 
stidio , 0 vi loglio r affollo ai vostri f'uporio'il No, questo io 
non lo sopporto: o ohe volole vincere fi ano 'monte voi stesso 
0 tenero in dovere la vostra fantasia pazzerolla; o che non 
volete, lo fo 1' esperimento ancora iiuesl' anno. 1 Superiori vi 
hanno trattalo fin ora tropjio teneramente e delicatamente; e 
por ciò siete divenuto così schifiltoso. No, non voglio che la 
cosa vada più così: io ordinerò al vostro Superiore, che vi 
tratti senza tanti riguardi, por provare la vostra virili, e vedere 
se potete staro .sì o no, nell' Istituto. Dalla condotta vostra di 
quest’ anno dipcnderk la mia risoluzione. Addio. 

AlTez.mo in Cristo l’ailro A. 11. 

Siresa, 1 novembre 1845. 

LETTERA CCCCIX. 

A MARIA OKI.TRI'DK SUPCRIORA DKI. MONASTKRO DI ARONA. 

Esprime il suo muOizin relalivamente ad alcuni sentimenti spirituali 
da lei cummiinicatigli. 

ifoUo reverenda Madre, 

Circa il pensiero che La occupa, il quale suppongo, se bene - 
intendo la sua leltòra, essere quello di fare una nuova istitu- 
zione religiosa , uscendo Ella stessa u tal fine dal monastero 
in cui .si trova; io non posso credere, come Le scrissi altra 
volta , che venga da Dio , e, fino almeno che non si hanno 
prove positive, credo che si debba tenere come tentazione, o 
come giuoco di quella fantasia che .sì facilmente si inlromclle 
nelle cose spirituali. Perciò io La consiglierei di non dare al- 
cuna importanza a tali pensieri, e più tosto di fare quanto si 
suol fare colle mosche importune, come appunto mi dice d’avere 
fatto (ler lo pas.salo, allenendosi al consiglio datole altre volte. 

In quan<o a’ manoscritti di cui mi parla, non mi riesce d'ag- 
gravio il leggerli; ma non crederei necessario tuttavia che me 
li comunicasse , parendomi di avere sufficiente contezza del 
contenuto dal compendio che mi favorì, e da altre informa- 
zioni che a Lei piacijue darmi di se stc.ssa. Tutte le meditazioni 
suirnmanilà sacrati.ssima di nostro Signore, e tutte quelle ri- 
llessioni che. 1 aiutano a concepirne più chiaramente la grandezza 
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R ramabìlith, sono buone e da aversi care, perchè la vita eterna 
sta appunto in questo, che noi conosciamo il Padre, solo Dio 
vivo, e il suo Mandato, Gesù Cristo : onde ha tutta ragione il 
suo spirilo di non saziarsene mai. ' 

Quanto Ella fece [>er la conservazione della mia vita, davanti 
al Signore fu caritè, e però ne godo, e ne sarà rimeritata; ma 
qual povera ed inutile vita voleva Ella mai conservare ! Della 
quiete e libertè da certe tentazioni non prenda alcun sospetto, 
e non ci pensi se non per ringraziarne il Signore e per unii - 
liarsi, sapendo di qual fango si trova essere composta. Nostro 
Signore Gesù Cristo ci ha insegnalo a pregare il celeste Padn^ 
che « non voglia indurci in tentazione, ma ci liberi dal mal- 
vagio» che continuamente insidia il genere umano. Noi fac- 
ciamo ogni giorno quest' orazione: onde dubbiamo ringraziarlo 
assai, se ci esaudisce, c non pensare d' avvantaggio. 

Oggi ho spedito in Inghilterra due altri miei compagni ed 
imploro anche per questi la caritè delle sue orazioni. Il P. Setti 
è sempre II, poco su poco giù; ma speriamo nel Signore, c 
seguitiamo a pregare. Voglia pregare sopra tutto per chi ha 
innumerevoli bisogni e che si dice nel cuore santissimo 

Suo umil.nio e obb.®" servo A. Ri 
Strega, 3 novembre 1 845. 

LETTEBA CCCCX. 

A SUOR BONAVE.NTURA RO.SMIM A DOMODOSSOLA. 

Ijr mostra come un amore perfetto verso le persone a noi care richieda 
di non lasciarci perturbare, quando la Providenza le allontana da noi. 

Mia cariggima in Crigto figlia , 

Non mi fa meraviglia che la mutazione della cara vostra 
maestra, abbia cagionato qualche turbamento nel vostro spirito; 
ma questa stessa burraschetta dimostra che era necessaria quella 
mutazione, e che la divina providenza (che si deve adorare in 
ogni cosa) l'ha falla avvenire per vostro bene. Mia cara, con- 
viene sapere amare senz' attacco. E che cosa vuol dire amare 
senz’attacco? Vuol dire amare Iddio, e per Iddio, vuol dire 
amare spiritualmente: quando si amano le persone in Dio c per 
Iddio: allora non si soffre più del loro distacco temporale, perchè 
non è la loro presenza visibile che si ama ; ma si ama in esse l'o- 
pera di Dio, i doni di Dio, le virtù da Dio comunicate: cose tutte 
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spirituali che si possono amare egualmente, tanto se la persona è 
vicina, quanto se è lontana. È necessario imparare a stare unite 
colle amate persone in ìspirito: lo spirito unisce i cuori più 
lontani. Sono i sensi quelli che vogliono la sensibile prescuza: 
ma i sensi si debbono dispreizare e mortificare con un animo 
.santamente altero. So Iddio vuole che una persona a noi cara 
lo serva in un luogd lontana da noi , c perchè noi vorremo 
anche noi? Se amiamo Iddio, lo vorremo; se amiamo la sua 
santissima volontà sopra tutto lo cose, godremo che ella sia 
adempita in ogni maniera. R sappiamo noi, se Torso Iddio, di- 
staccando da noi qualche persona, non la conduca ad acqui- 
starsi maggior merito pel paradiso, a meritarsi maggiori grazie' 
Anzi dobbiamo tenere per certo che questo sia il fine delle 
divino disposizioni, perchè Iddio fa tutto per nostro bene. Se 
dunque l'amore che noi portiamo ad una persona è buono, e. 
|mr essere buono , deve cercare il suo bene ; noi dobbiamo 
chiamarci troppo contenti che Iddio disponga di lei secondo il 
suo beneplacito. Meditate cara figlia, queste ragioni ; e diver 
ri‘tc più costante c tranquilla in ogni simile avvenimento. 

Mia cara Suor Bonaventura, so che fate .scuola da qualche 
tempo: che bel campo da esercitare la caritè verso le vostre 
sorelline in Cristo e guadagnare gran copia dì meriti ! Io me ne 
rallegro per conto vostro. Spero bene che non vi dimentiche- 
rete mai di pregare per chi è vostro padre affezionato nel cuore 
Ss. di Gesù. Addio A. R. 

Slresa, 3 novembre 1845. 

LETTERA CCCCXI. 

A D. GIACOMO MOLINARI ALLA SACRA DI S. MICIlKt.K. 

t.o psnrta a usare netta direzione de'fratelti la più perrcUa mansuetudine 

c umitU. 

Mio doìeittimo m Cristo fratello, 

Considerate che il Signore vuole noi tutti render perfetti 
nella mansuetndino o nella dolcezza: discite a me quia, mitis 
sum et humilis corde. Sento ogni di più il suono di queste care 
parole iieirintimo del cuor mio, e le sento specialmente, quando 
trovo contraddizioni ed urti, ne' quali riconosco la palestra in 
cui vuole esercitarci il Signor nostro amabilissimo. Vincete 
dunque il fratello, di cui mi parlate, coH’armi d'una dolcezza 
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c carità instancabile, imita ad ima severa e tranquilla ragione; 

.0 quando non vi riesca di svolgerlo dalle sue opinioni, il che 
credo rendersi in lui dillicile anebe per una tisica costituzione 
t del suo cervello, ditegli semplicemente: « Mio caro fratello, 
ubbidite per amor di Dio, e poi se credete che io sbagli, 
avvertitemi pure, c se lion mi uniformo in qualche caso al vo- 
stro suggerimento, scrivetene al mio e vostro Superiore; ed 
appena egli m' indicherà il suo volere, io deporrò ciecamente 
la mia opinione ed ubbidirò con allegrezza; cosi c voi ed io 
coH'ubbidienza ci faremo santi.» 

Per altro ogniqualvolta potete , inclinate ad uniformarvi al 
suo parere; ed anche quando non potete farlo, dategli sempre 
mostre di stima, ascoltatelo con pazienza, fategli conoscere che 
apprezzate le sue ragioni c le esaminate accuratamente. 0>m- 
slo è dovuto anche alla sua buona fede ed alla sua sincera 
pi('tà, benché non scevra di rustichezza e durezza forse di giu- 
dizio. Quanto al regolare la cosa con decreto apposito, noi 
credo ora tempo opportuno, giacché potrebbe rimanerne un po’ 
ferita l'anima del caro fratello con diminuzione di carità, la ^ 
quale vorrei veder pienissima ed ardentissima fra di voi. Verrà 
poi il suo tempo e si farà. Salutatemi ed abbracciatemi tutti. 
.\ddio. Vo.stro in Cristo A. R. 

Streta, 6 novembre 1845. 

LETTERA CCCCXII. 

A D. GIOVANBATTISTA IMPERATORI A DOMODOSSOLA. 

Gli ripete che per vincer gli scrupoli non deve ragionare, 
ma credere alle parole de’ suoi superiori. 

Mio caro in Cristo fratello. 

Quando i vostri Superiori decidono qualche vostro dubbio, 
voi siete obbligato a credere che e.ssi abbiano ben calcolalo 
tutte le circostanze possibili; ed il dire: Forse essi credono che 
il fatto fu diverso da quel che fu, forse essi hanno dottrina 
lassa, forse . ..é im’tnjfionrt fatta a’ vostri Superiori e in essi 
a quel Dio, in cui nome essi vi parlano. Quando adunque de- 
cisi e comandai di non pensare pih ai voti nè passati nè futuri, 
evi ho inabilitato a farne, come di nuovo vi comando e vi 
inabilito, allora avete inteso LA VOLtlNTÀ DI DIO, c non do- 
vete più pensare, né fare eccezioni, né ragionare, né mettere 
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avanti allrc riflessioni; ma CREDERE CIECAMENTE ED UB- 
BIDIRE. Se fate il contrario, a marcio dispetto di Dio stesso 
che vi parla così chiaro per la bocca de’ suoi ministri e vi tronca 
ogni appiglio , come potrete esser mai liberato dalla rete di 
fantasia in cui volete con ostinazione starvi ravvolto? Non mi 
parlate più dunque di voli nè passati nè futuri; ebe io non 
voglio replicarvi cento volte la stessa decisione e lo stesso co- 
mando. Se non ubbidite al primo comando, non ubbidirete nè 
pure al centesimo. Abbandonatevi dunque alla parola de’Su- 
periori, che quando parlano non vogliono certamente perdere 
l'anima propria per salvare la vostra; ci vuole ABBANDONO 
e non RAGIONAMENTI. Io vi torno poi a proibire di leggere 
qualunque moralista e nè pure di consultarlo sui vostri dubbi: 
il vostro moralista è Dio stesso che parla e decide per la bocca 
de’ Superiori: qui vos audii, me audil. Spero che vi farete co- 
raggio; e vi risolverete a divenir savio. Addio. 

Vostro in Cristo A. R. 

Stresa, 7 novembre 1845. 

LETTERA CCCCXIII. 

AL DOTTORE PIISEY A OXFORD. 

Da una lettera intorno al ritorno del Dolt. Newman alla Chiesa Cattolica, al- 
Irilmita al Dolt. Pusey, trae occasione per eccitare il medesimo a rientrare 
lui inire nella stessa Chiosa, con addurgliene alcuni principali motivi. 

Reverendo Signore, 

Nel giornale francese L'am\ de la Retigion, 6 novembre 1845, 
è riportata una lettera sulla conversione al catlolicismo del 
dottor Newman, e viene attribuita a V. S. lo pensai che, se 
questa lettera è veramenle sua , a Lei non dispiacorh che io 
soddisfi al bisogno del mio cuore che brama farle conoscere 
quanta consolazione in me c in multi de’ mici amici ne abbia 
prodotto la lettura. U confidenza che Ella ripone nella pre- 
ghiera, l’esclusione dell’eresia, come d’nn ostacolo dell’unione, 
il desiderio d’essere guidato dallo spirito di Dio nella verith, 
l’uniformità al divin volere, la speranza viva nella divina mi- 
sericordia, c la sete della giustizia e della santità sono altret- 
tanti doni del Signore, di cui la sua lettera contiene una non 
dubbia espressione. Voglia Ella dunque permettere, che un sa- 
cerdote cattolico del continente, che, nella carità del Signore, 
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la considera come fratello, Le apra tutto intero il sentimento, 
tlie provò in leggendo quella sua lettera. 

Soprattutto il consolò l'intendere eh' Klla riconosce la potestà 
delle chiavi la.sciata da GESÙ’ Cristo alla sua Chiesa , e non 
potò a meno di dire seco stesso: «SI, il buon Dio, che ha 
dati tanti lumi a quest’amico sincero della verità, gli farà an- 
che conoscere, che la divisione deiringhilterra dalla Chie.sa cat- 
tolica ò avvenuta per un alto di questa podestà. » Quando io 
lessi nella medesima lettera , che ciò che tiene lontane dalla 
Chiesa cattolica le persone religiose d’Inghilterra, non sono le 
dottrine, ma alcune pratiche della Chiesa Komana, io ho con- 
cepito la più viva speranza, che Iddio, compiendo le sue mi- 
sericordie, farà conoscere altresì a tali persone che la Chie.sa 
Romana, che si professa nemica di ogni superstizione, non ap- 
prova ciò che potrebbe c.sservi di mcn retto nelle pratiche di 
alcuni individui cattolici; c molte pratiche che in se .stesse non 
sono cattive, salvo il dogma, non le impone come obbligatorie 
ai fedeli. 

Sì, tutti noi cattolici, da ogni parte del mondo, abbiamo ora 
rivolti gli occhi a cotesta illustre terra inglese, e facciamo in- 
cessanti e concordi preghiere, perchè il Signore voglia compire 
le sue misericordie sopra di quella, e speriamo, che quando 
il Signore, venuto il tempo, ci avrà esauditi, rinnestando que- 
sto tralcio separato nella vite del Supremo Padrone , la quale 
non può essere che unica, .secondo le parole di Gesù Cristo; 
allora questo tralcio debba dare fructum plurimum: noi siamo 
persuasi, che Iddio prediliga cotest’ Isola , c che il .suo santo 
spirito, spirito d’ unione, operi in molte persone di buona fede, 
che pregano il Signore nella rettitudine del loro cuore, e che 
quest’operazione divina non potendo rimanere imperfetta, con- 
durrà tali persone all’ umiltà. Noi bramiamo che tutte queste 
persone possano prima di morire arrivare a quest’ unità, verso 
cui sono mosse dal divino Spirito, senza però che il loro libero 
arbitrio rimanga legato. Specialmente noi Io bramiamo e lo 
speriamo per quelle che, riconoscendo già il potere delle chiavi, 
possono invocarlo, e dimandare che loro sia aperto, .se prima 
fu loro chiuso, e, riconoscendo il potere di legare o di scio- 
gliere, possono dimandare d’essere slegati, se prima furono 
legati ; il che appunto fece colui , nel quale V. R. nella sua 
lettera riconosce che operò lo spirito di verità. 

Questo spirito di Dio certamente La illuminò a vedere cim, 
se nella chie.sa non vi fosse un poter supremo delle chiavi, ma 
questo potere fosse dato a molti in egual grado o alle stesso 
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condizioni; egli sarebbe esposto al disprezzo, e riuscirebbe in- 
certo ed inutile, perchè mentre l'uno chiuderebbe, l altro apri- 
r»‘bbe; mentre l’uno legherebbe, l’altro slegherebbe; si leglii'- 
rebbe e si slegherebbe a vicenda, lo conlido nella retta intelligenza 
di V. R. e nel lume che be dà e Le darà il Signore, che Klla 
riconoscerà come una verità di fatto, che quelli che rientrano 
nella Chiesa Romana, non solo riconoscono il potere delle Chiavi, 
ma il poter supremo delle Chiavi in S. Pietro c ne’ suoi suc- 
eejisori, avendo GESÙ’ Cristo consegnate le chiavi nominata- 
mente a quest’ Apostolo , e che impetrano che questo potere 
supremo delle chiavi apra loro la porta del regno de’ cieli, che 
prima era loro chiusa. Questo è il fatto , tale è la loro cre- 
denza. Se questa loro credenza fosse falsa, sarebbe un’ eresia; 
ed Ella stessa ricono.scc che nella Chiesa Romana eresie non 
ve ne sono. Se fosse un’eresia, od anche semplicemente un 
errore professato da tutta la Chiesa Romana, come lo spirito 
del Signore avrebbe condotto ncH’crrore colui, di cui Ella 

F arla nella sua lettera , ed altri , in cui Ella .stessa ricono.sce 
operazione e la volontà di Dio? E se in tali persone la grazia 
del Signore, data probabilmente alle loro ed alle altrui pre- 
ghiere, com’Ella giustamenU^ o.sserva, produsse questo fruito; 
non è egli da credersi, che i bei semi che si sviluppano nel 
seno della Chiesa anglicana, siano appunto doni di Dio, che 
non abbandona le anime religiose di questa chiesa, per con- 
durle .soavemente allo stesso termine, cioè nell’ unico ovile del- 
l’unico Pastore? 

Che se non si può negare che la separazione dell’Inghil- 
terra si operò per un atto della porlestà delle chiavi, non si può 
nè pur negare che vi avesse una giusta ragione per un tal 
atto, cioè l’eresia che Ella, col lume datole dal Signore, ri- 
conosce esistere, piò o meno, nel seno della chiesa anglicana; 
non si può negare che l’eresia fu considerata sempre nella 
chiesa per un giusto motivo di separarne le parti infette, pri- 
vandole della comunione ecclesiastica, e che i fedeli, in un 
Utl caso, si riconobbero sempre gravemente obbligati di tenersi 
uniti colla parte sana della chiesa, dividendosi dall’altra, come 
pure è certo che la parte divisa dalla chiesa non può esservi 
ricongiunta, se non per un altro allo della potestà delle chiavi, 
che riapra loro la porta. Dio pur voles.se che tutti i Vescovi 
se|)arati che sono in Inghilterra, insieme colle loro diocesi, ve 
oissero all’ unità! E parmi che il suo cuore, pieno di zelo per 
la gloria di Dio, miri a questo, ed as|>etli questo, o lo solle- 
citi colle sue preghiere. Se il Signore la esaudirà, noi ne beiiedi- 


Digitized by Google 



ìì\ 

remo tulli insieme con Lei il Signore in eterno! Ma so qualcheduno 
fosse chiamato dal Signore alla prima, alla terza, o alla sesta ora 
della giornata, io non vorrei che egli aspettasse a venire a 
lavorare nella vigna del Padrone per entrarvi insieme con quelli 
che fossero chiamali all'ora undecima. Quando il Signore chiama 
un popolo, suol nascere una specie di giudizio, una separa- 
zione fra quelli che egli assume, c quelli che egli lascia: dif- 
fìcilmente rispondono tutti alla chiamata,* fuictam credebant his, 
(jttae dicebantur, quidam vero non credebant : i primi fanno la 
strada agli altri, lo credo che quelli che si unirono testé alla 
chiesa cattolica, abbiano trovata la via più sicura e più breve 
di ristorare a nuova vita la chiesa anglicana. Le mie preghiere, 
0 piuttosto quelle di noi lutti cattolici tendono a questo: ma 
noi preghiamo specialmente per colui, di cui il Signore si servì c 
si .serve per purificare la chiesa anglicana dall’eresìa, per mezzo 
del quale ha fatto nascere in essa un movimento sì consolante: 
noi preghiamo caldamente , acciocché il Signore si degni di 
fare divenire costui una di quelle pecore che allklò a Pietro, 
(|uando gli disse : « Pasci le mie pecore. » 

Ho l’onore di professarmi colla più profonda stima suo in 
Cristo umile e devoto servo. A. R. 

Slresa, i'ò novembre 1845. 

LETTERA CCCCXIV. 

A SUOllA GELTRUDE AMODINI A l)OMOt)OS.SOLA . 

t.e niosUa che il ripugnare (li lasciar la Casa centrale 
|>cr uscir alle opere di carità, i grave difetto. 

Mia cara tn Cristo figlia. 

Non ho potuto finora rispondere alla lettera che mi avete 
scritto e che mi fu grata. Pensate, mia figlia, che quando an- 
date fuori della casa centrale, siete un’inviatadi Dio; dovreste 
dunque andarvene volando coll' ali della caritè. E questo, bene 
spero, il farete per l’avvenire, perché l’essere lardi ed afllitli 
ad andare dove manda lo spirito del Signore, come fece il pro- 
feta Giona, non conduce a buon termine, e una Suora che vo- 
lesse restare nella casa centrale , quando é mandata fuori , è 
come un profeta disubbidiente, e può sollevare delle burrasche 
contro il naviglio dell’Istituto. Ma non sarà più così per l’av- 
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venire, come promellele, perchè avrete più fede, e desiderio 
di compire la volontà amabilissima e adorabilissima del Signore. 

Cacciale poi interamente il pensiero delle confessioni pas- 
sale con piena ubbidienza al confessore, la cui parola è (piella 
di Dio stesso: non occupatevi d'altro che di amare c servire 
Iddio dispiacendovi d’avcrio offeso, e confidando senza misura 
nella sua infinita bontà. 

Quanto alla licenzjr di tornare su le feste pasquali alla casa 
centrale, rimetto la cosa nell’arbitrio della superiora centrale. 
Fate, e fate fare orazioni per alcuni inglesi che sembrano pros- 
simi a convertirsi alla fede, e pel vostro affez.^o in Cristo Padre 

A. R. 

Stresa, 13 novembre 1845. 

LETTERA CCCCTV. 

A I). GIUSEPPE GAGLIARDI A DOMODOSSOLA. 

Gli mostra in qual modo si deve procurare di conciliare insieme 
le occupazioni annesse al proprio stato col Tervore della pietà. 

Mio dolcissimo fralello nel Signor N. GESÙ' Cristo. 

Quesla mia non ha per iscopo che gli ullimi periodi della 
cara vostra, che toccano l’alfarc più importante di tutti. Pur 
troppo le sollecitudini, se non abbiamo gran cura, distruggono 
ed inaridiscono lo spirilo. Ma consideriamo per nostra conso- 
lazione, che le sollecitudini che noi prendiamo per Dìo, sono 
ben diverse dalle sollecitudini secolari; c che GESÙ' Cristo 
slesso che tanto encomiò la contemplazione ai suoi discepoli 
più cari, agli Apostoli, comndse tutte le cure e le sollecitudini 
deir episcopato: instanlia mea quotidiana sollicitudo omnium ec- 
clcsiàrum. Egli vedeva il merito grande che apportano tali sol- 
lecitudini per la carità che contengono c che mettono in allo, 
l>er (|uella carità che è un immenso tesoro spirituale , ed il 
fine 0 la perfezione della legge. — Hoc est praeceptum meum. — 
Che faremo dunque, mio caro? Faremo prima ogni sforzo di 
avere una carità abbondante nel nostro cuore, dalla quale come 
da fonte provengano le nostre azioni. E per aver quesla carità, 
alti frequenti di amore, dì fiducia, di fede, di umilissima pre- 
ghiera e di rendimento di grazie; ì quali atti noi dobbiamo 
intromettere ognora ai nostri affari, facendone l'abito, fallo il 
quale, non costano molto, c tanto consolano c rinforzano. 
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Di poi esaminatevi se siete fedele nel fare la santa medi- 
tazione. mattutina, e gli esami, c le altre opere di pietà, e questi 
esercizi ci conforteranno non poco, adempiti con fervore. So- 
pra tutto poi non siate contento fin a tanto cbe non acqui- 
stiate gran divozione in celebrando il santo Sacrifìcio, conser- 
vando il calore in esso ricevuto, ed accresciuto con un ringra- 
ziamento, il più a lungo cbe vi sia possibile. Gli esercizi nostri 
divoti possiamo farli c dobbiamo , anche aggravati da cure , 
perchè il tempo loro dovuto è prezioso, ed è impiegato a van- 
taggio di tutte r altre nostre occupazioni, cbe da quelli rice- 
vono grazia di spirito. Siate dunque avaro di questo tempo di 
unione con Dio, usando qualche sforzo, anzi ogni sforzo , e il 
più costante. Dio. farà bene il resto, e noterà al libro de'vostri 
meriti tutto ciò cbe farete per lui , e v'aìutei^ a vincere i ne- 
mici 0 levando loro le forze e l’ardire, o dando a voi troppo 
maggiore fortezza e santo coraggio per superarli. Anche il Bre- 
viario convien recitarlo colla maggior perfezione possibile, e 
diviene pascolo delizioso e consolante. Queste son Tarmi, mìo 
caro; oltre il raccoglimento della mente tenuta in santi pen- 
sieri c buoni desideri, nè lasciata sdrucciolare ne diffondersi 
com’acqua che si dissipa e sperde; queste son Tarmi invin- 
cìbili: adoperiamole c non Icmìam cosa alcuna. Io credo che 
abbiate fatto queste vacanze i santi Esercizi prescrìtti; ma sa- 
rebbe assai bene il prendersi anche un giorno ogni mese da 
spenderlo in trattenimento con Dio e rifocillare Taoima, mas- 
sime sentendola svigorita. Al qual fine converrebbe dar prima 
gli ordini opportuni , prevedendo ciò che possa occorrere, per 
non esser poscia sturbato. In somma stringiamoci a Dio ad ogni 
nostro potere: e in lui confidiamo grandemente; chè non ci 
abbandonerà certo. Omettete anche qualche studio di genio, se 
vi occupasse del tempo, per concederlo a lettore di pietà, che 
possano scaldare il cuore. Tutto ciò spero che vi piacerà. Pre- 
ghiamo anche insieme il Signore, voi per me, io per voi, lutti 
per tutti. E abbracciandovi in osculo smelo sono 

Vostro affez.rao in Cristo A. R. 

Stresa, 2 dicembre 1845. 



LETTERA GCECXVI. 


AL CllliKlCO N. N. A INTHA. 

Gli rimprovera la sua debolezza nell' olibedire e mortificarsi, e lo esorta 
a correggersi se vuole perseverare nella sua vocazione. 

■Vw caro fratello, 

Solo lori sera mi fu consegnata la vostra del 9 novembre. 
Ella mi cagionò gran dolore. Non avrei mai immaginato che 
voi non capiste, che il guastare i pavimenti collo sputacchiarli, 
è cosa contro la pulitezza tanto raccomandata o necessaria in 
tutte le persone e case del nostro Istituto. Ma non è questo il 
più che mi abbia amareggiato. Il vedere che fate diflìcollk a 
lasciarvi regolare in cosa cosi piccola, come è nella maniera 
dello sputare, c che vi fa tanta impressione e difficoltà il co- 
mando datovi, da crederlo materia degna di scriverne al Ge- 
nerale, ella è cosa che mi arreca la più gran meraviglia, lo 
credeva che voi foste informato che tutti i membri dell' Istituto 
della carità debbono essere mortificati, ed anzi amare c colti- 
vare la mortificazione più eroica: e voi, o mio Dio! non sa- 
liete mortificarvi nè pure nel trattenere lo sputo! So io non 
isperassi che una cosi grande ignoranza delle virtù religiose 
fosse in voi qualche cosa altro che uu accidentale acciecamento 
dell'intelletto, io vi licenzierei all’ istante dall’Istituto, perchè 
non posso c non voglio tenere persone che non avrebbero la 
minima cognizione nè di mortificazione , nè di ubbidienza , a 
malgrado che queste virtù siano state loro tante volte predi- 
cate. Mio caro fratello, io vi dichiaro apertamente che non vi 
.soffrirò nell'Istituto se venite fuori con tali bassezze ed inezie, 
le quali dimostrerebbero apertamente che non ne conoscete 
punto lo spirilo, tutto di mortificazione e di allegra e pcrfetla 
ubbidienza. Voi dovete avere lette le regole delf Istituto : esse 
tendono a formare degli uomini capaci dei più gran sacrifìci. 

Ci vuol altro che mortificarsi nel non isputare in terra! Se 
non avete il cuore capace di cose maggiori di queste, anda- 
tevene pure, voi non siete chiamalo: io esigo assoliilameiile 
che tulli i nostri promettano sinceramente di ubbidire anche 
lino alla morte, perchè questo piace al Signore; onde il tro- 
vare difficoltà in frivolezze, com’è quella, di cui voi mi scri- 
vete, è cosa indegna c ributtante per un uomo che si dice 
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chiamato alla vita perfetta nell' Istituto della carità. 0 mutare 
dunque affatto sentimenti, o andarsene quanto prima; ecco 
((ucl che vi resta, mio caro. Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 9 dicembre 1845. 


LETTERi CCCCXVII. 


AL GUIERICO N. N. A LNTRA. 

Si con^tuta delle suo buone disposizioni, e lo esorta 
a renderle sempre migliori mediante la orazione e unione con Dio. 

Mio caro in Cristo Figlio, 

Mi è riuscita gradita la cara vostra, nella quale mi signi- 
lìcate la vostra contentezza deiruRlcio aKidalovi dalla volontà 
di Dio ed altre cose consolanti. Conviene fare di tutto per au- 
mentare in voi stesso la CARITÀ DI DIO E DEL PROSSIMO 
e rendervi fervoroso ed ardente per potere colorire ed incar- 
uarc il disegno dell' alla perfezione che sta descritto nelle vo- 
stre .sante REGOLE. Senza un gran desiderio di perfezione c 
volontà e sforzo di mortificazione per acquistarla, non vi si 
giunge. Orazione adunque, ma fervente, orazione continua, ora- 
zione umile, in tutte le vostre operazioni pregate , umiliatevi 
davanti a Dio, sperate in lui, mandate verso lui infocali so- 
spiri, e sarete esaudito. Questo è il gran segreto: avere Dio 
sempre presente e l'eterna vita, c stimare nulla il resto. Cosi 
si adempie il precetto di Cristo; « Tenetevi in me ed io in 
voi: senza di me non potete fare nulla.» Unione adunque con 
Cristo abituale, continua, cuore a cuore, alTetlo ad affetto. Egli 
vi aiuti a tanl' opera e diverrete in breve perfetto, come egli 
desidera che voi siate; e v'ha chiamato, c ve ne dà i mezzi, 
e se state attento in voi stesso, ne sentirete gli stimoli, stimoli 
c impulsi di 'sua misericordia. Benedictio et pax! 

Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 1 4 dicembre 1 845. 


Rosmisi, Epistolario il. 
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tETTERA CCCCXVm. 

A DON GIOVANNI STEFANI A PARIGI. 

Rimprovera amorevolmente l'amico «lei suo starsi indeciso e disoccupato, 
e lo invila c sconfjiura a redimere il tempo che fugpe con opere utili e 
sante, al ()uale scopo gli olTrc la propria casa e tutto se stesso. 

Mio r,armimo I). Giovanni, 

lo ricevo conliniiamenlc i fascicoli de l'Universilé a voi di- 
reni, come se foste qui meco: ed ogni volta che li ricevo, vi 
cerco cogli occhi, o non vi trovo, e le braccia mi tornano al 
seno vuote, se le allargo per abbracciarvi. Possibile, mio caro, 
che vogliale tenere per mesi e per anni suH’eculeo il vostro 
amico ? 11 qnale piange al vedere il bel tempo deH’elà vostra, 
che potrebbe e.ssere fertile di copiosissimi frutti per la gloria 
(li Dio e pel bene dell’anima e di voi stesso, fuggir via col- 
l'ali rapidissime e non rendere a pezza quel bene che pur po- 
trebbe. Invano, invano desidererete di fare che ritornasse in- 
dietro, ma non vi riuscirà più , perchè il tempo non sa fare 
cammino ritroso e va sempre innanzi, e se ne porta tutte le 
cose nostre con sè e noi stessi ancora. Or si che se vi piace 
ghermirlo, non è al lutto calvo per voi , ed ha ancora delle 
trecce, benché comincino a incanutire, in cui, se voi volete , 
potete metter la mano e afferrarlo. Perocché il tempo si ferma 
per coloro che fanno delle opere che rimangono, le quali fatte 
nel tempo durano eterne, e sono tutto il buono che abbia il 
tempo nel suo passaggio. Ma senza queste che è mai, mio dolce, 
il tempo, se non un vecchio disiililaccio, che non lascia 
nulla indietro di sé, e colle sue aride ossa porta seco anche 
le nostre? 

Deh, mio D. Giovanni! non siete voi Sacerdote di GESÙ’ 
Cristo? E non dee essere il Sacerdote operoso, tutto carità, 
tutto azione, lutto sacrificio? E siete voi tale costì? Io non lo 
so, a dir vero, né il potrei negare; ma neppure 'affermare , e 
il mio cuore teme, e. non senza cagione Voi in terra straniera, 
senza officio fisso che io mi sappia , in una città , dove pare 
che non ci sia alcun mezzo fra il continuo operare e il mar- 
cire; senza ch’io vegga mai niuna vostra produzione letteraria, 
anzi trovandovi così pigro fino allo scrivere lettere familiari, 
chè qualche breve brevissimo viglielto vi costa degli anni; c 
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quel clic è il più,i lagni stessi ebe voi fate di voi medesimo, 
i rimorsi della vostra coscienza pel tempo ozioso che vi tra- 
scorre, la vostra irresolutezza continua, il volere ed il disvo- 
lere ad un tempo medesimo, ahi! sono tutte cose che troppo 
giustificano gli angusliosi timori del vostro amico. E non vi 
ricordate dunque più i bei sentimenti che avevate un giorno, 
e i desiderii del bene che avete lungamente nutriti, e le care 
speranze di poter pure divenire un giorno strumento alla gloria 
del Creator vostro e alla salute de’ vostri fratelli? 

Or via c’è ancor tempo, se volete scuotervi dal funesto le- 
targo in cui sembrate caduto, e che tanto addolora me e lutti 
i vostri amici; c’è ancor tempo; chè per far bene il tempo di 
chi vive è sempre pronto; ed il far bone non è mal presto ab- 
bastanza. Onde almeno si faccia tardi, se non s’è fatto a buon' 
ora ; e chi non andò alla vigna del celeste Padrone alla prima , 
ma si stette nicchiando sulla piazza colle braccia conserte, ci 
vada a terza, o a sesta, o a nona, o almeno all'undecima. Ma 
se ci vuol andare ed esserci dal Padron ricevuto, è pur me- 
stieri che si muova quand’egli lo chiama; ed ecco che egli vi 
chiama per mezzo mio, I). Giovanni, per mezzo di questa let- 
tera; onde badate che questa non debba essere contro voi un 
giorno testimonio gravissimo di condanna. Rompete adunque 
gl’indugi con generosità una volta, e strappale d'un sol colpo 
i lacciuoli che vi tenessero avvinto, e dite anche voi ; Ecce 
elongavi fttgiens et mansi tn solitudine. Le vostre penne di aquila 
ringiovaniranno allora, o piuttosto Iddio sarà quello, che ve le 
rinovellerà, e ve le cangerà forse in penne di colomba, e voi 
con quale allegrezza potrete dire a piè dell' aliare; Deus, qui 
renovat iuventulem meaml E quando poi sarete tornato al mio 
seno, vedendo le chiome canute del vostro amico, et quantum 
mutatus ab ilio, vi accorgerete bene allora del lungo tempo, 
in cui vi andaste errando lungi da lui, e non sarà leggero sti- 
molo a dolorare e compungervi del vostro oblivioso traviamento. 
Ma spargo io forse le mie parole al vento? e l’ inchiostro che 
verso insieme col cuore , e quasi volca dir colle lagrime, su 
questa carta, sarà egli argomento per voi di riso, anziché dì 
matura considerazione? Ah! non sìa vero! lungi da me il fu- 
nesto pensiero: sarebbe un olTenderviil pur sospettarlo. Qual ri- 
sposta adunque mi dovrò aspettare? quale mi farete voi? Pre- 
tendo forse una lunga lettera piena di peplimcnto sull’error 
vostro c di grati affetti .sull’ amor mio? No per certo. Pretendo 
che mi scriviate almeno un biglietto d’ aver ricevuta la pre- 
sente, scritto colla solila vostra brevità? Neppure, non saprei 



228 

cbc farne. Una sola rispo.sla io pretendo, una sola io in'aspéUo 
con piena confidenza in quell’ antica amicizia cristiana che mi 
professavate. E qual sarà? il ritorno della persona vostra fra 
queste braccia. Addio. A. 11. 

Slresa, 19 dicembre 1843. 

LETTERA CCCCXIX. 

AL SACERDOTE N. N. 

Mostra la importanza di tenere in buon ordine i libri relativi 
all'aiuministrazione economica, e di fare con somma esaUezza le rese di conto. 

Carissimo in Cristo fratelh. 

Quantunque io sia persuasissimo delle molle vostre faccende 
e perciò vi compatisca, tuttavia voi stesso intenderete quanto 
mi debba stare a cuore che le cose, economiche sieno condotte 
colla maggiore esattezza, direi quasi fino allo scrupolo, non solo 
perchè cosi vuole l’ordine, ma ancor più pel pericolo che venga 
offesa la santa poverth che abbiamo professala , che s' intro- 
ducano bel bello abusi , e che l’osservanza dei Decreti e regole 
nostre venga negletta con danno della perfeziono religiosa c 
della obbedienza. Perciò bramo grandemente che lutti i Supe- 
riori, con ispirilo di grande mortificazione, non temano di met- 
tere le mani in queste spine, lacerandosene anche, quasi direi, 
le carni per amor di Dio , con loro gran merito , intendendo 
per queste lacerazioni i disturbi e gl’incomodi temporali, e non 
i danni dell’anima. D’altra parte considerate, mio caro fratello, 
che se ridurrete le cose domestiche a perfetta esattezza, si col 
tenere i registri tutti accuralissimamente, si col non prendervi 
il minimo arbitrio che ecceda le facoltà accordatevi , la cosa 
bene avviata vi si renderà sempre più facile, ed avrete mag- 
gior quiete di coscienza e interiore consolazione. Essendo voi 
disaggravato dell'amministrazione della Camera libraria, egli pare 
che i soli uflizii di spendìtore, quantunque fastidiosi e molte- 
plici , tuttavia possiate portarli come quelli che sono propri! 
(fogni Rettore e Superiore , e che coraggiosamente affrontati 
contribuiranno non poco a perfezionarvi. Il cominciar l' anno 
con pendenze e residui, non dee sgomentare; bastando solo ag- 
giungere quelle cifre dalle quali apparisca il primo stato delle 
cose in annotazioni separate; ijuantunque nel conto .stesso pos- 
sono e devono apparire da se tali residui e tali pendenze. Quanto 
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ai libretti, egli è certo che conviene tenerli con esattezza, ma 
questo accade indispensabilmente in ogni simile azienda. È certo 
un imbarazzo la mutazione de' portinai, e de’ ministri, ma non 
ostante usando la diligenza d’ istruire bene e minutamente le 
nuove persone, lìn che sono avviate, e facendo lor fare l’esatta 
consegna de' libretti , verificando che tutto sia in ordine ; parrai 
che si possa superare anche questa difiicolth- 

Ma quello poi che sopra tutto vi raccomando si è che « il 
rendiconto non si faccia in nessun modo più alla discrezione 
della probabilità che alla certezza rigorosa de’ calcoli » come 
voi dite, il rendiconto dee essere tutto rigorosa verità fino ad 
un centesimo; e se dai registri e dai calcoli risultano delle la- 
cune 0 delle mancanze, anche queste debbono apparire schiet- 
tamente tali, quali sono. Voi ben capite, che se si facesse al- 
tramente, il rendiconto non otterrebbe il suo scopo; e non 
sarebbe cosa conforme all’ onestà, perchè mancante di verità, 
duello che .si desidera colle rese di conto non è già di avere 
sopra una carta un bello specchio di cifre regolarmente scritte, 
ma immaginarie e non vere; ma egli è anzi quello di cono- 
scere csattissimamente e con tutta verità l’andame.nto econo- 
mico; e però chi rende i conti dee farsi scrupolo di alterarli 
0 foggiarli a discrezione, per renderli regolari apparentemente. 
Di questo vi prego quanto so e posso; e spero, anzi son certo, 
che non farete più cosi, come avete fatto, senza riflettere al- 
l’inconveniente che racchiudeva tal cosa. 

L'altra cosa che vi raccomando si è di guardarvi dal non 
fare la menoma spesa , che passi le vostre facoltà ordinarie, 
senza domandarne il perme.sso, cosa necessaria alla perfezione 
della vita povera, senza proprio, e perciò senza atti di pro- 
prietà, qual dee esser la nostra. 

Vi desidero ogni felicità dal bambino (ìESU’, e la desidero 
a tutti i nostri. Fra breve spero di abbracciarvi: tenetemi pre- 
parata una stanzuccia; e se non voglio ammalarmi, debbo do- 
mandarvela calda; che è una miseria, ma ci vuol pazienza. Vi 
abbraccio teneramente, e mi riserbo a dirvi lant’ altre cose in 
voce. Addio. Vostro in Cristo atfez.'no A. R. 


Stresa, 24 dicembre 1845. 
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LETTERA CCCCXX. 

A I). G. B. BATTI AIJ.A SACRA DI S. MICHELE. 

Rispondendo alle felieit.izioni fatlegli per le feste Natalizie, accenna 
per quali di.segni potrelda- Dio averlo condotto a soggiornare alla Sacra. 

Mio reverendo Signore, e fratello in Cristo, 

Gli ardenli voli che io innalzo per Lei al Signore in questi 
santi giorni rispondono a quell' afTelto, col (|uale nella cara sua 
Ella mi manifesta i suoi. Parmi dalla maniera, in che la sua 
lettera è scritta, di poter arguire che Ella si trova contento 
nel suo stalo, e questo mi è buon argomento da credere, che 
Ella progredisce nel bene, cioè neiramore e nel servizio di Dio,, 
al quale è alla codesta solitudine, anche per le privazioni, che 
si trovano, c per le mortificazioni, a cui dh occasione: le quali 
sono preziosi mezzi per vantaggiare nello spirilo. E indubita- 
tamente fu amoroso disegno della divina Providenza il trarla 
dal tumulto di una grande città, per collocarla sulla cima di 
un monte, dove si possono godere, orando e contemplando, le 
alte cose di Dio , e si può attendere a disingannarsi sempre 

( liù, c distaccarsi dal mondo, che totus in maligno positus est. 
0 vado a ripensare altresì che Ella starà componendo predi- 
che, esercizi, meditazioni, le quali potranno poi essere utili al 
prossimo. Mi rallegro dunque di tutte i|ueste buone disposizioni 
e sante operazioni; c la incoraggio a cercare sempre più nel- 
l'unione con Dio, e nel suo santo servizio tutto il suo tesoro. 
SI, mio caro D. Ballislino , aspiri ALLA PERE'EZIONE , gran 
segreto, che atterrisce riguardata da lontano, e incanta d’amore 
e di diletto, presa a seguir da vicino. Mi abbracci tutti i. cari 
fratelli, a cui imploro eguale abbondanza, c pienezza di bene- 
dizione e dono di fervore. Suo affez.“® in Cristo servo A. B. 
Slreta, 28 dicembre 1845. 

LETTERA CCCCXXI. 

A SUOR BONAVENTURA ROSMINI A BORGOMANERO. 

Dice che per trovare la vera pace bisogna staccarsi .sanlauienle 
da tutte le cose terreno. 

Mia cara figlia. 

Mi è riuscita assai grata la letterina vostra, anche più del so- 
lilo; e sapete perchè? perchè mi dite di trovarvi contenta, c di 
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conoscere quanto sia ulile la separazione dalle persone più care 
per cleporre gli allaccbi a tulle le cose di questo mondo. Si, 
questa è la vera strada della contentezza, della pace, mia cara 
Suor Bonaventura, I’ amare Iddio solo , lutto il resto per lui ; 
benedire le disposizioni die la sua amorosissima providenza fa 
di noi, specialmente per mezzo dei nostri superiori die sono i 
rappresentanti di Dio; chiamarci paghi di lutto ciò che av- 
viene; vedere in tutto e adorarvi la mano di Dio, che opera 
per no.slro bene, per la nostra salute eterna. Coraggio adunque 
e attenzione a’proprii doveri: queste sono le coso più care che 
aver dobbiamo in terra, perchè solo ndre.secuzioiie di questi 
si trova Iddio. 

Mille grazie dei belli augurii che voi mi fate; io ve ne rendo 
il cambio in mille doppi; e comunicateli anche alla vostra 
Supcriora ed alle compagne, che anche per esse li faccio, in- 
nalzando voli al Signore. 

Continuale a pregare per chi vi è nel cuore .sacralissimo 

Affez.nio Padre A. R. 

Sirem, 3 gennaio 18i6. 

LETTER.V CCCCXXII. 

AD ANTONIO CARLI AD E.NTRA. 

Lo esorta a tollerare pazientemente i suoi malori. 

Mio caro in Cristo figlio. 

Mi fanno gran compassione i vostri mali : ma pensiamo, mio 
caro, alla croce portata dal Signor nostro Gesù Cristo, e uniamoci 
alla sua sacralissima passione. Qual conforto non ci deve essere 
questo pensiero a patire con nissegnazione per amore suo! Se 
io vi potessi sollevare dalla vostra croce, lo farei ben volen- 
tieri: ma runico sollievo che io veda, è proprio quello di pen- 
.sare al Crocifisso e di offerire tutto a Lui, continuamente in 
Lui confidando. I mali e i beni vengono da Lui ; e se egli ci 
manda i mali, perchè lo fa, se non (ter farci fare una peni- 
tenza salutare de’ nostri peccati, purificarci l’anima, e darci oc- 
casione di meritarci il paradiso? Col mutare luogo, mio caro, 
non sareste sollevalo, e dareste un grave incomodo a queste 
case senza profitto. Voi .sapete che quando eravate qui , non 
eravate contento: l’inquietudine che avete, ed il desiderio di 
andare da un luogo all'altro, lo compatisco, come effcllo del 
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vostro stato: ma è necessario però die anche voi riconosciate, 
che è un’ inquietudine morbosa , e che procuriate per ciò di 
vincere voi stesso, stando fermo e contentandovi del luogo, ove 
siete. Voi ben sapete quanto io sono aggravato di affari, che 
presto non posso più respirare. Anche per questo procurale di 
stare quieto, senra cagionarmi pensieri inutili, e farmi scrivere 
lettele che si potrebbero risparmiare. Se si trattasse di cosa, 
che vi potesse veramente giovare, vi direi di non risparmiarmi, 
perchè sono pronto ad esservi utile in ogni cosa. Ma il mu- 
tare casa è affatto inutile, tanto più in questa stagione. I,a.sciale 
dunque passare l'inverno in pace, i giorni passano, e passano 
con essi i mali ; verrà la buona stagione, c se a Dio piacerà, 
vi sentirete meglio. 

Rassegnazione adunque e confidenza in Din, e in cotesto vo- 
stro amorosissimo superiore, e acquisterete cosi gran merito. 
Iddio dunque vi benedica e consoli. V." affez.^o in Cristo Padre 

A. R. 


Streta, 8 del 1846. 


LETTERA CCCCXXIII. 

AL SACERDOTE N. N. 

Gli accenna quali debbano essere i nostri conforti contro il timore 
di perdere la eterna salute. 

Mio carissimo in Cristo fratello, 

Circa quello che dite in fine alla cara vostra sul dubbio 
della vostra eterna salute, pensate che di quelli che hanno con- 
fidalo nel Signore, non è mai perito nes.suno. Dunque confi- 
denza pienissima , e per averla maggiore, meditare giorno e 
notte sulla persona di GESÙ’ Cristo, sul suo sacratissimo Cuore, 
sui sentimenti dai quali egli è animato, sulla sua bontà inef- 
fabile , sui meriti del suo preziosissimo sangue , in modo da 
portar sempre l’imagine del nostro Signore e Salvator Croci- 
fis.so dipinta dinnanzi agli occhi intcriori del nostro spirilo. A 
rinforzarci vie più in questa gran confidenza , arra di salute , 
facciamo gran conto del Sacramento della penitenza accusan- 
doci con somma umiltà e semplicità fanciullesca, di poi vi gio- 
verà assai ad ogni caduta, anche leggera, contrapporre atti di 
grandissima contrizione e risoluzioni nuove, senz’alcuno avvi- 
limento, ma con vie maggiore speranza, tutta fondala in Din, 
dicendo: nane carpi, haec mutatio dexlerae eccelsi. 
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Ma perchè non s'ingerisca quella perniciosa confidenza in 
noi slessi che ci fa negligenti, è uopo fare con Dio atti fre- 
quentissimi di umiltà, confessandogli la nostra estrema miseria, 
povertà, nullità, malvagità, senza stancarci giammai di ciò fare, 
né credere d’avergliene detto abbastanza. Quanti bei tratti dei 
Salmi possono a ciò giovarci, specialmente quelli iu cui parla 
l'anima dal profondo della sua umiliazione c s'innalza alla più 
gran confidenza! Multi insttrgunt adversum me: tu autem, Do- 
mine, susceptor meus es, gloria mea et exallans caput meum. Ego 
dormivi et soporatus xum : et extur rexi, quia Dominus suscepit me. 
1 quali sentimenti servono a tenere la mente, raccolta nel Si- 
gnore, e legare la fantasia, fonte d’ogni male. Questa, questa 
conviene proprio legarla, e affamarla, levandole d attorno ogni 
cibo avvelenato e lusinghiero. Io indegnamente non manco di 
pregare ogni giorno per voi e per tulli i nostri carissimi. Pater 
sancte, serva eos in nomine tuo : sanctifica eos in ventate. I.a 
pace di Cristo sia con voi e con cotesta vostra famiglia. Amen. 

Vostro in Cristo affez.mo a. R. 

Stresa, M del 1846. 

LETTERA CCCCXTIV. 

AL CmERICO N. N. A INTRA. * 

Per animarlo alla costanza nel bene , gliene suggerisce 
i mezzi più efiìcaci, e i dolci Trutti. 

Caro in Cristo figlio. 

Lessi con piacere la 'vostra, perchè da essa intendo che si 
va diminuendo in voi quel vacillare fanciullesco dell'anno scorso, 
onde per leggerissime cagioni vi lasciavate grandemente per- 
turbare l'anima e la mente. Io prego grandemente Iddio che 
vi faccia uomo, donandovi virile fortezza e dominio di quella 
leggerissima fantasia, che si crea le difficoltà o se le ingran- 
disce, onde sembra di dovere combattere co' giganti c sono 
ombre vane della camera oscura. Per arrivare a questo dasido- 
rabile fine della costanza nel bene , avvezzatevi a considerare 
il bene per se stesso, c ad amarlo per se stesso. In tal caso, 
nulla più vi rìmuoverà dai buoni propositi, perchè il bene è 
sempre bene, qualunque siano lo circostanze esteriori; basta 
amarlo con tutto il cuore, illimitatamente. 

In secondo luogo è necessario, per consolidarsi immobilmente 
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nel bene, di nnirire una viva fiducia in Dio, pregandolo inces- 
sanlemenle di soccorrerci, e confessando i nostri [leccali, e co- 
noscendo la nostra debolezza. Infatti chi confida in Dio , non 
può perire; Iddio, se noi siamo umili, e abbiamo carità, è 
sempre pronto a darci la grazia della costanza nel bene, do- 
mandandogliela noi, e Ingrazia altresì di vìncere i nostri nemici. 

In leno luogo conviene formarsi una grand’ idea della pro- 
pria vocazione, amandola ogni dì più, ed acquistare una grande 
stima di tutte le opere del proprio ministero e dell'ubbidienza, 
che si fanno tulle per Iddio c per la carità del prossimo, nel 
quale si ama Iddìo. Qual dubbio che , deponendo voi tutti i 
sentimenti umani c di amor proprio, e abbracciando i senti- 
menti divini sopra esposti, diverrete un vero religioso di fallì 
e non dì [larole, un vero discepolo dì Cristo, amatore della sua 
imitazione e della sua santa Croce? Ma per vincere famor 
proprio è necessario avere un cuore rispettoso verso i propri 
superiori, e amorosissimo verso lutti : perche famor proprio e 
la superbia è quella che impedisce la carità e l'attacco e l’u- 
mile ubbidienza ai [iroprìi superiori , nei quali sì rispetta pure 
e si ama Dio stesso. Coraggio adunque, mio caro figlio! Guerra 
ad ogni sentimento d’amor proprio; e tosto .sarete mansueto, 
e nella mansuetudine felice, per la dolcezza che ella sparge nel 
cuore e l’ ineffabile pace e tranquillità che arreca ogni evento. 
Alf incontro ogni senso di ruggine, di invidia, di malevolenza, 
di mal umore, di stizza viene dalla superbia, e rovina l'anima 
nostra, togliendole il riposo e la carità, e la grazia del Signor 
nostro, che ò tutto dolcezza ed umiltà. Questo io spero dal mìo 
Fiorenzo. Vostro affe.z.nio padre in Cristo A. R. 

Stresa, 3 febbraio 1846. 

* 

LETTERA CCCCKV. 

AL SACERDOTE N. N. IN INGHII.TERRA. 

Lo esorta caldamente a sradicare del tutto ogni qiialmK]uc sentimento 
contrario alla corìlA e alla uiuiltil. 

Carissimo fratello in Cristo , 

Fate assai bene a diro che i principii che vi prefiggete nel 
dirigere cotesta missione che Gesù Cristo ha affilialo alla vo- 
stra cura, non intendete di seguirli con ispirilo di sistema; per- 
chè veramente l’esperienza più lunga che acquisterete, o la 
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carità pastorale vi suggeriranno sempre cose nuove nella pra- 
tica, e vi renderanno sempre più industrioso in acquistare 
anime al regno di GESÙ’ Cristo , e conservare e perfezionare 
le acquistate. Soprattutto fate uso del gran mezzo dell’orazione, 
colla ijuale sola il Pastore può rendere fruttuose le sue fatiche; 
raccomandate le anime della vostra cura al Principe dei pastori 
crocifi.sso per loro amore, ed ince.ssantemente riponetele nel suo 
aperto costato. Deducete tutta la vostra prudenza da questo fonte 
di acqua e di sangue, e la luce di questa prudenza sarà quella 
del fuoco stesso d’ una fortissima e cocentissima carità. 

Mio caro, ciò che mi dite che, naturalmente parlando, « sen- 
tireste notabile antipatia e pena a stare di nuovo col fratello 
C. » che cosa accusa mai se non una dìlicatezza soverchia 
d’amor proprio, che conviene al tutto vincere? Non sarete mai 
perfetto, mio caro, se in questo punto gravissimo non vi vin- 
cete, non vi superate del tutto. Non basto il credere che ciò 
sia più un cITetto della natura che della vohntà; no, non basto, 
perché una vera umiltà ed una grande carità distrugge ogni 
antipatia naturale veniente dall’amor proprio offeso, e in quella 
vece genera una grande dolcezza di cuore. 1 santi stavano più 
volentieri colle persone da cui erano meno stimali, da cui erano 
anche censurati e ripresi, e noi dobbiamo imitare i santi, e 
non essere contenti di noi stessi fino che non gli abbiamo 
imitali. L’amor proprio e la profonda nostra superbia, assai più 
che la natura, ha mille .suscettibilità e ripugnanze, si offende 
e si affligge facilmente, e poi trova scuse colle quali coprire 
si grande difetto. Non inganniamoci adunque, non illudiamoci, 
conosciamo intimamente la radice avvelenata che è dentro di 
noi, c diamoci addosso, fìnchò è sterpata, finchò in noi altro 
non regni che la CARITÀ dolcissima e inalterabile del N. S. 
GESÙ’ Cristo. Questo solo ci renderà buoni c nelle opere buone 
costanti. 

Conviene egualmente occuparsi a distruggere in se sles.so 
l’altro sentimento che mi esprimete in queste parole: « certo 
mi sarebbe grave, se venisse qua un altro ad essere mio supe- 
riore. » Io non so desiderarvi all’opposto maggior grazia di Dio 
di quella che v’ infondesse « un grandissimo gusto c contento 
spirituale che i superiori vostri mandassero in cotesto mis- 
sione un altro, a cui voi doveste essere umilmente soggetto, e 
allegramente ubbidire. » Di questo io prego Iddio continua- 
mente c per voi, e per me, e per lutti i nostri, perchè niente 
più mi rallegra che il vedere che tutti noi abbiamo i senti- 
menti stessi del cuore mansueto ed umile del Signor N. GESÙ' 
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Cristo , e che il demonio non diffonda i sentimenti suoi nel 
nostro. Egli alla parola di Dio soprasemina le zizzanie, che sono 
principalmente le male erbe delie .superbie, e le soprasemina 
di notte, cioè senza che noi ce ne accorgiamo. Noi ci .svegliamo 
quasi dal sonno e troviamo le zizzanie cresciute nel nostro 
cuore , e guai a noi , se invece di averne dolore e d’ impedire 
che soffochino il buon grano, andiamo fra noi dicendo: «lo 
non so d’avere mai acconsentito a questo sentimento, io non 
so d’averlo positivamente fatto nascere in me medesimo. » No, 
non lo sappiamo, perchè il nostro spirito dormiva, quando 
entrò in noi quel nemico,, ma è forse per questo che la semente 
cattiva, non sia cattiva? È forse per questo che le zizzanie non 
siano zizzanie? Che la presunzione, l'amor proprio, la superbia, 
e tutti i sentimenti conformi a queste mostruose pa.ssioni non 
sicno perniciose, abbominabili? Deh qual inganno sarebbe il 
nostro , se lo credessimo ! Io tremo per me e per voi , caro 
fratello, e vi prego quanto so e posso a fare che in voi non 
sia altro gusto e piacere che delle cose umili, non alta sapere, 
dell'ubbidienza, dell’ abbassamento di sè in faccia agli uomini, 
deir umile e semplice dipendenza , e fin anco del disprezzo e 
deU’obbrobrio della croce di Gesù Cristo. Meditate dunque i sensi, 
di cui era pieno il cuore umilissimo, mansuetissimo, amantissimo 
di Gesù, e a questi conformate quelli del vostro , e se nel vostro 
ne trovate (entrati come che sia o liberamente, o no) di con- 
trarii a quelli di Cristo, fate loro una guerra a morte con ora- 
zioni e mortifìcazioni, ed atti di ogni maniera di umiltà c di 
carità. Senza di ciò non abiterà in noi la dolcezza di Cristo, 
e con ciò solo avrete il fondamento, sul quale appoggiare una 
fìducia vivissima che Gesù Cristo opererà a bene del vostro 
gregge , se prima otterrete che egli operi a bene del vostro 
cuore. Certo io spero che vi metterete per questa via, lasciate 
da parte ogni sottigliezza di escusazionc che diminui.sca l'in- 
terezza di questo santo generoso proponimento che vi bisogna. 
U Madonna Ss. vi benedica. Addio. Salutatemi caramente il 
Padre Provinciale Pagani. Vostro in Cristo affez.'"" A. R. 

Slresa, 9 mano 1840. 


Digitized by Google 



' 237 


LETTERA CCCCXXVl. 

A M*. GKRTRUDE CERUTTI SUPERIORA NEL MONASTERO 
DI ARONA. 

Le mostra che non dobbiamo pretendere un'assoluta certezza sullo stato 
dell’anima nostra, ma contentarci di vivere abbandonati nelle mani di Dio. 

MoUo reverenda Madre , 

.Nell' ultima mia Le scrivevo che il Sigoor Canonico le avrà 
(letto di sperare che alcuni dei suoi pensieri vengano da Dio, 
perchè infatti in tali cose è meglio contentarsi della speranza, 
colla quale si può meglio esercitare la virtù deH’abbandono di 
noi sto.ssi in Dio, che col cercare una assoluta -certezza che 
forse Iddio non vuole che in certe cose l’abbiamo. Se vi fosse 
cosa che dovesse importarci di sapere con certezza , sarebbe 
certamente quella della nostra eterna salute. Eppure Iddio non 
ha voluto che nè pure i santi sieno pienamente sicuri di sal- 
varsi, finché sono in questo mondo: anzi è loro talmente na- 
scosto il loro stato, che lo stesso S. Paolo non voleva dire di 
essere giustificato. Se dunque a Dio piacque che rimanga sem- 
pre qualche incertezza sullo stato dell’anima nostra, Lui sia be- 
nedetto che vide essere così meglio per noi ; e noi viviamo 
contenti nelle amorose sue braccia. 

E perchè poi turbarsi, mia veneratissima Madre, per leggere 
nella mia lettera quel aùntnt? Ella giù riconobbe la necessità 
di una tal parola, sapendo bene che molti pensieri vengono 
dalla nostra natura, e che possono anche venire dal demonio, 
benché questi non possa nuocere, senza nostro consenso. Ella 
sa che gli stessi santi profeti non sempre parlavano per ispi- 
razione, non tutti i loro pensieri venivano immediatamente da 
Dio. Ella ben sa ancora che non vi è nessuno al mondo senza 
peccato , come dice la scrittura , e senza pensieri non si dà 
peccato, onde se abbiamo dei difetti, egli è certo, che i pen- 
sieri, che ad essi si riferiscono come loro principi!, non ven- 
gono da Dio, che è il fonte di ogni santità. Ella sa tutto questo, 
c perchè dunque turbarsi? Il sentimento che produsse quel 
suo turbamento è uno di quelli, che io vorrei vedere tolto via 
per sempre dall’anima sua, perchè non può essere al tutto 
buono. Ella dunque ha fatto benissimo a manifestarmi tutto ciò 
che ha cagionato in lei l’ultimo mio viglictto, perchè cosi mi 
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ha dato occasione di avvertirla, come desidera, di conservare 
maggiore tranquillità e di non temere troppo facilmente, come 
nè pure di presumere. Già le ho detto ancora che ci possono 
essere delle immaginazioni nelle cose sue, e , se vuol anche , 
delle illusioni , ma che queste non le possono fare alcun male 
all'anima, la quale coirumillà e confidenza in Dio, e coll'ub- 
bidienza evita qualunque pericolo , e cammina sicura. Vada 
avanti tranquillamente nell amore del Signore e nella carità del 
prossimo, e non si curi d'altro, contentandosi di esaminare se 
sono buoni e ragionevoli , ovvero se sono cattivi o arbitrarii. 
Del resto fa bene a palesarli, acciocché giudichi di essi chi 
la guida, o sospenda il giudizio come il Signore le ispira. An- 
che il timore che talora le viene che io creda essere in Lei 
qualche doppiezza o finzione, lo escluda e deponga intieramente, 
perchè se anch'io la giudica.ssi così, questo non nuocerebbe 
niente all'anima sua, ed è dell’anima sua e del piacere al suo 
Dio che Le deve importare. Per altro candidamente Le dico 
che non ho mai pensato questo, il che non toglie che ogni 
qualvolta mi sembri cosa più perfetta e sicura, eh' LI la s'apra 
col suo ordinario Direttore, non debba suggerirglielo. 

Del consiglio poi che mi domanda, sull'essere volere di Dio 
0 no, Ch'Ella faccia il volo di ubbidienza. Le replico ciò che già 
Le dissi; che se il suo confessore o monsignor Vescovo lo di- 
sapprovasse, noi riterrei per cosa veniente da Dio. Ma se essi 
lo approvassero, allora mi raccomanderei al Signore per avere 
lume da conoscere, se io il dovessi accettare. 

Il libretto promessole non è ancora avanzato d'un pa.sso; 
conviene che il Signore mi conceda il tempo e, quello che è 
più, il suo spirito. Ella intanto continui a pregare c far pre- 
gare, e questo non può essere senza gran frullo. 

Sono nel cuore del Signor nostro suo umil.mo servo A. R. 

Stresa, 17 marzo 1846. 

LETTERA CCCCXXVll. 

ALLA MEDESIMA. 

Tratta dello stesso argomento. 

Molto reo. Madre, 

Le confermo ciò che Le dissi, che quand’anco Ella pren- 
desse degli inganni e delle illusioni, questi sarebbero innocenti, 
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e noD Le potrebbero fare alcun danno all’anima, tino che non 
entra in esse alcun pensiero di superbia, di vanità od altra 
passione. E non siamo soggetti tutti noi poveri uomini a pren- 
dere talora qualche inganno? Non è l’errore che nuoce, ma il 
solo peccato. Del resto fino a tanto che andiamo innanzi con 
semplicità, senza voler sapere il certo in tali cose, nelle quali 
il certo non è necessario alla nostra eterna salute, nè alla no- 
stra perfezione, non solo non pecchiamo, ma nè pure cadiamo 
in errore alcuno, perchè chi lascia la cosa come è, senza giu- 
dicare, costui non s' inganna. Non è dunque necessario giudi- 
care nè pure il contrario, non è necessario attribuire ad in- 
ganno di fantasia i sentimenti cbe si concepiscono nell' orazione; 
giova lasciarli stare come sono, aiutandosi con essi ad amare 
di più e servire meglio il Signore. Per distinguere tuttavia 
quello che è^ inutile sapere, da quello che è utile, si serva di 
questa regola. 

«L’amore di Dio viene sempre da Dio, sia che quest’amore 
si manifesti sotto la forma di fede, o sotto quello di speranza, 
0 sotto quello di carità. Questo, ma questo solo è necessario 
attribuirlo a Dio, e non a noi stessi. Ma tutto il resto, le im- 
magini, le figure, le voci interne, ccc. , non è necessario at- 
tribuirle a Dio, ma lasciarle senza portarne giudizio, procurando 
solo che non introducano in noi nessun alletto riprovevole , 
ed anzi facendole servire ad accrescere il nostro amore, il 
qual solo è bene, del quale solo ci deve importare, e non del 
resto. » 

Continui a raccomandarmi al Signore. Suo umil.m» in Cristo 

servo A. R. 

Streta, 20 marzo 1846. 

LETTERA CCCCXXVIII. 

ALLABIEDESIMA. 

Paria delia coDrenienza di leggere libri cbe trattano di mistica. 

Mollo revereiula Madre, 

Probabilmente io non mi sarò spiegato bene circa il mio sen- 
timento sulla lettura de' libri di mistica. Sono ben lontano dal 
biasimare in generale la lettura di tali libri ; a mio avviso essi 
sono utili pei Direttori ed anco per qualche persona che ri- 
ceve la direzione, ma credo che non si debbano lasciare leggere 
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indistiolamente. Questo dipende dalle viste prudenziali del Di- 
rettore. Io sottometto ben volentieri il mio parere a quello 
del signor Canonico nel caso particolare di cui si tratta, e però 
se il sipor Canonico Le ordina di leggere tali libri , io non 
mi opporrò giammai. Ma se egli La lascia in libertà, ed Ella 
brama di udire il mio sentimento , questo ò che Ella se ne 
astenga, e che si accontenti delle proprie parole del N. S. Gesù 
Cristo, sulle, quali può meditare quanto Le piace, e trovarvi la 
manna nascosta, che La rinforzi per camminare non solo fino 
al monte santo di Dio, ma anche per salirvi grado grado in 
sulla vetta. 

Preghi e faccia pregare per D. Setti, perchè Iddio, se è di 
sua gloria, può ridonarcelo, benché i modici trovino che le 
sue piaghe comincino ad intaccare le vertebre. Il Signore La 
empisca delle sue consolazioni in questi santi giorni. 

Suo umil.mo e obl.mo A. R. 

Stresa, 13 aprile 1816. 

LETTERA CCCCXXIX. 

A DON GIOVANNI CAVARERO A STRE.SA. 

Lo esorta ad abbracciare e praticare con coraggio la parte di superiuhia 
affidatagli dall' obbedienza , senza sgomentarsi dei propri difetti. 

Carissimo in Cristo fratello. 

Benché tardi, pur finalmente rispondo alla cara vostra. Quan- 
tunque fosse anco vero che vi mancassero, come voi temete, 
alcune doti di quelle che si possono desiderare in chi presiede 
agli altri, tuttavia il vostro presente ufiìcio non vi deve cagio- 
nare la menoma inquietudine di coscienza, perché assunto dal- 
\' ubbidienza , e per modo tale che come non istava in voi il 
caricarvene, cosi pure non è in voi lo scaricarvene. Che resla 
adunque, mio caro? Non altro che d' impiegare discretamente 
tutte le vostre forze per corrispondere ai doveri annessi al- 
l'uOìcio datovi da Dio stesso, rimanendo del resto tranquillo 
sull' esito. Che se l'ulficio vi obbliga a certa vigilanza, attività 
per la custodia deH’ordinc e l’osservanza delle regole, zelo per 
la salute delle anime, e buon esempio, questi doveri non esi- 
gono però che facciate oltre a quello che fare potete. E d’altra 
parte vi debbono essere dolcissimo stimolo ad acquistare quelle 
doti di cui vi .sembra patire difetto, sello il quale punto di vista 
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l’afficio presente può molto giovare a migliorarvi e molto più 
a santificarvi. Non mi resta più dunque se non ad esortarvi di 
lavorare bene il campo datovi dal Signore, facendo quello che 
potete per trovarvi dentro il tesoro che vi sta elTctlivaraente 
nascosto. Procurate dunque di essere diligente, precedendogli 
altri, specialmente negli esercizii comuni di pietà, e di tirare 
tutti i vostri compagni con dolcezza e fcrmt^za , cioè con 
isforzi continui e perseveranti al perfetto ordine e alla perfetta 
osservanza. Interessatevi di tutto ciò che si fa in casa o in 
scuola da ciascheduno, e fra voi stesso andate meditando i 
mezzi opportuni per ridurre tutti alla persuasione. 

Con quest'occasione vi raccomando una speciale attenzione 
e prudente vigilanza sul giovanetto che si . educa in casa e in 
questo voi dovete avere gli occhi lunghi ed aperti, come fa un 
cuore che ama, il quale [ler conseguente anche teme. Prendete 
dunque gran coraggio, c cacciate gli scrupoli, e Iddio vi benedica. 

Vostro in Cristo fratello A. R. 

Slresa, 16 aprile 1846. 

LETTERA CGCCXXX. 

AL MARCHESE GUSTAVO CAVOUR A TORINO. 

.Velia quale condolendosi della morte della Madre di lui, si studia di ten)|>crarne 
il dolore con molivi tratti dalla Religione. 

e carissimo marchese Gustavo, 

Il P. Molinari mi avea pur troppo reso consapevole del jie- 
ricoloso stato dell' ottima Signora Marchesa, sua madre, e pre - 
parato a sentire d' un giorno all'altro il doloroso annunzio, 
ch'ella ci ha abbandonati- Mi figuravo il dolore di tutta l'e- 
gregia famiglia, c particolarmente l'alllizione del mio carissimo 
amico Gustavo, di cui troppo conosco il tenero cuore. Ed ecco 
la sua lettera, che m' annunzia compiuta la trista aspettazione. 
Quell' ottima Signora adunque, delizia de' suoi congiunti, or- 
nata di tanta carità, piena di tanta Fede c ricca di tanta pietà, 
non è più visibile agli occhi nostri, non si trattiene più con 
noi in famigliaci e virtuosi colloqui, non più appare qual cen- 
tro, intorno a cui consorte, figliuoli ed amici si trovavano così 
volentieri uniti, e con si virtuoso^ affetto! Ah diamo pure il suo 
tributo di lagrime alla natura che si risente della grave sua 
perdila; e poi diciamo col più famoso esemplare di religiosa 
R0S1U5I, Epistolario II. 16 
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forl(“Z7,a, che piescnlassc il tempo aulico; Dominus dedit, Do- 
minus nhstulit; sit mmrn Domini hencdiclum ! 

Tale è corto T esclamazione, che avrà }:ià fatto più volle, con 
lotta la sincerità del religioso suo cuore, il mio carissimo Mar- 
chese Gustavo, di cui ho prova nella stessa sua lettera ; e quanta 
soavità di conforto non avrà già gustalo! Oliale 'salubrità di 
balsamo non è egli questo versato dalla fede nelle piaghe san- 
guinanti della natura! La volontà di Dio: che sublime parola! 
Ghiy luce per l' inlellelto che. conosce ed ama Dio! Che bene 
inellàbile ed infinito che supplisce e compensa ogni altro bene! 
Oh volontà santissima, volontà sapientissima ed ottima, fuori 
della quale anzi non è più bene, ma sola illusione di bene , 
fiat, fiat ! Oh adesione fortunatissima del nostro volere col vo- 
lere sommamente buono, unicamente buoYio e perfetto dell' On- 
nipotente, adesione che trasforma in beni tutti i mali, in fe- 
lici avventure tulle le umane calamità! Tali sono i sentimenti 
che io veggo in Lei , mio caro Marchese , c di cui io pure 
traggo come in questa, così in ogni altra sciagura temporale, 
iudicibil sollievo, inelliibile consolazione. Ed ora specialmente 
mi è oltre misura caro il pensiero di avere questo conforto 
con Lei indiviso, al cui dolore partecipo. 

Ma dobbiamo ancora non poco rallegrarci, considerando con 
che pietà la Signora Marchesa compì la sua carriera mortale, 
avendomi il P. Molinari raccontato con quale fortezza si faceva 
inconird al suo fine, con quanta sollecitudine dimandò e con 
quanta divozione ricevette i Sacramenti della Chiesa e quanto 
rassegnala e sperante mutò (|uesto albergo transitorio colla patria 
iniransmutabile. Onde se noi rimaniam privi per brev’ ora di 
Lei, ella non rimane perù priva nè di Dio, nè di noi, che in 
Dio ci rinviene e possiede. Che se qualche leggera macchia te- 
nesse questa cari.ssima anima, che fu viatrice per questo cam- 
mino del mondo, tutto fango c belletta, dove è si difiicile an- 
ilare senza imbrattarsi, ed è pure difficile nettarsene interamente, 
ancora lontana dalla visione della faccia del suo Creatore a 
cui ubo può essere ammesso chi sia della luce men puro: il 
Signor nostro Gesù Cristo nella sua immensa bontà ci ha lasciati 
anche i mezzi eiìicaci per accelerare, coirapplicazione de’ suoi 
meriti, la purificazione delle anime trapassale, e renderle degne del 
suo cospetto. Ed anche questa istituzione divina c questa ellicacia, 
che ci attesta la fede delle orazioni, c dei suffragi, e delle buone 
opere a vantaggio dc'noslri cari defunti, è |uir cosa preziosissima 
pei passali, c consolanli.ssima pei superstiti che possono acce- 
lerare il momento della beatitudine di quelle anime. Io unirò 


Digitized by Google 



243 

certamcnle le mie povere preci alle sue od a quelle della fa- 
miglia, e anzi vengo pnr ora (giacché ho dovuto interrompere 
ier sera questa lettera) dall’ aver celebrata la santa Messa in 
suffragio dell'anima della Signora Marchesa, e così farò pur 
fare de’ suffragi a’ Sacerdoti miei, ed alle nostre buone Suore 
della Previdenza. 

Se si considera con viva fede che cosa sia la visione bca- 
tiOca, oh quanta voglia viene d’invidiar santamente quelle anime, 
che già la godono! e quanto sdegno nasce contro la fiacca 
nostra natura che vorrebbe piangere di ciò che era pur neces- 
sario, che avvenisse perchè fossero felici! Quanto stimolo al- 
tresì possiamo cavare da sì duri avvenimenti per istaccarci e 
liberarci vieppiù dalla servitù delle cose visibili ed unirci con 
Dio, consideratldo il tempo della vita presente come datoci dalla 
Previdenza, in cui fare il maggior bene possibile a’ nostri pros- 
simi, e così ottenerci poi il riposo di un’eterna felicità! Le 
parole di S. Paolo : dum tempus habemus operemur bonum, sa- 
ranno forse corse al suo pensiero in questi momenti, come oc- 
corrono al mio. Mi imagino pur troppo quanto sentiranno vi- 
vamente la perdila fatta l’egregio Sig. Marchese suo Padre, e 
rotlìma sua ava. La prego di presentar loro , come pure al 
Conte Camillo, le mie condoglianze più sincere. Potessi essere 
a Torino c dar loro qualche conforto! Ma sono anch’ essi sì 
religiosi, che troveranno nella mano che flagella, la mano al- 
tresì che copiosamente consola. 

L’abbraccio con lutto l’affetto dell’ amicizia con cui sono 

Suo affez.mo A. II. 

• Stresa, 24 aprik 1846. 

LETTERA CCCCXXXI. 

,\L ClilERICO GIOAG111.MO DE’ TARTAROTTt A TRENTO. 

Espone il suo avviso sul modo migliore di secondare la vocazione 
ebe altri sentisse per le missioni presso gl' infedeli. 

Mio caro Sig, Gioachino, 

Per poter dare un consiglio bene fondalo sull’ argomento di 
cui scrive, sarebbe necessario ebe esaminassi la vocazione del 
suo amico più da vicino, e se gli piacerà di venire nel pros- 
simo mese di settembre a Rovereto, lo farò ben volentieri. Mi 
restringerò dunque per ora a dirle delle cose generali, che 
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potranno tuttavia giovare di qualche lume al signor Torcsaui, e 
sono queste. 

Primieramente l’opera delle sacre missioni è santissima ed 
è una .somma grazia se Iddio chiama a sì sublime ministero. 

In secondo luogo, è anche sommamente ardua e pericolosa, 
e perciò esige tre condizioni , la prima che sia ben accertala 
la vocazione; la seconda, che chi è chiamato si prepari ad 
essa colla santità della vita; la terza, che nella maniera di dar 
mano a tanl’ opera si usi di ogni prudenza per cautelarsi con- 
tro i pericoli spirituali e per poter raccogliere frullo più co- 
pio.so delle proprie fatiche. 

In due maniere potrebbe un giovane ecclesiastico che fosse 
a ciò chiamato, offerirsi al ministero delle sacre missioni presso 
gl’infedeli, presentandosi a qualche Ve.scovo od alla Propaganda, 
ovvero entrando in un corpo religioso, lo non consiglierei di 
prendere la prima di queste due vie a nessuno, se non fosse: 
1° di età già matura; 2° conlirmato bene in tutte le virtù ec- 
clesiastiche; 3“ sulbcicnlemenle istruito; 4° robusto dì salute. 
K ciò perchè, senza (|uestc qualità, arrischierebbe di esporsi a 
gravi pericoli per l’anima sua, e di non produrre forse alcun 
bene a quelle degli altri. All’ incontro non dubiterei dì consi- 
gliare anche ad un giovane che non avesse tulle quelle condì - 
, zioni, di consecrarsi lutto a Dio nella religione, perchè cssem/o 
in questa soggetto all'uhbidiensa : 1“ la sua vocazione viene pro- 
vata dai Superiori, i quali se gli danno la missione, può esser 
certo che ella viene da Dio; 2° perchè nella religione i mis- 
sìonarii prima si formano , e si mandano solo allora che si 
giudicano a pieno forniti delle doti necessarie; 3“ perchè non 
sono esposti soli e quasi senza guida; ma vanno accompagnali 
da' loro fratelli di religione, e sono .sempre vegliali da’ loro 
superiori, che hanno cura di loro sì per l’anima che pel corim. 

Dica duii(|ue al suo amico che faccia molla orazione , e 
si prepari con una vita immacolata e fervorosa, e Iddio poi 
non mancherà di guidarlo per vias rectas. Su poi brama di con- 
sultare qualche persona saggia in Trento, gli suggerirei di ap- 
pigliarsi a D. Angeli. 

Preghino entrambi anche per me che sono suo A. R. 

Stresa, 5 maggio 1846. 
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LETTEBA CCCCXXXII. 


AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Accenna la sua allegrezza spirituale per la elezione del Sommo Pontefìce 
PIO IX felicemente regnante. 

A. a, 

Appena ricevuta la vostra carissima, radunata tutta la famiglia 
nella nostra capelletta interna, ho falto cantare un lietissimo 
Tedeum per la doppia grazia fattaci dal Signore di avere dato 
un nuovo l’astore alla Santa Chie.sa e d' avercelo dato così 
presto. Questa prontezza d’ elezione è cosa edificantissima pel 
mondo tutto, ben mostrandosi con ciò che gli Iv'»' Cardinali, 
superiori alle naturali ambizioni, non presero a loro regola che 
il bene della Chie.sa, ed il bisogno de’terapi. È altresì una ca- 
parra dell’ ottima scelta che dev’ essere stata fatta. Nè pure io 
conoscevo punto il Cardinale Maslai Ferretti, e sebben questo 
un po’ mi dispiaccia , tuttavia non mi scema l’ allegrezza del 
fatto e la fiducia nel nuovo Padre. Se venite a conoscere qual- 
che cosa delle sue prime disposizioni, comunicatemelo. Vi ab- 
braccio nel cuore Ss. di Gesù, pregandovi di .salutarmi D. Luigi. 

Vostro affez.mo amico A. R. 

Stresa, 23 giugno 1846. 

LETTERA CCCCXXXIII. 

A D. PIETRO HTJTTON IN INGHILTERRA. 

Gli esprìme la sua consolazione al vedere praticata dai Fratelli della Carità, 
la unione della vita contemplativa coll' attiva. 

Mio dokissimo fratello in Cristo, 

Di grande consolazione mi riescono le notizie che mi ven- 
gono de’ miei cari fratelli che servono il Signor Nostro GESÙ’ 
Cristo e la S. Chie.sa in Inghilterra. Nè più mi consola il fruito 
che per misericordia del Signore raccolgono i nostri Missionari i 
itineranti (Iddio ne arcre.sca il numero! ) che non sia lo zelo 
operoso dei nostri Missionarii stabili , ed il devoto fervore dei 
nostri Novizii , in mezzo ai quali voi col P. Provinciale abi- 
tale. lo prego incessantemente il Signore che conceda a tutti 
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il vero spirilo dell’Islilulo nostro, che è spirito d'umiltk, che 
trova tutte le sue delizie e ricchezze nel segreto dell'anima 
con Dio e valuta come sterco le lodi degli uomini, e i rumori 
dell’ esteriore celebrità; ma è spirito ancora di carità che rende 
alacri ed operosissimi coloro che ne sono investili, pronti sem- 
pre a intraprendere al minimo cenno del Signore e deU'ubbi- 
dienza le imprese più vaste e magnanime. Congiungere la più 
profonda quiete e pace di spirito in Dio col maggior movi- 
mento ordinato secondo la volontà di Dio stesso , è ciò che 
forma la perfezione proposta ai seguaci del nostro Istituto. 

Spero che la nuova fabbrica sarà bene avviala; quanto bra- 
menti di vedere incamminalo costì un Collegio d’educazione! 
Spero che il Signore ci darà anche questa consolazione, e lo 
considero come un buon fondamento all’Istituto in Inghilterra. 

Iddio vi benedica tutti. Abbracciatemi tutti ad uno ad uno. 

Il vostro in Cristo A. R. P. (i. 

Stresa, 23 giugno 1846. 

LETTERA CCCCXXXIV. 

AL NOBILE .SIC. GIUSEPPE MARIA IlOSMINt A ROVERETO. 

Di nuovo sulla elezione di PIO IX. 

Carissimo fratello. 

Colla perdita del Sommo Pontefice Gregorio XVI io ho per- 
duto certamente un padre, e. potrei dire un amico: tuttavia 
spero anche dal nuovo Pontefice quella benighità e carità che 
non mancò mai nella cattedra di S. Pietro. I buoni cristiani 
sono obbligati di rendere vivissime grazie al Signore per avere 
provveduto la sua Chiesa di un nuovo Capo in così breve 
tempo, che ella non sentì quasi la sua vedovanza, e di un Ca|)o 
che viene da tutto il mondo lodato e altissimamente commen- 
dato. Credo che anche voi e Adelaide, quai veri figliuoli di 
Santa Chiesa, avrete adempiti questi tre successivi doveri di 
sulfragrare l'anima del defunto Ì*aslore universale, di pregare 
per reiezione dtd nuovo, e di ringraziare Iddio della grazia 
accordataci in Pio IX. 

Madama Bolongaro ed i miei compagni vostri conoscenti vi 
salutano, e voi .salutate la buona vostra Adelaide e pregale 
entrambi pel vostro affez.'"" Tratello Antonio. 

Stresa, 1" luglio 1846. 
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LETTERA CCCCXXXV. 


A D. LORENZO GASTALDI A TORINO. 

Lo anima a secondare jienerosamente l'impulso che sente 
di abbracciare la vita perfetta dei consigli evangelici. 

Molto Rev. Signore, 

La sua lettera mi ha dato molta consolazione intendendo che 
Iddio la sollecita a farsi religioso. Oitesta tlella chiamata allo 
stato religioso, facendosi stolli propter Christum , è agli occhi 
miei una grazia così grande , che panni poter dire di essa 
quello che le sacre carte dicono della carità; si dedcril homo 
omnem substantiam doinus sme, prò diledione, quasi nihil de- 
spiciat eam. A me piace moltissimo quell articolo della Somma, 
che à l’ultimo della Seconda Parte, in cui S. Tommaso dimostra 
ohe per eleggere lo stato religioso non fa bisogno nè pure ri- 
chiedere. consiglio, perocché il consiglio è già dato da fìKSli’ 
Cristo, onde quantunque il divino Maestro non ne abbia fatto 
un precetto a’ suoi discepoli, tuttavia è certo che non fallano 
quelli, che si mettono in tale strada, per puro amore di se- 
guire GESÙ' Cristo da vicino, e perfezionare se ste.ssi. Io credo 
che tutti quelli che hanno ricevuto queU’altissimo lume di sen- 
tire che cosa sia il prezzo c la felicità della perfezione , non 
solo operano bene seguendo i consigli di GESÙ’ Cristo per ot- 
tenerla, ma ben anco hanno in se stessi la grazia e la forza di 
vincere tutti gli ostacoli che a sì gran passo si attraversano, 
.semprechè coll’orazione c colla risoluzione dell’ animo la col- 
tivino. 

Dal che ben intenderà, mio caro Teologo, che io non solo 
.sono disposto a farle coraggio d'intraprendere la sua magna- 
nima risoluzione e di st'condare con grande c generoso cuore 
l'invito della divina bontà; ma che sono ancora persuaso, che 
Ella, volendolo, potrà superare e. vincere tutte le dillìcollà che 
Le si presentano, dandole di ciò fare, il Signore piena virtù e 
lume per venirne a capo con quella .s]iirituale prudenza che 
in ciò, come in ogni altra co.sa, ci deve dirigere. Onde doven- 
dole io dare quel consiglio che darei a me stesso, e che nii 
sono dato quand’ ero in circostanze in parte simili alle sue (o 
piuttosto che Iddio mi ha dato , come spero j. io non dubito 
suggerirle che domandi al Signore quella santa prudenza di che 
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ora ha bisogno por accomodare le cose economiche della fa- 
miglia, nel miglior modo che Le sia possibile, al raanlenimenlo 
della paco c deH’unionc domeslica, e per disporre e regolare 
prevcnlivamenle ciò che spelta all' educazione del più giovane 
fratello, al quale potrà esser largo di utili consigli anche re- 
ligioso. 

E per quanto è al bene die di presente fa alle anime nel 
posto, nel quale si trova, questo non mi sembra una ragione che 
I.a possa persuadere a rinunziare al maggior bene che può 
fare a se stesso, che non è bene temporale, ma aumento in 
sò di carità di Dio, e del prossimo. Tanto più che rendendosi 
più perfetto e più unito con Dio, che è l’autore di ogni bene 
che possa far l’uomo. Ella .si rende istrumento più idoneo al- 
l’opera della divina ‘gloria, ed ha in ciò fondamento di spe- 
rare che Iddio, se sarà di suo beneplacito, caverà da Lei mag- 
gior provento anche a vantaggio de’ prossimi. Nè vale il dire, 
che quel tanto che Le sembra mancare di perfezione viene 
dalla sua tiepidezza c non dallo stato , perocché il Signor 
Nostro diede appunto i consigli per questo, per aiutare cioè 
la nostra tiepidezza e debolezza, e non disse già; « Male più 
fervorosi e più forti;» ma disse; «Se volete essere più fer- 
vorosi e più forti, cioè se volete essere perfetti, professiate po- 
vertà, castità e ubbidienza, e annegate voi stessi, e pigliate la 
vostra croce in collo, venitemi dietro , » perocché appunto volle 
darci la grazia della perfezione a patto che facciamo uso di 
tali mezzi. Ella sa, mio caro Teologo, che cosi l’hanno intesa 
i Santi; ed è mirabile a sentire con che efficacia inculchi que- 
sta dottrina S. Bernardo nelle sue lettere, S. Tommaso, S. Al- 
fonso, e tutti quelli che hanno scritto su di ciò, come è mi- 
rabile la generosità con cui al detto fecero seguitare il fatto, 
liberandosi da tutti gl' impacci e dalle ragioni allresii deH'umana 
prudenza, di che è grand'esempio il suo S. Luigi che non 
ascoltò quanto gli fu detto sul danno che sarebbe venuto alla 
sua casa, ed al suo stalo, se avesse abbandonato il mondo, ed 
il reggimento postogli in mano da Dio a bene de’ suoi fratelli 
c de’ suoi sudditi, e questi esempi sono comuni negli annali della 
santità. Non posso dunque a meno, come dicevo, di consigliarla 
ed esortarla a tenere gl’invili di Dio. Perocché un solo bricciolo 
di santità di più che I’ uomo possa acquistare vale un prezzo 
iniinilo, e si può ben vender lutto per comperare sì preziosa 
margarita, ed il campo dove è nascostosi gran tesoro, il qual 
campo stimo che sia appunto la religione, in qua (sono le belle 
parole di S. Bernardo) homo rivit purm, cadii rarius , surgit 
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vflocius, incedit cautius, irroratur frequentm, quiescit securius, 
moritur fiducius, purgatur citius, praemiatur copiosius. 

E certo, quando anche non ci fosse altro vantaggio nella 
religione che di combattere le guerre del Signore incorporali 
in una stretta falange , più tosto che combattere quai soldati 
divisi e sparpagliati, questo solo riflesso, a chi cerca la mag- 
gior gloria di Dio , dovrebbe valere assaissimo , perocché una 
maggiore associazione vale quanto una maggior potenza , si 
pel bene che pel male. Onde se i malvagi si as.sociano pel 
male , egli è troppo desiderabile ebe i soldati di Cristo si strin- 
gano insieme ed organizzino strettamente pel bene. Eccole, 
caro Teologo, il mio consiglio. Quanto poi alla scelta della Re- 
ligione, preghi ed il Signore la illuminerk; se vorrà conoscere 
r Istituto, al suo cenno. Le manderò quanto potrà desiderare; 
se potesse, passar qualche giorno in questa solitudine, ancor 
meglio; potendosi a voce spiegare più ampiamente le cose. 

Preghi intanto anche pel suo atfez.®» A. R. 

Slresa, 7 luglio 1846. 

LETTERA CCCCXXXVI. 

AL SACERDOTE N. N. A INTRA. 

Gli mostra la necessità di distaccarsi .santamente dai parenti 
se vuole essere perfetto. 

Carissimo fratello in Gesò Cristo , 

Egli ù ben naturale che i genitori soffrano dolore alla lon- 
tananza dei loro figliuoli, ma se i figliuoli sono chiamati da 
Dio all'altissimo stato della perfezione, sono obbligali i genitori 
a portare il loro dolore con piena rassegnazione, ed i figliuoli 
debbono santamente staccarsi da loro per non avere più in 
terra che Iddio per Padre, c la religiosa povertà per dilettis- 
sima madre. D’altra parte avendo detto Gesù Cristo che chi ha 
messo una volta la mano all' aratro non deve nè pure guardare 
indietro, ma andare avanti pel cammino intrapreso, o compire 
il solco incomincialo, noi dobbiamo più tosto che desiderare, 
colla parte nostra superiore , temere grandemente di tornare 
nel seno della famiglia che abbiamo abbandonata, dove suole 
pur troppo ammollirsi l’animo, ofliiscarsi l’ intelletto, indebo- 
lirsi le forze soprannaturali, diminuii-si i meriti acquistati, ren- 
dersi più diffìcile poi la pratica della virtù, più (lesante il soa- 
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vissìino giogo della vita religiosa c spirituale- Per questo godo 
cbe già vi siete posto nell’aureo stato d’indifferenza, e che ri- 
ceverete con uguale e forse maggiore allegrezza la risposta che 
sono per fare alla domanda vostra di visiLire in queste vacanze 
la famiglia vostra. Questa risposta si è che non posso permei - 
tervelo, perchè non credo essere cosa utile alla salute ed alla 
perfezione dell’anima nostra a cui abbiamo risoluto di dedi- 
carci con tutte le nostre fone nell'Istituto, e perchè noi credo 
cosa di edificazione e di buon esempio per gli altri nostri fra- 
telli. In quella vece occupatevi in queste vacanze ad accre- 
scere il fervore religioso , e ad eccitare nell’ anima vostra lo 
spirito del sacerdozio cbe vi obbliga ad una perfezione si 
grande, ed a confermarvi tutto al .sommo Sacerdote e insieme 
vittima morto per noi sulla Croce, Gesù Cristo. Pregate dunque 
il Signore pei vostri genitori, ma per ora abbandonate il pen- 
siero di visitarli, ed in quella vece accrescete in voi il distacco 
da tutte le cose del mondo, altro non pensando che ad amare 
e servire il Signore con perfezione, ed alla sua gloria. 

Coraggio dunque! animo allegro e rassegnato, e Iddio vi be- 
nedirà. V’abbraccio e benedico nel cuore sacratissimo di Gesù. 

Vostro Padre in Cristo A, II. 

Stresa, 24 luglio 1846. 

LKTTEni CCCCXXXVII. 

ALLA NOBIL t)ONNA ADRLAIt)E ROS.MINl. 

Tocca detta morte det Prof. Zamtiooi, c del suo prossimo arrivo in patria. 

Mia carissima Cognata, 

Pur troppo aveva conosciuto dai fogli pubblici Tavrenimento 
per me c per tanti altri dolorosissimo della morte dell’ ottimo 
nostro Profe.ssore Zamboni. Da vero che quando penso alle va- 
canze fatte insieme a Rovereto, e quant’era erudita e cara la 
sua compagnia, sento tutto quello che mancherà per noi d ora 
in avanti all’amenità dcH’autunno roverctano: è una di quelle 
morti che ci aiutano assai efficacemente a staccarci da tutte 
le cose della vita presente. Deh quanto sono diminuiti gli amici 
della mia prima gioventù! L’inesorabile falce della morte gli 
ha recisi per sempre quaggiù , senza che .succedano altri in 
loro luogo a surrogarli. Ma abbiamo la speranza di trovarli in 
luogo migliore, per non perderli mai più. 
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Godo che Giuseppe abbia vantaggiato dalla cura delle acque 
e de’ bagni, e spero questo anco di voi, benché non me lo 
diciate , o forse il vantaggio si renderà palese dopo qualche 
tempo. Io mi metterò in ( animino per Lodi probabilmente il 1 6; 
e dopo dati a quel Clero gli esercizii spirituali, a Dio piacendo, 
mi avvierò verso la patria, ma non so in qual giorno mi vi 
troverò, nè voi altri mi dovete punto aspettare. 

Salutatemi Giuseppe nostro, Intti di casa, e fuori il caris- 
simo I). Paolo, Pierino, e gli amici che voi sapete. I salutati 
da voi, tutti vi ringraziano e ricambiano d' altri saluti. Addio. 

Affez.mo Cognato Antonio. 

Slresa, 1® agosto 1846. 

LETTERA CCCCXXXVIII. 

AL SACERDOTE N. K. 

Lo riprende paternamente della sua poca obliedienza e lo esorta 
a emendarsi in questo generosamente. 

Carissimo ih Cristo figlio, 

* 

Desiderando, Iddio sa quanto, che v’incamminiate nella via 
della perfezione a cui siete chiamato, secondo lo spirito dell'I- 
stituto nostro, e scorgendo che la cosa in cui dovete più insi- 
stere si è nell’ acquistare la perfezione dell’ubbidienza e l'at- 
taccamento c sommissione perfettissima ai Superiori immediati 
(senza di che non vi ha ne umiltà, nè carità, nè tranquillità e 
pace di cuore); io ho pensato nel Signore di non darvi que- 
st’anno un ufficio preciso, se non quello di ubbidire in tutto 
e per tutto al vostro Superiore immediato, lasciandovi maneg- 
giare da lui per amore di Dio , come pre.scrivono le nostre 
sante regole, senza di che non si può arrivare alla santità che 
cerchiamo. Prescrivetevi dunque di bandire ogni lamento, o 
dispiacere interno per ciò che vi venisse comandato o proibito, 
disjioslo anche ad interrompere ciò che vi fosse comandato .se 
sopravvenisse nuovo comancio dal Superiore che ciò esigesse,’ 
non dando luogo al riscaldo della fantasia che sottilizza e ra- 
giona umanamente e talor anco diabolicamente, secondo l’or- 
goglio del cuore. Studiatevi di ben riconoscere e piangere i 
falli commessi entro quest’ anno con ingratitudine non piccola 
verso il vostro amorosissimo Superiore , quando vi olTende- 
ste perchè egli non usava di voi , credencio pazzamente che 
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rnfficio , che v'era stato conferito dovesse legare le mani al 
vostro Superiore, e togliere a lui la liberti d’usare di voi 

0 di non usare , secondo egli credesse meglio dinanzi a Dio. 
Cosi mancaste gravemente e per lungo tempo (cioè fin che avete 
tenuti dentro di voi tali sentimenti che Iddio vi ha fatta la 
grazia finalmente dideporre con mia consolazione) a quell' aurea 
regola che comincia: Liberam s«i ipsorum, rerumque tuarum 
dispotitionrm omnes cum vera obedientia et paupertale interna Su- 
periori suo relinquant; che fareste bene di meditare innanzi al 
Crocifisso. 

Spero che avrete domandato umilmente perdono a cotesto 
vostro Superiore d'una condotta cosi opposta alla perfetta umiltà 
ed obbedienza religiosa, e che sarete tutto impegnato, in questi 
giorni che stale ancora con lui, a dargli indubbie prove della 
vostra emendazione, del vostro afTetto e gratitudine per lui, c 
a dar buon esempio a tutti , servendo il Signore fedelmente 
nella pace e nella tranquillità dello spirito umile e veramente 
povero, come il nostro Istituto di Carità esige da'.suoi veraci 
seguitatori. 

[.'Istituto, promovendovi al Sacerdozio, ha sperato che voi 
diverreste più umile, più perfetto, più impegnato ad adempire 

1 doveri della vostra vocazione; mancando a questi, sarebbe 

dunque assai più grave il conto che dovreste rendere a Dio. 
Io spero che vi renderete sodo, e ve n'andrete per la via di- 
ritta, con vostro gran vantaggio, e con grande consolazione di 
chi si dice in Cristo Vostro affez.“o Padre A. R. 

Slresa, 13 agosto 1846. 

LETTERA GCCCXXXIX. 

ALLA NOBILE DONNA ADELAIDE ROS.MINI A ROVERETO. 

Non vuole che ella sia troppo sensibile per la sua lontananza. 

Carissima cognata. 

Voi mi domandate sempre degli avvisi : ninna brauia, ninna 
dimanda più onesta, dicendo la Scrittura « che il sapiente che 
ascolta si fa più sapiente »: il che non vi dico per movere il 
vostro amor proprio, ma perchè facciate qualunque argomento 
vi aggrada di quelli che si dicono a fortiori. Per altro eccovi 
un avviso: «la vostra sensitività è troppa: » vi par egli che 
sìa prezzo dell’ opera spargere delle lagrimucce, perchè vostro 
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cognato s' allontana alcune miglia da Rovereto, dove a Dio pia- 
cendo, può ritornare quando che sia! E non dovreste più tosto 
rallegrarvi nel Signore considerando che egli se ne va dove 
lo chiama il suo dovere? Dove lo chiama il suo padrone, a 
cui ha promesso perpetua e fedele servitù? L'animo vostro è 
abbastanza religioso, e la vostra mente abbastanza elevata per 
intendere queste ragioni, solo accennandovele ; e spero che le 
mediterete e piglierete a regola di vostra condotta un altro 
anno. Se questo mio avviso farà frutto, io ne sarò molto con- 
tento , e voi stessa altresì. Addio, mia cara cognata. La signora 
Bolongaro , che ricevette con piacere la vostra lettera, vi saluta. 
Un abbracciamento a Giuseppe vostro, e un’ Aee Maria pel 

Vostro alTez.mo cognato A. R. 

Slresa, 22 ottobre 1846. 

LETTERA CCCCXL. 

A U. GIUSEPPE GAGLIAllDI A DOMODO.SSOLA. 

Lo anima a condurre sempre meglio il Collegio Convilto affidato alla sua 
cura: e insieme gli suggerisce alcuni spedienti per trovare più tempo da 
dare al suo necessario riposo. 

Mio dolcissimo in Cristo fratello , 

Temo, leggendo la cara vostra che crediate che cotesto no- 
stro (Convitto sia stato screditato presso di me, quasi i giovani 
che lo compongono, sieno, come voi dite, sfrenati e indisci- 
plinati. No, certo; non è cosi la cosa; nò cosi gravi rilievi 
furono mal fatti da nessuno. Anzi io sono pienamente persuaso, 
che il nostro Collegelto sia, per grazia del Signore, fra i mi- 
gliori di questo Stato. Nondimeno dobbiamo fare ogni sforzo 
per condurlo sempre a maggior perfezione, per quanto le forze il 
permettono, e per levargli dattorno tutti i difetti anche leggeri 
che ci scorgessimo ; c ciò senza perderci punto d'animo. Iddio 
v'aiuterà copiosamente nelle fatiche del vostro ufficio, giacche 
le fate tutte per lui, per lui solo; la fiducia e l'orazione, ecco 
i gran mezzi per ottenere ogni cosa. Del resto mi dorrebbe 
assaissimo che le occupazioni soverchie nuocessero alia vostra 
salute, c per evitare questo sconcio converrà avere grand'arte 
di risparmiare il tempo, e non negare al corpo il necessario 
riposo, almeno delle sette ore segnale nell’ ordine domestico, e 
per voi anche una mezz'ora di più. 

Ma come si fa a riuscirvi? — Eccovi alcuni mezzi: 1° Spacciar 
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presto i forestieri che non vengono per affari gravi; 2° Tutto 
ciò che pnò esser fatto senza conseguenti pericolosi rimetterlo 
al P. Ministro, sapendosi servire di lui; 3“ Non farinai quello 
che c di attribuzione altrui, ma farlo fare a chi tocca, con- 
tentandosi di vegliare perchè sia fatto. Non nego che talvolta 
non si farà, e converrà che il Rettore supplisca egli personal- 
mente; ma questo avverrà poche volte, se sarà rigorosetto, cioè 
esatto nell’esigcre che tutti forniscano le faccende loro asse- 
gnate; 4° Certe cose che si possono differire senza scapilo, ri- 
metterle ad un altro giorno , quando non si potrebbero com- 
pire il giorno stesso senza omettere cose più importanti, come 
sarebbero i propri esercizii spirituali. Cosi con varie industrie 
si può guadagnare del tempo anche pel riposo, il quale è pur 
necessario. 

L’ avviso lasciatovi dal P. Setti è tant’ oro , e tutto secondo 
il mio sentire, onde non errerete coll'attenervici. Vi abbraccio 
teneramente, e mi raccomando alle vostre orazioni. 

.\lfez.<“® in Cristo A. R. 

Slresa, 24 ottobre 1846. 

LETTERA CCCCXLI. 

ALL’ABATE D. PAOLO BAROLA A ROMA. 

Parla di nuovo della esaltazione al Trono PontiRcio di PIO IX. 

Amatissimo D. Paolo, 

La cara vostra lettera del 1 2 ottobre mi ha empiuto di con- 
solazione al leggervi che la vostra salute è perfettamente rista- 
bilita. E non vediamo in ciò, mio carissimo, la mano del Signore? 
Non ci scorgiamo la clemenza di quella dolce Madre che fu 
da voi costantemente invocata? L’opera dell'alto si manifesta 
nella vostra guarigione, tanto più chiara, quanto più ammirabile 
e pieno di bontà fu il mezzo adoperato dalla divina sapienza 
per effettuarla, col qual mezzo Iddio non beneficò solo voi, ma 
insieme con voi tutta la santa sua Chiesa. Io per me non fi- 
nisco certamente di ringraziare la divina misericordia per 
l'esaltazione di PIO IX, che riempie di esultanza tutto il mondo, 
nè cesso di pregare, e di far pregare che Iddio l'adempia di 
quelle abbondantis.sìme grazie e doni celesti che gli bisognano 
per compiere la sua sublime missione. Essendo voi stato legato 
con Esso lui pei vincoli dell'amicizia e d'una famigliare con- 
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suclufline, (juella chs è gioia comune, ciivenla gioia vostra par- 
ticolare ; e qual medicina più dolce a’ vostri mali di questa, la 
(|uale niun medico terreno vi poteva dare, e che fu si cfDcace, 
come mi scrivete, da cangiarvi tutto in altro uomo? Lode adun- 
que infinita, ed infinita riconoscenza al Supremo Provisore e 
Benefattore, al cui servigio sacriamo tutta (juclla vita e quella 
prosperitù di salute che si compiacque di darci per si gentil modo 

A me pare di avere veduto nel 1829 Mons. Mastai-Ferretti, 
che si disponeva d'andare al Chili, ma languida e dubbiosa 
è questa mia reminiscenza. Voglio però che sappiate che Egli 
si degnò, dopo assunto al trono pontificale, di prendere sotto 
la sua protezione il minimo nostro Istituto della Carità, e dì 
farmi conoscere questa sua paterna disposizione con una Let- 
tera che mi diresse in risposta a quella, con cui mi ero con- 
gratulato del suo innalzamento, ed offertagli con tutto il cuore 
la servitù nostra. Di ciò che mi dite, che l'Istituto possa pian- 
tarsi a Roma, non so affatto nulla. Certo in Roma dovrebbe 
e.ssere posto il centro di un tale Istituto, che si propone l’ e- 
sercizio della carità universale sotto l’ immediata direzione ed 
ubbidienza del capo della CIpcsa: ma Iddio conosce i tempi 
e i momenti, e voi sapete il mio mollo : homm est praeslolari 
cttm silentio salutare Dei. Questa è la tessera di tutte le mie 
azioni, e l'ho fatta scrìvere sulla porla della cella che io abito 
nel Santo Monte Calvario di Domo. Gregorio xvi , di santa e 
cara memoria, mi aveva promesso che a suo tempo avrei avuto 
una ca.sa in Roma. Iddio noi volle, durante il suo pontificato, 
e però nè io pure il volli. 

Belle assai trovammo le vostre tenine e d'un fare dantesco, 
onde non a me solamente, ma ad altri buoni intenditori di 
tali cose, a cui le comunicai , molto piacquero. Ma che dirò 
del caro nostro D. Francesco? Il dolore della sua perdila ci 
è assai alleggerito dalle buone disposizioni con cui si preparò al 
' gran pa.ssaggìo, e lui felice, che ha trovato in voi un vero amicò, 
che gli ha prestato non solo sollievo al corpo, ma conforti ed 
aiuti allo spirito. Suffragai l'anima sua c la suffragherò ancora, 
e il farò fare ad altri. Quell'uomo pareva inquieto e non con- 
tento di sè: il Signore 1' ha forse colto al varco per salvare 
l’anima sua. Oh quanto è buono c misericordioso il .Signore ! 

0 mio caro D. Paolo , aiutatemi colle vostre preghiere in 
tanti bisogni che ho nella vita presente per me e pe’miei, e 
quanti n’avrò nell'ora della morte, che forse mi sta vicina! 

Addio. Vostro affez.mo in Cristo A. R. 

Siresa, 26 ottobre 1846. 



256 


I.ETTER.( CCCCXXII. 

A MAKIA GEKTRUDE CEHUTTl SUPERIORA NEL MONASTERO • 
DI ARONA. 

I,a esorta al perfetto amore di Dio e del prossimo, senza temer troppo 
le tentazioni, nè voler troppo giudicare sul progresso della propria virtù. 

Molto Reverenda Madre, 

Quanto all'opera di gloria di Dio che Le venne in mente, 
sappia che io sono sempre inclinalo ad ajtprovare e favorire 
tali opere, qualunque sieno, purché diano veramente gloria a 
Dio. E credo che tutti i santi fondatori, c in particolar S. Fran- 
cesco, aggradiscano che i loro Ggliuoli, se hanno qualche cosa 
di questo mondo d’avanzo, invece d'accumularlo, lo impieghino 
a beneficio de’ prossimi , giacché il precetto proprio di Cristo 
é la Carità: e questa é l’opera più perfetta, e che più a Dio 
dà gloria. Solo proceda con quei passi che suggerisce una 
spirituale prudenza, e maturi bene l’opera che vuol fare. 

Le tentazioni solTerte, riluttando la parte supcriore, di sen- 
timenti, d’invidie e simili vengono sempre dal nostro cattivo 
fondo, vengono dalla nostra concupiscenza, come dice S. Gia- 
como, che insulta alla nostra volontà rigenerata, vengono da 
quel rimasuglio di peccato originale, come spiega S. Agostino, 
che rimane in noi anche dopo la rigenerazione, e che é come 
la feccia rimasta nel vaso dopo estrattone il liquore; onde sono 
una ragione di umiliarci, ed un mezzo che Iddio adopera per 
farci conoscere più chiaramente che cosa siamo. Questa feccia 
che é sempre in noi, viene talora rimescolala dal demonio , 
permettendolo Iddio, onde manda straordinaria puzza in certi 
momenti, che ci incommoda sommamente, ma la feccia ci ha 
sempre fino che non si rompa a dirittura il vaso, cioè questo 
corpo di morte in cui pellegriniamo lontani dalla patria. Iddio 
nondimeno é con noi sempre, ed egli vince in noi c con noi: 
dandoci nuovo argomento di quella gratitudine che tanto giu- 
stamente umilia il heneficalo. L’es.sersi dunque Ella offerta vit- 
tima al Signore non ha un diretto rapporto con tali tentazioni: 
come si potrebbe credere che l’avesse, qualora la tentazione 
assegnatagli dal Signore fosse l’aspetto del minaccialo martirio, 

0 altra pena che la recasse in punto di morte. La consiglio 
dunque a rigcltarc da. sé il pensiero che tali tentazioni vengano 
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occasionale c permesse a cagione della ofTerla di sè falla al Si- 
gnore, conlenlandosi di sapere che liille |)rocedono dal callivo 
fondo della sua naliira corrolla e corruUibile, c di sapere al- 
Iresì che il Sigiìore è con Lei ognor pronto ad aiutarla e farla 
trionfare colla sua grazia. 

E non basta questo? E non è superfluo ogni altro pensiero? 
E che ci giova investigare troppo le ragioni più occulte, a ri- 
guardo nostro, del divino operare? Gesù Cristo condusse i suoi 
apostoli, e i suoi discepoli per questa via semplice e piana e 
sicurissima alla perfezione ; nè mai pascè la loro curiositi, anzi 
la represse quando s’ innollrava ne’ divini consigli. Per ciò è 
mio sentimento che nulla affatto può giovare all anima sua l’es- 
sere sollecita di conoscere delinitivamente il gradino della scala 
a cui può essere giunta per bontà del Signore: basta che lo 
conosca il Signore; egli lo conosce con verità, c noi, a cui 
non è necessario saperlo, possiamo troppo ingannarci. Invece 
dunque di ritorcere troppo il pensiero su di noi stessi, teniamo 
questo pensiero diretto e tutto inteso nello stesso Signor nostro; 
via sicura, per la quale muovere il nostro passo, e verità ef- 
fettiva , e vita della vita nostra, bene d’ ogni nostro bene. In 
somma amiamo e non cerchiamo altro, non cerchiamo nè pure 
che cosa ne venga a noi del nostro amore, contenti d’amare, 
d amare dico, Gesù solo in se stesso, ed in tutti i suoi fratelli, 
le sue membra, in tutto le membra del suo mistico corpo, la 
Ghiesa. Onde approvo sommamente i proponimenti da I.ei fatti 
ne’ santi spirituali esercizii, e racchiusi in quelle due bellissime 
parole, amare e fedeltà. 

Pregando Ella per l'anima mia come per l’anima propria, 
che fa Ella altro se non eseguire la parola di Cristo u amate 
il pro.ssimo come voi stessi? » Io la ringrazio dunque di tanta 
carità, e la prego continuarmela senza timore, aggiungendo alla 
mia, anche le anime di tutti i nostri prossimi. Nel cuore sa- 
cratissimo di Gesù sono A. R. 

Stresa, 9 novembre 1846. 

LETTCBA CCCCXLIII. 

AL CONTE IACOPO MELLEKIO A MILANO. 

5i congratula della migliorata salute, c gliene raccomanda la cura. 

Tocca della utilità delle afflizioni. Gli dà notizie dell' Istituto della Carità. 

.1. c.. 

Ricevo con gran piacere le notizie della vostra preziosa sa- 
lute che va bel bello migliorando, sì dalla cara vostra, c s't ancora 

Roshini, Epistolario II. 17 
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(la persone che vi videro c m’ alteslarono d’essere stale con- 
tente, Resta che colle cautele prescrittevi dal medico ora ve- 
niate rirocillando le forze dello stomaco, colle quali cresceranno 
quelle della persona. Non dubito che fra le cautele prescrit- 
te\i, oltre esserci quella del non lasciare troppo a lungo di- 
giuno lo stomaco, vi sarà ancora di nuu istancarvi con sover- 
chia allisita di corpo od anche di spirito, rimettendo alquanto 
dalla solita vostra operosilii e lestezza; giacché anche il non 
fare per buon fine , è un fare d meglio che si possa. Il che 
voi da me ascolterete con pace, pensando che è il solilo del- 
l'amicizia, non potersi aslenere dal dare consigli anche a quelli 
che non ne abbisognano. Lo sconcerto poi che m' annunziate 
mi figuro ben quanto vi debba accuorare, se non che voi che 
siete avvezzo a mirare alla prima Causa, onde tutto e bene e 
malo proviene, vi conforterete pensando che forse il detto scon- 
auto gioverà spiritualmente agli afliilli, essendo questo il più 
consueto effetto delle afliizioni e delle sciagure, almeno per chi 
lia un resto di religione, e per bene deH'anime, per iscuolerle 
se dormono, o purgarlo se infracidano, Iddio le permette. Onde 
talora la fede trac consolazione da quegli eventi, di cui piange 
e stride rumanitù. 

Credo poi che udirete con piacere, aver io ricevuto il decreto 
con cui l'Imperatore approva l'Istituto delle nostre Suore per 
Udine, con inchiu.so il permesso di comunicare col superiore, 
dimorante fuori dello stalo: è datato del 22 settembre: ed io 
pen.so che la stessa data debba portare quello assai più im- 
portante per Verona, che non ho ancora ricevuto. Ouando ri- 
ceverò quest'ultimo, non lascerò scorrere mollo tempo, senza 
venire a farvi una vìsita e vedere cogli occhi miei il vostro 
aspetto; il che mi proponevo già di fare, e U avrei fatto, se 
non mi fossero pervenute di voi pronte notizie migliori (Ielle 
prime. Dico che verrò a farvi una visita avviato verso Verona, 
dove dovrò pensare subito a fare qualche buono impianto. In- 
tanto nelle vostre orazioni raccomandale anche quest'opera 
die può tornare di grande gloria dì Dio , so si può riuscire , 
come sjR'ro, a bene fondarla. 

K vi abbraccio nel Signore, c vi raccomando alla Madonna Ss. 
pregandovi di salutarmi I). Luigi, e gli altri amici, e di stare 
di buon animo. Addio. Vostro affez.m» amico A. R. 

Stresa, H novembre I8i»j. 
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LETTERA CCCCXLIV. 

A I). ALH:SSANI)U0 MANZOiM a MILANO. 

(ili esprimo c il suo dispiiicere di non averlo pollilo salulare prima della 
partenza per Milano, e la speranza di rivederlo in altra occasione, li ac- 
cenna la scambievole relazione di stima e di afletto fra lui e i membri 
dell'Istituto. 

Staniallina m' incamminavo verso Lesa, ed ecco un uomo che 
mi consegna il viglietlo che m’ annunzia la parlenza di Alan- 
zoni e mi fa dar volta: ieri non m’era mo.sso in aspettazione 
appunto di D. Alessandro che si sperava a pranzo con sua 
moglie in Casa Bulongaro sulla parola, a dir vero, d'un cal- 
zolaio: e ier 1‘ altro mentre era pronto il legnetto che dovea 
condurci da Lei, l'Ab. Branzini, che volea accompagnarmi, ri- 
tardò l’andata Tino a passata l'ora opportuna: il cattivo tempo 
de’ giorni precedenti impedì a me, come a Lei pure, la gita 
desiderata. Così (parlando dal tetto in giù, colla solita distin- 
zione dell’iiso, la cui autorità si stende, ragione o torto, tanto 
al (li là della lingua] mi convien dire d' essere stato disgra- 
ziato , essendomi tolto di dire buon viaggio e d’ abbracciare, 
ancora una volta il mio amatissimo Manzoni. 

Mi resta la cara speranza di quel com|>enso che Ella gen- 
tilmente promette a se stessa l’anno venturo, e questo poi lo 
spero pri'prio dal tetto in su, dove le nostre povere gramma- 
tiche debbono prendere il tempo futuro, se non vogliono sgram- 
maticare. Colassi! ancora io l’avrò presente anche lontano, mio 
carissimo D. .Alessandro, e confido di esserle del pari presente; 
e mi è tuttavia dolce il. pensare che, per soprappiù , forse an- 
cor prima del nuovo autunno l’abbraccierò, non in ispirilo so- 
lamente, se pur è vero quello che (ni si scrive che l’Impera- 
tore ha approvato la fondazione d’ una Casa dell’ Istituto della 
Carità in À'erona, nel qual caso avrò occasione di passar per 
Milano. 

Per altro Ella ò membro nato di questo Istituto , come lo 
provano (qualor anche mancassero altre prove] le ultime linee 
della cara sua lettera, dettate da una carità che omnia credit, 
e che non cogitai malum; e, quantunque per questa sì bella 
cagione s’inganni, tuttavia congaudet verilali, perocché non ogni 
errore toglie il gaudio della verità. Madama Bolongaro, I' Ab. 
Branzini, il P. Toscani, e il giovane Setti sono riconoscenti 
della memoria che fa di essi. Ed io La prego di ricordare la 
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mia i;raliliuliiie alla Signora Coiilo.ssa Teri">a . fd al Contino 
Stefano , c di non credermi già nè dirmi quel che non sono, 
ma bensì quel che sono tutto suo amico di cuon* A. R. 

Slresa, 13 novembre 1846. 

P. S. Avendo fallo sapere a’ miei buoni Novizi! che Ella fa 
assegnamento su lutto l' Istituto, questi si comunicheranno al- 
c l'indomani per raccomandare Lei e la sua famiglia, e son certo 

che lo faranno con fervore per 1’ Autore degli Inni con lutto 
il resto; e lo stesso faranno queste nostre Suore. Oual conso- 
lazione per ossi e per esse (e non per e.ssi e per esse sola- 
mente) se nella nuova edizione delle Opere varie agli altri Inni 
.s aggiungesse il Corpus Domini, e alle Osservazioni sulla Mo- 
rale Cattolica quello che Ella meditava di aggiungere! 

LETTERA CCCCXLV. 

, A. G. DRIVE! A LIONE. 

Si eonduolc itisieme e lo consola della morte della sua Imona inoplie. 

fìli di quindi notizia di D. Selli e degli amici di Stresa. 

Mio caro fratello in Gesù Cristo, 

La notizia che mi reca la vostra lettera , che è piaciuto al 
Signore di lirare a sè da questa valle di lagrime la vostra 
buona OUiglia, dividendola da quello che tanto amava, mi fece 
provare una parte del vostro dolore , o anzi un mescuglio di 
molli alTelti, dove ha gran parte la consolazione della fede. Oh 
dolcissima fede, che in queste occasioni specialmente li fai .sen- 
tire potente sopra la natura, polente a sorreggerla, confortarla, 
e farla fin'anco giubilante nelle sue più grandi disavventure! 
Ciò che voi dite, che la vostra compagna, e vostra sorella nella 
carità di Cristo, si è dolcemente addonnentata del sonno dei 
giusti, non è già questo solo un concetto che vi dee aver fallo 
sentire il |)iii gran sollievo nella vostra angustia , un balsamo 
salutifero versato nella profonda piaga del vostro cuore? Sì 
certamente, la vostra Olliglia non si vede più cogli occhi della 
carne, ma tuttavia ella vive; il .suo corpo riposa, e si sveglierà 
un giorno, ma l'anima intanto trionfa felice de suoi nemici ! Pian- 
gano adunque, se voglion piangere, gli occhi carnali che l'hanno 
perduta, ma lo spirilo intanto, che non l'ha perduta, esulti nel 
cospetto di Dio, e ringrazi! il Creatore che ha raccolta al suo 
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seno la povera ed esule sua creatura. Ella vedrà il nostro 
pianto e lo compatirà; vedrà pure la nostra spirituale esultanza, 
e se ne rallegrerà nel seno dì Dio dove prega pel suo amico 
che lasciò in terra. 

il nostro buon Setti è ancora fra noi; e benché pieno di 
piaghe, che il rende simile al Crocifìsso da cui deriva la for- 
tezza dellanìmn che il fa tranquillo, anzi lieto nei continui 
dolori, pare che, lungi dal peggiorare, vada pian piano gua- 
dagnando; a tal ch(> i medici napolitani, a' quali è in cura, 
se ne promettano guarigione. Egli al presente si trova a Poz- 
zuoli, vicin dì Napoli, presso que' cappuccini, dove, se vi pia- 
cerà scrivergli, potete diriger la lettera. Ed egli poi, e noi tutti, 
e fra noi madama Kolongaro c l'abate Branzini, che sentirono 
con tanti affetti cristiani la vostra perdila, pregheremo per l’a- 
nima della nostra buona consorella defunta, certi di averne da 
lei il cambio, e pregheremo anche pel nostro caro confratello 
Drivel, acciocché il Signore riccamente il compensi di tutte le 
tribolazioni da lui sostenute con tanta rassegnazione e costanza. 
Vogliale anche voi ricordarvi di chi, teneramente abbraccian- 
dovi, si dice nel Signore Vostro aff.""» servo in Cristo A. 11. 

Strega, 20 novembre 1846. 

LETTERA CCCCXLVI. 

A. D. BERNARDO FUSA RI A ROVERETO 
si coogratuta detta santa unione che regna tra lui e l'amico col quale convire. 

Mio cariggimo D. Bernardo, 

Con mio molto piacere lessi la sua letterina profumata di 
paradiso. Perocché non é egli un vero paradisetto in terra go- 
dersi in pace la santa compagnia d'un amico e servire il Si- 
gnore insieme dall'orazione fino alla mensa? Qmm bonum et 
quam jucundum habilare fratreg in unum? Io vengo perciò col 
mio pensiero sull’ali della cristiana nostra .amicizia a mettermi 
fra lor due, principalmente in que' momenti che ragionano in- 
sieme del nostro caro santo Francesco, di cui stanno leggendo 
la vita; in quelli in cui pregano insième il Signore. Vorrei 
esser veduto da essi in ispirilo , acciocché offerissero il mio 
insieme co’ loro cuori al Signore, ed anche spero che il facciano. 

Mio caro I). Bernardo, curi la sua salute; al che fare Ella 
ha bisogno d'un tempo notabile, e penso che dovrebbe stare 
lontano dal Collegio di s. Vigilio per alcuni anni. 


fello nel cuore sacralissimo 

Stresa, 22 novembre IS4b. 

lettera CCCCXLVIl. 

\ M ,;KRT»IÌ0E C.F.BUTT1 SUPERIORA NEL «OMSTERO 
DI ARONA. 

Biande .11. do.»* «1 •« do I»*' 

' al confessore o direUore. ^ 

Molto veneranda Madre, 

l„ nuanlo alla domamla alia mi fa . se aìl- 

Ella dica le sue cose inlernc le dirò che 

gustie di spirilo con semplicilh alla sua 

non Irovo alcun male nel man a<rKÌunaerò che 

B„«la lali .a,« |«r a™™ 

ima vorrei elle si rendesse c jg angiislie dello spi- 

imparasse a sapere . .. . regolelle eccellenli a 

filo da se slessa , servendosi di alcune regoi 

(liscernere il male dal bene, co s „ „ quel 

viene dal puro amore non fa m a conlraria 

che ci porla ad umiliarci o ad allra viriu evang 

;lcStai‘P voSr: e 

IslmTrirSl'oll, Tm- 

del lledenlore. ef enfi* omnee docile* Dex. cioè sareie 

‘T„v»t\fd!ìèl*»nmtt»s»« f'dp'r' '“"TSó 

aosa all aslerao , o riguardaaUi le opere di 
carila del prossimo, per le quali è sempre a “ 

consiglio al proprio direllore. Ma P" son/a 

lerno, nel caso suo, si può benissimo, com - s 

alcun male conferire col direllore ma fai e in 
averne Iroppo bisogno: onde se si ^ P,.- „..,rp a 

più che per auro; giacche ò troppo desiderabi e l^ 
imiiedire da se slessi le anguslie, che possono nascere 
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spìrito per tali cagioni. Se poi viene qualche buona inspira- 
zione dì fare opere di carità, come dicevo, .s'esamini prima da 
se stessa; poi se si trova la co.sa poter andar bene , non si 
passi avanti senza domandare consìglio. Ma se la cosa , esa- 
minata da sè a testa fredda, è mal fondala, si tace: se è dub- 
biosa, si domanda. 

Certo della continuazione della carità delle sue preghiere , 
sono nel sacratissimo cuore di GESÙ’ Suo A. R. 

Streta, 4 dicembre 1846. 

LETTERA CCCCXLVIII. 

A MONSIG. I.UQUET VESCOVO DI HESEBON A ROMA. 

Espone come la regola dell'Istituto della Cariti concilii la lilierti di azione 
culla subordinazione alla gerarchia della Chiesa. Iodi esprime il suo avviso 
intorno al conservare i riti delle chie.se orientali. 

fUustrissimo e Reverendissimo Monsignore, 

lo spero che vedrò il sìg. Newman, che Ella menziona nella 
venerata sua lettera, al ritorno di lui da Roma. .Manzoni mi 
recò la lettera di Philipps che me lo raccomandava , qui a 
Slresa, e mi duole di non aver avuto occasione di prestargli 
qualche servizio da queste parti. Del resto ciò che Élla dice 
della sommissione di noi Fratelli della Carità all’ordine gerar- 
chico, ella è un punto capitale del nostro Istituto. Ho ben ve- 
duto che un istituto generale non potrebbe esistere, .se fosse, 
assolutamente parlando, soggetto alla giurisdizione dei Vescovi 
delle singole diocesi, cia.scun dc'quali pensa naturalmente pel 
suo gregge , e non allo stesso grado pel bene generale della 
Chiesa, che più importa, e che dee formar lo scopo di un tale 
Istituto; ho conosciuto che gli Ordinari delle diocesi non po- 
trebbero reggere un istituto colle stesse massime, collo stesso 
spirito, con perfetta concordia d’azione, e quel che è più, che, 
occupati nella cura esteriore delle anime , non avanza loro 
tempo (nella presente condizione di cose) per coltivare (|uanto 
importa la vita religiosa ed interna de’ membri d una tale so- 
cietà, che è por la radice ed il fondamento delle virtù e delle 
opere esteriori. Ma d'altra parte, essendo essi i legittimi suc- 
cessori degli Apostoli , avendo la missione da (ìESU' Cristo , 
chi mai potrebbe , secondo una retta dottrina , voler operare 
qualche cosa nella Chiesa, senza la loro direzione, .senza esser 
mandati da e.ssì? Procurar dunque neU lstitutn della Carità di 
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conciliare questa sommissione, obbedienza e religiosa servitò 
aH'ordinc gerarchico colla universalità dell istituto, colla indi- 
pendenza necessaria per poter esistere in un corpo ben unito, 
e perciò stesso forte, ordinato al di dentro, e animato da un 
solo spirito , senza pericolo die ne venisse a patire la vita e 
la perfezione interiore. 

Ad ottenere tale doppio intento l’ istituto fu esentato dalla 
giurisdizione vescovile; acciocché i propri superiori potessero 
liberamente occuparsi a formare i loro soggetti alla santità; 
ina ebbe in pari tempo per sua regola e ma.ssima fondamen- 
tale di considerarsi come professore di vita ritirata e na.scosta. 
aspettando dalla l’rovidenza le occasioni di e.sercitare la ca- 
rità , senza cercarle , e aspcdtaiido dai prelati della Chiesa la 
missione necessaria per esercitare la cura delle anime e la pre- 
dicazione apostolica; esercitando in tutto e per tutto questi 
ministeri secondo il voler dei Vescovi e prestandosi in ogni 
cosa di carità alle loro domande preferibilmente a quelle di 
qualsivoglia altra persona. E poiché qualora i Parrochi e Ve- 
scovi fossero dell istituto stesso, cesserebbe ogni dilTicoltà; per- 
ciò fu pure stabilito come regola precipua, che qualora alcuno 
dell istituto fosse chiamato da Dio alla cura d'una parrocchia, 
egli fosse parroco c ad un tempo superiore nato, di tutto io 
Istituto entro i confini della parrocchia, e cosi se fosse innal- 
zato al vescovato, egli sarebbe vescovo ad un tempo e supe- 
riore nato di tutto l’Istituto entro i confini della diocesi. Ciò 
deve sempre aver luogo, verificandosi alcune condizioni stabi- 
lite dalle costituzioni. Costi l’Istituto è diviso per parrocchie , 
diocesi, provincie ecc., divisione rispondente a quella dell’Or- 
dine gerarchico a cui deve servire. 

Venendo ora al discorso de’ riti orientali, che é il principale 
oggetto della venerala sua lettera, niente affatto dubito di con- 
fidare alla sua prudenza ed amicizia la mia maniera di sen- 
tire; ed ecco qual è. L’attaccamento dei vaili popoli ai loro 
riti é cosi grande, e se mi permette di dire, cosi cieco , che 
io credo che sarebbe impossibile di far rientrare nella Chie,sa 
le nazioni scismatiche ed eretiche dell’Oriente, quando si pre- 
tendesse di farle nello stesso tempo cangiar di rito, inducen- 
dole al rito latino od altro; o almeno io giudico che per tali 
nazioni sarebbe uno sforzo assai più difllcile mutar di rito, 
che mutar di fede. L’attenta osservazione del fatto lo prova a 
qualunque uomo che sappia osservare. Quindi la sapienza della 
Chiesa e della S. Sede raccomandò sempre a’ Missionari che 
i riti orientati fossero rispettati: Ella conosce in particolare i 
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Decreti di Benedetto XIV. Posto dunque questo sommo attac- 
camento alle antiche e venerabili liturgie de' popoli orientali ; 
posto altresì l'efficacia del pubblico culto sul sentimento reli- 
gioso; io credo, che una delle principali massime della Chiesa 
Cattolica nell'opera d’invitare a sè que' Cristiani che sono fuori 
del suo seno, debba essere e sia di mantenere o restituire a 
quei riti tutta la dignità che possono aver perduta agli occhi 
dell'Occidente, com'Ella dice egregiamente. Stimo del pari che 
sia un felicissimo pensiero quello che mi accenna, l'introdurre 
i diversi riti fra i membri delle Congregazioni cattoliche de- 
stinati a diventar Missionari e Pastori di quelle pecore sbran- 
cale. 

Per riguardo all'Istituto della Carità basta il nome che porta 
a far risposta alla sua dimanda, basta il motto che lo carat- 
terizza omnibus omnia. Ma acciocché non nascesse confusione 
da tale provvedimento si dovrebbero istituire collégii di mis- 
sionari, destinati a vantaggio di que’ popoli che professano quel 
rito. E l'Istituto della Carità a ciò sarebbe disposto tanto più, 
che egli, suole dividere i suoi membri in altrettanti collégii, 
quante sono le opere priucipali di Carità ch’egli esercita. Onde 
sarebbe cosa tutta conforme alla sua istituzione e al suo spi- 
rilo che v'avesse, poniamo, un Collegio di Missionari pei Russi, 
uno pei Greci, uno per gli Armeni, e così discorrendo per le 
diverse chiese scismatiche di rito diverso. Vero è che nella re- 
gola nostra si dice che i membri dell’Istituto usano il rito ro- 
mano; ma questo fu detto unicamente per escludere i diversi 
rili occidentali, che discordano dal romano, essendo troppo de- 
.siderabile che l’Occidente abbia un rito solo; ma non fu detto 
per escludere i riti orientali. Per altro, come Ella osserva, do- 
vrebbe sempre intervenire in ciò la facoltà e l’approvazione 
della S. Sede Apostolica. 

Noi non cesseremo di pregare il Signore, che le eccellenti 
vedute di Lei e l’ardente suo zelo per l’avvenimento del suo 
regno apportino un frutto abbondantissimo. 

Ella ci benedica, e col più profondo rispetto sono 

Umiliss.'no ed obbedientiss.»*® servo 
Ant. Rosmini 

Prep.» Gen. deH'Istituto della Cariti. ‘ 
Slresa, 7 dicembre 1846. 
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LETTERA CCCCXLIS. 

AL SACERDOTK N. N. 

Gli manifesta il suo dolore per vederlo vacillante nella vocazione religiosa, 
e lo stringe coi più forti motivi a perseverare in essa, suggerendogliene 
pure alcuni mezzi principali. 

Mio caro in Cristo Figlio, 

Opiqualvolta io vedo quelli che GESU’ Cristo mi ha dati per 
figliuoli proceder bene nella loro santa vocazione ed andare di 
virtù in virtù, l'anima mia è innondata di consolazione ; altret- 
tanto dolore mi cagiona vedere alcuno di essi tenere una via 
c.ontraria. lo speravo che uno di quelli che m’accrescessero gioia 
e diletto nel Signore doveste essere voi, mio caro fratello, ma 
la lettera vostra breve , asciutta e senza spiegazione , nella 
quale vi contentate di dirmi, che andate perdendo a grandi 
passi lo spirito dello Istituto, ed insieme la vocazione! mi 
fa entrare per opposto in grave tristezza. Riflettete, mio caro, 
che oggimai non dovete essere più fanciullo, nè fare dipendere 
la vostra virtù da esterne circostanze, non dovete aver più biso- 
gno di amminicoli, tolti i quali , non possiate più reggervi in 
piedi. Se la fosse cosi, sarebbe segno che nell'anima vostra nè 
la virtù, nè lo spirito del Signore pose giammai radice; il seme 
della divina parola che non mette radice, rimane perduto per 
r anima , o piuttosto quella che si sperde è l' anima stessa. È 
forse che non possiate far bene, andare innanzi nella .santità? 
No, certo non polete dir questo: ba.sta che lo vogliale; Iddio 
vi ha dato il libero arbitrio. Iddio vi ha me.sso innanzi l'acqua 
e il fuoco, la morte c la vita; la scelta dipende da voi. Iddio 
è sempre pronto da parte sua a darvi la sua grazia; solo che 
gliela domandiate; pregate dunque ed otterrete, picchiate e vi 
sarà aperto, cercate e ritroverete. Io temo che non preghiate 
abbastanza, o che non preghiate colla dovuta umiltà, o che non 
domandiate quello che vi bisogna, la giustizia , la perfezione , 
la santità, la fortezza contro le vostre passioni, la vittoria sul- 
r amor proprio, le virtù evangeliche, la conferma nella vostra 
santa vocazione. Tutte queste cose si ottengono da Dio, se si 
dimandano con cuore grande e retto. Si guis vestrum indiget 
sapientia, postulel a Deo, qui dal otnmbus alfluentes et non m- 
properat , et dnbitur ei. Petitis et non accipitis , eo quod male 
petatis. 
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Quando poi sento dirmi che perdete la vocazione, io, ve lo 
dico sinceramente, inorridisco al vedere con quanta facilità, con 
quanta leggerezza, da oggi al domani, distacchiate il vostro cuore 
da ciò che deve essere il vostro tesoro, e la vostra salute, e 
vi sentiate inclinato a rigettare da voi la più sublime grazia 
che vi abbia fatto il Signore. Ma quello che è più, e come po- 
tete dire di perdere la vocazione voi che vi siete legalo coi 
vincoli più sacri dei voti perpetui al Signore? Voi, in cui po- 
destà non è già più la vocazione, c a coi incombe il dovere 
di mantenere quel che avete una volta per sempre, per la vita, 
per relemìlà, promosso al Simore , pena di perdervi eterna- 
mente se vi mancate? Come e possibile, che con una si incre- 
dibile leggerezza, facciale dipendere la vostra fedeltà alle promesse 
a Dio fatte ed accettale dalla sua Chiesa, la facciate dipendere 
da circostanze esterne, da un luogo piuttosto che da un altro? 
Non ò questa cosa che dee fare orrore ad ognuno che abbia 
timor di Dio, e che ne paventi la giustizia? Deh pensate che 
i vostri perpetui legami (legami che sono dolcissimi e felicis- 
simi ad ogni cuore amante di Dio) non si possono più sciogliere 
senza preferire I' inferno al paradiso, il demonio a Cristo ! In 
iinn posso credere , quando mi dite di sentirvi venir meno la 
vocazione, che ciò possa esser vero ; ma ad ogni modo sappiate 
che qui si tratta di perdervi o di salvarvi; nulla meno. 

Fate adunque a mio modo; scacciate e vincete tali tentazioni 
colle armi della fede: e per ciò ottenere sottomettete al duro, 
ma saluberrimo giogo della santa disciplina voi stesso e sopra 
tutto quell'amor proprio che ò il nemico più spaventoso e più 
ingiurioso a Dio , quell' amor proprio che altera la fantasia e 
turba il sereno della ragione , quell’ amor proprio che uccide 
r anima come un sottile e dolce veleno , c che non si vince 
pienamente se non con continui alti di umiltà, e di ^ rinunzia 
al proprio pensare, e a tutto se stessi. Due cose insomma vi 
raccomando : > 

1” Di amare Iddio per se stesso, e di essergli fedele senza 
condizioni; non facendo dipendere la vostra virtù dal luogo, 
0 dalle circostanze; ma stabilendo di praticar la virtù in ogni 
luogo e in ogni circostanza, lottando e combattendo colla riso- 
luzione interna ed irrevocabile di esser virtuoso ad ogni costo 
(e senza lotta non si può esser virtuoso): 

2° Di ricorrere ad una orazione continua ed umilissima, 
dando sempre torto a voi stesso, c domandando con sospiri e 
lagrime di poter adempire la vocazione a cui iddio vi ha chia- 
malo , preparandovi ogni giorno a morire; acciocché quando 
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Iddìo vi chiamerà a rendergli il conto di tutte le grazie fattevi, 
possa trovarvi un servo fedele. Questa della fedeltà alla santa 
vocazione è la margarita che si dee comperare vendendo e 
sacrificando tutto il resto. Vada tutto, ma eseguire i propri 
doveri: vada tutto, ma esser fedele a Dio; vada tutto, purché 
si possa andar avanti nella perfezione, nell imitazione dì Cristo; 
il quale entrò nella sua gloria per mezzo dei patimenti. Se voi 
vi metterete al punto di corrispondere ai vostri doveri, di san- 
tificarvi nel posto e luogo dove Iddio vi ha collocato , di dar 
frutto a quella madre, cioè a quella Religione che vi ha fin qui 
nutrito ed allevato con tante cure: di dar consolazione in fine ai 
vostri superiori che niente trascurano quanto credono potere 
giovare al bene dell’anima vostra, sarete felice, vi chiamerete 
contento, gioverete a voi stesso, al vostro prossimo, alla divina 
gloria. Se vi corrucciate e vi o.stinate, e date indietro, sarete 
infelice in questa vita, e nell'altra. Vi ripeto che tutto dipende 
dalla vostra risoluzione: questa sola può fare che il luogo, le 
circostanze, le persone vi siano di aiuto, e d'occasione a ren- 
dervi sempre più virtuoso e perfetto. Io spero, che questa riso- 
luzione la farete per non mutarla mai più. Iddio v’illumini: io 

10 prego con tutto il cuore. GESÙ’ e MARIA vi benedicano. 

Vostro io Cristo Padre A. R. 
Slresa, dicembre 1840. 

LETTERA CCCCL. 

AL CONTE IACOPO MELLERIO A MILANO. 

In occasione delle Feste Natalizie augura all'aniico, a se stesso e a tulli 
la piena conformità del proprio volere col volere divino. 

Amico carissimo, 

’ • 

È già un gran passo verso il totale ristabilimento che sia 
vinta la prima causa del male , lo sconcerto dello stomaco ; 
spero che tutto il resto verrà in appres.so. Noi ne preghiamo 

11 Signore, dal quale solo è da aspettare ogni bene, e ciò che 
non viene da lui non è bene. Onde egregiamente voi dite che 
il massimo dei doni è la cristiana conformità alla volontà ama- 
bilissima del celeste Padre in tutto e per tutto, ora e nei secoli. 
Questa fu la regola suprema che diresse tutti i pensieri e tutti 
gli affetti, e tutti i passi che fece nella sua mortale carriera il 
divin nostro Esemplare; ed è I' unica via della pace e della 
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contentezza del cuore, dell’unica felicità che possiamo godere in 
questa vita in isperanza , e nella futura in effetto compiutis- 
simo e soverchiante. Questo è quello che dimando per me, e 
se Iddio m’esaudisce, n’ho abbastanza; e questo è quello che 
dimando per voi, mio amico, che debbo amare ed amo come 
me stesso. F. in questo tempo specialmente che ci apparecchiamo 
a celebrare la festa del Santo Natale di quel divin Personaggio 
che, per fare la volontà di suo Padre, venne di cielo in terra 
a morire per redimerci, in questo tempo che fra gli amici si 
sogliono fare degli augurii e dei voti , non trovo di farvcne 
certo migliore di questo, che la volontà di Dio e la vostra, anzi 
la nostra, e quella altresì di tutti gli uomini, sia una volontà 
sola, acciocché siamo consumati nell’unità. Noi felici, noi eter- 
namente felici, se si compie quest’augurio, questo voto che fa 
il mio e il vostro cuore! Queste sieno le nostre buone feste 
natalizie, mio carissimo Mellerio, e senza più saranno buone 
davvero. 

Non manco di pregare perché il Signore, movendosi a pietà 
(li cotesta amplissima chiesa milanese, le mandi a pastore un 
nuovo Ambrogio, o un nuovo Carlo. 

Salutatemi il caro ed amabile gottoso cogli altri amici , ed 
abbiatevi un tenero abbracciamento nel Signore GESll’ dal vostro 

Affez.mo amico A. R. 

Stresa, 13 dicembre 1846. 

LETTERA CCCCLI. 

.Af.r.E SUORE DELLA PROVIDENZA A DOMODOSSOLA. 

Ricambia le loro felicitazioni per le Feste Natalizie con esortarle 
all'amore e alla imitazione di Gesù Bambino. 

Kmatitsime in Cristo Figlie, 

Colla cara vostra 21 corrente ho ricevuto la carità unanime 
delle vostre felicitazioni per le imminenti feste del Santo Natalo 
e capo d' anno, che certo sono 1' espressione sincerissima del 
vostro buon cuore, lo ve ne ringrazio. E se il Salvatore Bam- 
binello, non impedito dalla mia indegnità, accoglierà i miei voti 
che faccio e farò per voi dinnanzi alle sue sagratissime fascio 
di Betlem , egli verserà sopra di voi tutte in gran copia ogni 
maniera di benedizione. E non é a dubitare che egli voglia es- 
ser liberale di donativi colle sue sposo singolarmente, quando 
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per arricchire lutti i credenti in lui delle grazie del cielo, fece 
a sua prima comparsa così povera sopra la terra, come dice 
I apostolo, acciocché della povertà sua noi fossimo doviziosi. Ali! 
81 , mie care figlie, uniamoci fidatamente ai santi pastori, introdu- 
ciamoci col favore della Verginella Madre Maria e di S. Giuseppe 
III quella spelonca divenuta la regia del. Re dei Re e. del Signore 
e a g oria, accostiamoci colla più umile riverenza, ma senza 
umore, ad olTerire i nostri omaggi al Figliuolo di Dio, al Verbo 
eterno fatto carne per noi, e nato in una stalla, e riposto den- 
iro una mangiatoia di giumenti (che mistero di pietà! che mi- 
lacoio di misericordia!); accostiamoci, dico, a quel divino 
argoietto, nostra redenzione, nostra giustizia, nostra salvezza, 
iiosira gioia nostro amore, e per ciò altresì nostra unica spe- 
ranza desiderio e consolazione! Lasciamoci innamorare senza 
e da quella sua così dolce amabilità, lasciamoci intenerire 
m r soffre tanto disagio! Ma in rimirarlo così 

uiniiialo e così sofferente per nostro amore, ascoltiamo nei suoi 
'a»?ui le prime lezioni che ci dà da quella greppia quel gra- 
zioso parvolino, nostro divin Maestro, lezioni di umiltà la più 
Proionda, lezioni di povertà la più estrema, lezioni di carità la 
I generosa ed eroiia pel bene della misera umauità che egli 
e venuto a salvare, e massimamente di quell elà ancor tenera 
ui innocente, che più s'avvicina alla sua infanzia, e a cui aiutare 
come cooperalrici della immensa carità sua verso gli uomini’ 
81 e (legnato chiamare voi pure, facendovi taul’onore. Il cuore 
auunque presentiamogli, in questi santissimi giorni, così disposto 
ii.rn? docilità ai suoi divini insegiiameiili, vuoto di 

I m riempirà, lo 

colmerà dei suoi tesori, del suo spirilo, di se medesimo. Così 

II nostro cuore diventerà sua culla, a lui accettevole, comoda 
delizio.sa. Così si riscalda il freddo del Bambino GESÙ’, o 

hmmt” 1 -^ dell’ anima nostra si accenderà a quelle, 

lamme di celeste amore, onde arde quel cuore divino. E così 

lebria^ “''egramente e con santo gaudio ce- 
mian I belle feste del bambino Gesù, pregandovi che 

S[m?neìKlr®"‘'^ r vostro dilettissimo 

vSrp anlm "®' fcrvore delle 

dH v J r,ir " ‘ Pe'' poverella anima 

tei vostro affezionatissimo in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 24 dicembre 1846. 
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I.ETTERA CCrXLII. 

AI.LIi SUORE M. GERTRUDE VAVASOUR K M. Ci:UlUA 
MAC CARE, IN INGHILTERRA. 


Rispondendo a una loro lettera per le Feste di Naude, entra a parlare 
della eccellenza di lor vocazione, e come debbano corrispondervi. 

Carissime in Cristo Figlie, 

Il desiderio di rispondere con quiete alle carissime vostre 
lettere, mi ha fatto ritardare la presente. Ma non voglio lasciare 
passare questo tempo festivo di tanta consolazione alla nostra 
fede, in cui celebriamo il nascimento del nostro divin Redentore, 
senza scrivervi e comunicarvi ì voti del mio cuore per la vo- 
stra santificazione ed eterna felicità, lo ringrazio GESÙ' bam- 
bino , che , eleggendovi per sue spose , vi ha tratte fuori del 
mondo e consacrate tutte all’anior suo, che s'esercita nella carità 
del prossimo. Perocché egli ha detto che qualunque cosa faremo 
in vant^gio dei prossimi fratelli nostri, sarà come fatta a lui. 
Tanto ama egli gli uomini, specialmente quelli che credono in 
lui, che i loro t^ni e i loro mali già sono beni e mali di lui 
stesso. Quanto è dunque grande la grazia della santa vocazione, 
nella quale egli vi ha elette a preferenza di altre innumere- 
voli, acciocché impieghiate sotto il vessillo della sua previdenza 
tutte le vostre forze a servirlo, facendo del bene ai prossimi 
senza misura! Quanto nou é grande la grazia della vocazione 
religiosa, che preziosissima margarita non é ella, degna per 
comperarla, che si venda tutto il resto! Di poi prego calda- 
mente l'amabilissimo Signore di rendervi costanti nella via in- 
trapresa, giacché la corona non é di chi incomincia, ma di chi 
persevera. La grazia non vi mancherà a tal fine, domandandola 
voi con umiltà e fiducia , perché quel Signore che chiama le 
anime al suo speciale servigio, non le abbandona mai, sta sem- 
pre loro vicino, guida egli stesso le loro battaglie e combatte 
per esse: talora anche si nasconde per qualche istante, spet- 
tatore occulto dei loro combattimenti e delle vittorie che egli 
stesso ottiene in esse. 

Le care vostre lettere mi sono un pegno della benedizione 
che vi darà il Signore e del buon esito, di cui sarà coronata 
la vostra generosa risoluzione di mettere tutto il mondo sotto 
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ai piedi c di vivere e respirare solo per Crisln nel povero 
Islilulo della Providenza. Ksse sono piene di alleilo fdiale 
verso il vostro superiore, benché non lo conosciate nè l'abbiale 
mai veduto cojtli occhi della carne, lo ve ne sono assai grato, 
e vi assicuro che non è minore I’ affetto che io vi porlo nel 
Signore, nulla più bramando che di vedervi arrivate ad un alto 
grado di santità. Certo che non vi si arriva senza il più gran 
disprezzo delle cose umane, senza deporre i pregiudizi e le 
false massime del mondo, senza rinnovarsi tulli nei sentimenti 
del Vangelo, senza umiliarsi, annegare se stesse, amare la po- 
vertà, amare i dispregi, amare le croci, non risentirsi di nulla, 
amare tutti quelli ancora che non ci amano. Tutte queste virtù 
io vi desidero, e le desidero a tutte le, mie figlie in Cristo, c 
le domando per esse a quel Dio umanaln, che cogli occhi della 
fede veggiamo in questi giorni vagire bambino in sul fieno 
della rigida spelonca di Betlemme. Tutte queste virtù io gli 
domando per le mie figlie, perchè vorrei vederle tulle sante. 

Mi congratulo intanto assai con voi e colle altre due sorelle 
della grazia che Iddio vi fece di vestire il santo abito, memo- 
ria perpetua della vostra rinunzia al mondo c consecrazione a 
Dio. Mi congratulo ancora della stima che portate al santo vostro 
Provinciale: attenendovi ai consigli di lui, conoscerete la volontà 
di Dio in tutte le cose. Mi congratulo altresì dell' affètto che 
mostrate alla carissima vostra Madre. Ogniqualvolta mi scrive- 
rete, mi farete piacere; e godo anche di vedere che studiate 
la lingua italiana, necessaria per comunicarci scambievolmente 
i nostri sentimenti, perchè io non conosco la lingua inglese. 
Salutatemi nel Signore tutta la famiglia, cominciando dalla su- 
periora. Ilo scritto una sola lettera a tutte due , perchè tulle 
le suore della Providenza sono come una sola persona in Cristo. 
Pregate per me. Ilo tanti bisogni. Se sapeste quanti affari c 
quanti bisogni ho, avreste compassione di vostro Padre. Ricevuta 
questa, cominciale tutte a farmi una comunione. Il Padre, il 
Figliuolo e lo Spirito Santo vi benedica. 

Vostro in Cristo Padre A. R. 

SIresa, la festa di S. Stefano 1846. 
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LETTERA CCCCI.III. 

A DON PIKTRO BKUTETTI A TORTONA. 

Gli esprime il proprio sentinienlo intorno ni dubbi die ancor 
provava rispetto alla sua vocazione all' Istituto. 

Molto reverendo e carissimo in Cristo sig. Canottico, 

Scrivo dopo aver pregalo il Signore e celebrala la sanla Mes:$a, 
dopo avere conferilo allresì sul nolo affare coi due fralelli 
Toscani e Puecher, ed ecco il risultalo. Se Ella viene a me, io 
r accolgo e 1’ abbraccio nel Signore tamquam missum a Deo. 
L'oslacolo principale, quello del bene ebe Ella può fare cosli, 
nietile mi muove: chi si olTre a Dio illimilalamente e si lascia 
adoperare per mezzo dei Superiori, qtieslo fa il maggior bene 
che possa fare « prima per sò , poscia anche per la Chiesa di 
Dio, considerala la cosa in grande: ni un alleo bene è a queslo 
universale paragonabile. Nondimeno, sebbene Ella da queslo 
raccoglie il mio senlimenlo, non intendo io di darle alcun po- 
sili vo consiglio: Iddio solo deve muoverla e darle il coraggio 
e la forza all'esecuzione. Mio caro sig. Canonico, preghi il no- 
slro Salvalore, noi pure lo pregheremo, perchè la sua volonlà 
s'adempia in noi; c M.ARIA frapporremo a inlercedilrice. Non 
dico di più, ma leiieramenle l'abbraccio in Colui che dis.se: 
« Uocsto è il mio precetlo, che v’amiale l'ttn l’allro. » 

Tulio suo alTezionatissìmo A. R. 

Stresa, 26 dicembre S. STEPII. P. M. 1846. 

LETTERA CCCCLIV. 

A ì). GIAMBATTISTA PAflANI IN ING.IIII.I'ERRA. 

Lo incuora a .‘^piegare tutta la maggiore caritii e altività possibile 
per soccorrere l' Irlanda eolpita dal flagello della fame. 

Mio fratello in Cristo carissimo, 

Charitas urgel nos. Ceggo nei pubblici fogli le slrazianli descri- 
zioni della fame che consuma i poveri Callolici d' Irlanda. Noi 
siamo, mio carissimo fratello, deiristituto della Carità; e staremo 
noi indifferenti c colle mani alla cintola all aspclto di tanti malori 
• he opprimono i nostri fratelli irlandesi ? non si potrà far nulla 

RosaiM, Epistolario II. '18 
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per essi? B nelle majigiori calamità die si debboiiu metter fuori 
tutte le forae di quella carità che ci arde nel onore: che si 
debbono faro sforzi, ipiasi direi, maggiori del potere, confidati 
nella divina Providenza e, bontà ; che si dee divenire anche 
santamente temerari, tentando fino l'impossibile, perchè nulla 
è impossibile a quel Dio, che ci ha dello: Questo è il mio pre- 
cello, che vi amiate tun l'altro; perchè nulla è impossibile alla 
carità sua che arde in noi. 

Voi m’intendete; io bramerei, e lo bramo con tutto il cuore, 
che , fatta orazione a Dio , pensaste seriamente come potreste 
intraprendere qualche cosa di grande a sollievo dell' Irlanda. 
Ouelle. migliaia di poveri rifiniti ce lo domandano co'loro ge- 
miti e cogli ultimi loro sospiri. 1^ domanda che strazia i nostri 
orecchi è il pianto pressoché disperato di un’ intera nazione. 
Non otturiamo dunque gli orecchi, non chiudiamo il cuore. Atti- 
vità insolita, straordinaria attività : voi sul luogo potrete con- 
siderare i mezzi più convenienti e le vie più opportune; io vi 
dico , io vi e.sorto che si tentino tutte quante ne sono. Se fa 
bisogno percorrere l'Inghilterra mendicando, si faccia pure: se 
posson giovare associazioni , si eccitino , si promuovano con 
ardire maggiore del solito: se conviene, i nostri missionari pre- 
dichino per tutto l'elemosina per f Irlanda: in somma quanto 
più s'intraprenderà, quanto più grande sarà il piano delle ope- 
razioni, quanto maggiore la franchezza, l’insistenza, la pia im- 
portunità delle dimande, quanti più i .soggetti adoperati in questa 
opera; tanto più Iddio benedirà e compenserà con abbondanza 
le fatiche, i travagli, i dispregi, le ripulse, perchè Egli ha detto: 
« Qualunque cosa voi farete a questi miei minimi, la farete a 
me stesso». A voi sta d'eccitare c dirigere i fratelli: a voi ed 
ai fratelli d' eccitare e di dirigere gli stranieri. Non aggiungo 
di più: spero che la cura del vostro cuore, la sollecitudine della 
vostra mente aggiungerà il resto. Addio. AIT.mo iu Cristo A. R. 

Slresa, 31 dicembre 1846. 

« 

LETTF.BA CCCCLV. 

A DON PIETRO BERTKTTl A TORTONA. 

Accenna con quali sentimenti deve apparecchiarsi a entrare 
nell’Istituto della Carità. 

Mio carmimo in Cristo, 

Approvo il suo pensiero di aspettare sino alle prossime va- 
canze, e di troncare allora repentinamente ogni cosa. 
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Intanto orazione, adempiere con quella maggiore perfezione 
che sì può i doveri della presente carica, prendere la materia 
della meditazione dal libro delle Regole dell’ Istituto, recitare, 
se è possibile, ogni giorno la breve ofTerbi di S. Ignazio: Su- 
scipe. Domine, universam libertalem meam eie., e aprire il cuore 
ad una carità illimitata cb'abbracci tutto il mondo, che desideri 
di fare a tutti tutto il bene, principalmente il bene spirituale, 
e di farlo con ogni sacrificio e patimento, alfine di essere con- 
formato a Gesù Cristo crocifisso per gli uomini, il tutto secondo 
ronfine della carità, e secondo la suprema norma della divina 
volontà. Di poi semplicità, costanza, allegrezza in latitudine cordis. 
fu viam lestimoniorum luortm eiwurii, cum dilatasti ror menni. 

A riabbracciarla: abbracciandola intanto con lo spirito. 

Suo in Cristo aflf.mo servo A. R. 

Stresa, 3 del 1847. 

LETTERA CCCCLVI. 

A D. (ilOV. BATT. PAGANI NRL COLLEGIO Di RATCLIFFK 
IN INGHILTERRA. 

Si (lifrunde nel mostrare che non bisogna troppo affliggersi per la sottrazione 

(Iella divozione e allegrezza sensibile , ma saper amare anche io questo la 

volontà del Signore. 

Mio dolcissimo fratelb nel nostro Signore Gesù Cristo , 
a cui amore e gloria eterna. Amen. 

Ilo ricevuto il piego delle relazioni mandatemi e lettele con 
consolazione. Per ora non rispondo che a pochi punti. Il più 
importante ri.sguarda la persona del Provinciale. Voi vi lamen- 
tate , mio carissimo , perche non avete più n la tenerezza , il 
fervore, e la luce dei primi anni che foste in Inghilterra ». Ma 
bisogna disingannarsi. Iddio vuole disingannarvi: jion consiste 
in ciò quello che noi cerchiamo, quello che dobbiamo cerciire; 
ma in una cosa troppo migliore, nel fare unicamente la santis- 
sima e amabilissima volontà di Dio. — ()ui facil VOLUNTATEM 
PATRIE MEI qui in ccelis est, ipse MECS FRATER ET SOROR 
ET MATER EST— Meus cibus est ut faciam VOLUNTATEM 
EIUS qui misit me, ut perficiam opus eius — Judicium meum 
iusttm est, quia non queero voluntatem meam,sed VOLUNTATEM 
EIUS qui MISIT me. — Ecco la dottrina sana, ecco Tesempto, 
ecco I oggetto unico dei nostri voti, la volontà del Padre nostro, 
ut perficiamus opus eius. 
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A dirvi il vero mi è parso che voi poneste troppa impor- 
tanza nella divozione sensibile: il vostro studio adunque deve 
consistere nellesserc contento dì venire privato al lutto del dolce 
della devozione, prererendo ad essa, come ad ogni cosa, la vo- 
lontk di Colui, che impose al suo Unigenito la desolazione c « 

l’agonia dell’orto, e gli spasimi della croce. Con questo nulla 
perdete, immensamente guadagnate, perchè è l'unica via di fare 
grandi guadagni. Vero è che v’ha un’immensa distanza fra lo 
stalo di un’anima ardente di sensibile affetto, di luce, ‘e di gioia; 
ed un' anima immersa nelle tenebre , nella tristezza , debole , 
abbattuta. Ma poi? questa è la volontà di Dio; dunque è un 
bene si grande, che non ve ne può essere alcun altro da met- 
tergli al confronto; è tanto grande quanto è Dio stesso; poiché 
la volontà di Dìo è Dio. Che fare adunque? Guardarsi dalle 
tentazioni deU'inìmico, dai suoi falsi consigli, e principalmente 
da quelle subite risoluzioni che al diavolo sono si care. E tale 
sarebbe il pensiero, che mi dite esservi talora corso alla mente, 
alfine di e.sscre liberato da quella croce che Iddio, di sua mano, 
v’ha posto in ìspalla. Alla quale tentazione voi dovete rispon- 
dere: Cnlicem qnem dedit miài Pater non bibam illum? E ancora: 

Vade Mst me, satana, scandalum es miài: quia non sapis ea qua 

sunt Dei, sed ea qua sunt hominum. i, 

E non dovete piuttosto essere grato a tanta divina miseri- 
coivlia d’avervi fatto capo costi del suo piccolo gregge, pren- 
dendo ella con ciò l’obbligo di aiutarvi in tutto il necessario, 
come v’aiuta continuamente, in un modo, si può dir, prodigioso? 

Che se non avete forze corporali, e siete affralito, e sbattuto; 
e che? ha Iddio bisogno della vostra fortezza, o delle vostre 
consolazioni per la sua gloria? Non sa egli anzi rendersi ap- , 

|)unto glorioso coll’eleggere infirma mundi, et ca qua non stmt 
ut ea qua sunt confun^t? Dei quali beni il primo di tutti è 
per VOI il farvi toccare con mano, che non voi, ma egli fa tutto; 
la quale lezione è preziosissima oltremodo, e deve esservi questa 
stessa verità cagione di giubilo, considerando che cosi va tutta 
la gloria manifestamente al Creatore, e non può la creatura a 
sè attribuirla. Felice necessità! Carissimo pensiero per chi ama 
iddio! Perocché l'amatore di Dio di nulla più esulta che di ve- 
dere, di non potere glorificare in nulla se stesso, ma che rimane 
glorificato tutto e solo il suo Signore. 

Se dunque la carne vostra è inferma, se sentite abbattuto 
lo spirito, pregate: Tristatur aliquis vestrum? Oret. ^Equo animo 
est? Psallat: dite pur anche: Pater, si fieri potest, transetti a me 
calix iste; ma non omettete mai dì congiungerc: sed non mea 
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volunta$, ted tua fiat. Sfogatevi anche con Dio, ma la conclu- 
sione sia sempre il suo santo volere, nè fate la più piccola 
atione per rimuovere da voi la croce che vi è imposta: Egli la 
vede, e l'ha pesata prima di imporvela. Volete ricorrere ad un 
superiore maggiore del vostro Generale? Ecco, avete Iddio, Egli 
vi ascolta, e, se volesse, può liberarvi: il fare diversamente è 
un non aver fede nella bontà del Signore. Deh siamo di quelli 
che possono dire: Credidimus char itali eiut! Credete fermamente 
alla sua carità, è fede che ci sostiene, che ci avvalora, che ci fa 
maggiori di noi stessi, è quella fede, di cui fu detto che ardet 
SPE NIXX fides. Ancora non siamo di quelli che dicono al 
Signore : Homo austerus es , tollis quod non pomisti , et melis 
quod non seminasti; ma piuttosto di quelli che gli dicono: Ecce 
nos reliquimus onum et secali sumus te: quid ergo erit nobis? 
Perocché egli ama che aspettiamo da lui il premio e che glielo 
domandiamo, e, per cosi dire, lo pretendiamo; giacché anche 
con questo, e sommamente egli si glorifica, col coronare in noi 
i suoi doni. 

E che? credete d'avere perdute, o di perdere tutte le fatiche 
che avete fatte per Iddio , e specialmente quelle che fate al 
presente con tanta croce No, no, non le avete perdute: sono 
scritte in cielo: dovete riconoscerlo, e non calunniare voi stesso, 
non considerarle per nulla (benché siano un nulla rispetto al 
merito che n'ha Iddio); anzi dovete apprezzarle, per aprire il 
vostro cuore ad una infinita gratitudine, e inesauribile, infinita 
speranza in Colui che ha operato in voi, e che in voi e con 
voi patisce, il quale é quello stesso che in voi goderà, e sarà 
glorificato a suo tempo. Grande inganno grande temerità sa- 
rebbe il persuadersi d'essere voi andato indietro negli spirituali 
guadagni dopo tanti anni che per Iddio faticate e pel suo regno, 
e per la sua giustizia. I tesori che avete raccolti non è neces- 
sario che ora li vediate cogli occhi vostri: anzi é meglio che 
sieno nascosti nelle arche del Signore, dove custoditi ninno li 
può rapire 

Adunque notile indicare : cacciate da voi il giudizio sinistro 
che lo spirito della tri.stezza vi suggerisce di fare sopra di voi 
stesso, e conoscete il maligno a questo segno, che egli é op- 
posto allo Spirito Santo per sua essenza consolatore, a quel Pa- 
racleto i cui frutti sono: Charitas, pax gaudium eie. Vero è che 
non si può scuotere a nostra voglia quella tristezza che invade 
la nostra parte inferiore, ma bene può cavarsi da essa incal- 
colabile merito coll’ amarla, portandola siccome croce preziosa 
che Iddio c'impone; la quale ci apre gli occhi alla cognizione 
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(li noi stessi e ci aiuta tanto a tenerci umili e bassi, abban- 
lionati a Colui che beatiCca i poveri di spirito e consola quelli 
cbe piangono. Rimanga adunque la mestizia nel corpo, s’ ella 
non vuole andarsene; rimanga nella carne che deve es.sere ero- 
cifissa con Cristo; ma non ascenda alla volontà, la quale si oil'rirà 
perpetuamente a Dio contentissima di seminare nelle lacrime per 
poter mietere nella consolazione, la volontà dunque .stia immo- 
bile: beniHlica incessantemente il Signore: nè si lamenti de'la- 
mcnti che trae la carne che .sola deve perire, e n' ha il merito 
si patente. La volontà sarà onnipotente e trionfatrice, se la vo- 
lontà nostra sarà quella di Dio; perchè allora quella di Dio sarà 
la nostra. La volontà prenda coraggio sempre maggiore, anche 
in spe conira spem, p(‘r la quale tanti e tanti vicerunt regna, 
operati siinl iusliliam, adepti sunt repromissiones , obluraveruni 
oraleonum, extinxerunt impe tutti ignis, effugerunt aciem gladn, 
convaluerunl de infirmitate, fortes facti sunt in bello, castra ver- 
lerunt exterorum, con quel che segue; il qual luogo da voi me- 
ditalo potrà molto aiutarvi a sostenere ogni lotta, giacché anche 
voi, così infermo come pur siete, potete far tutto quello che fe- 
cero coloro, di cui parla l'Apostolo. Il loro Dio è il nostro, sempre 
egualmente INFINITO nella bontà, beri et hodie, nane et in sascula. 

Io sarei infinito se volessi dirvi tutto ciò che mi versa nell’a- 
nimo un tale argomento, ma basti il detto. Del resto usate anche 
ogni altro argomento di naturale ristoro, un passeggio moderato, 
il riposo, operare a bell'agio per non angosciarsi, esser sollecito 
.senza inquietudine, procurare di pensare ai beni più che ai mali, 
pigliare cibi adattati , sforzarsi di cacciare i pensieri foschi e 
coltivare i lieti, godere innocentemente dell'elemosina di tanti 
benefizi che ci circondano nell lstituto, voglio dire delle grazie 
che il Signore va facendo per mezzo dei suoi poveri servi. MARIA 
poi in particolare sarà sempre a noi tutti la Madre della con- 
solazione, la letizia della vita. Alla quale raccomandate di con- 
tinuo anche il vostro povero superiore A. R. 

Stresa, \% del 1847. 

LETTEHl CCCCLVII. 

AL SAGERUOTF. N. N. 

Gli svela quale sia la occulta radice delle sue tentazioni , 
e insieme gliene addila i rimedi. 

Carissimo in Cristo figlio, 

L’unica ragione delle vostre tentazioni, e delle vo.sire man- 
canze si è il non tenere ben fermo innanzi alla mente il su- 
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premo principio che vi deve in (litio dirigere , lo scopo della 
vostra vocazione e dell’ istituto , 1' ottenimento della perfezione 
insegnataci da Gesù Cristo. Invece di concentrarvi in questa , 
voi lasciate andar vagando la vostra imaginazione dietro a sen- 
timenti pìccoli, umani, puntigliosi, che vi fanno perdere infìni- 
tamente del bene, e del profitlo dello spirito. Ognuno di noi ci 
siamo impegnati di prendere questa regola per direzione dei 
nostri sentimenti interni, e delle nostre opere interne, « voglio 
sentire ed operare in quel modo, nel quale vi ha maggiore per- 
fezione spirituale ; questa ù la ricchezza che sono venuto qui 
ad accattare c ad accumulare; né vi ha alcon’altra ricchezza, 
nulla devo stimare fuori dì ciò, a nulla dare importanza; purché 
io faccia il mio dovere, come insegnò Cristo, per amor suo, io 
n'ho abbastanza». — Con questo sublime principio nella mente 
(senza il quale, nìun membro dell' Istituto risponde fedele alia 
grazia che Iddio gli ha fatta della vocazione, e però non è sicuro 
di salvare l'anima sua), voi potete vincere i vostri nemici spi- 
rituali, e cominciare a dare prove di vera virtù evangelica ai 
vostri superiori, insomma potreste, col divino aiuto, divenire un 
altro uomo, di consolazione a voi stesso, d'infinita consolazione 
al vostro superiore. 

Sono già alcuni anni che siete nell' Istituto , e questo gran 
principio dovrebbe esservi scritto, anzi scolpito altamente nel- 
l'anima. Dirigete bene le vostre orazioni, dirigetele ad ottenere 
questo gran lume da Dio, questa risoluzione di volontà, senza 
la quale andrete sempre tentennando e vacillando. Meditate la 
X Lesione spirituale e conformate ad essa la vostra preghiera; 
se ottenete il vero amore alla perfezione , ogni altro amore e 
principalmente l’amore di voi stesso verrà sottomesso, e pie- 
namente debellato. Allora nìun disgusto più a’vostri superiori, 
sommissione, obbedienza perfetta; allora allegrezza in tutte le 
cose che vi sono date a fare, senza pretesa alcuna negli uffici 
stabili, nè d’altro, alacrità e diligenza nell’eseguìre ugualmente 
una cosa che un’altra per amor di Dio, eguaglianza e costanza 
d'animo; allora un ricevere ammonizioni e correzioni con infinita 
gratitudine , le umiliazioni con infinito gusto , mansuetudine , 
umiltà grandissima in ogni cosa, raccoglimento, sforzo di pro- 
fittare ogni dì più, di raccogliere i meriti per la vita eterna, 
mortificazione, ed ogni altra più bella virtù; perchè queste co.se 
sono cercate , volute, desiderate , sospirate di continuo da un uomo 
che non ha altro fine che quello dì rendersi perfetto dinnanzi 
a Dio e sìmile a Cristo, come noi tutti ci proponiamo di fare; 
e l'abbiamo solennemente promesso. Questa vìa non è ingan- 



28 f) 

nevole: quella aH’incontio che voi avole battuta fin qui, quella 
che vi tracciate colla vostra fantasia, coi vostri lamenti, colle 
vostre ragioncelle umane, colle vostre passioni; dove mai con- 
duce, mio caro? Ella è una via difficile, travagliosa, falsa: Est 
IVO qua videtur homini recto, et novissima eius ducunt ad mortem. 

Mi recò poi gran dolore ciò che voi venite dicendo per giu- 
stificare il pensiero d'abbandonare la vocazione vostra santissima 
ed uscire dalFIstiluto! Voi dite fra l’altre cose che « v’hanno 
molli cristiani che vivono santamente nel mondo». Si; ma ninno 
può vivere santamente nel mondo di quelli che sacrilegamente 
abbandonano la religione , dopo esservi stati chiamati , come 
foste pur voi; niun di quelli che, stando in religione più anni, 
non hanno saputo affezionarsi ad essa come alla loro unica ric- 
chezza: molto meno quelli che rompono quei dolci legami, quelle 
catene d'oro de’ voli perpetui. Questi o che si facciano cacciare, 
0 che ottengano colle loro importunità un legale scioglimento, 
questi, dico, portano un gran segno di eterna riprovazione. Quel 
redde Altissimo vota tua, servirà un giorno di eterna condanna 
a moltissimi ingannati che. dopo essere stati cattivi religiosi, 
accecati dalle passioni e principalmente dalla superba loro pre- 
sunzione, si sono dati a credere di poter essere buoni cristiani 
nel mondo. Infelicissimi , sgraziatissimi 1 Se hanno potuto con 
de' vani sofismi attutire i rimorsi della loro coscienza, no, non 
potranno egualmente causare la giustissima sentenza del divino 
iiiudice, a cui hanno mancato di fede con tanta viltà, ed in- 
gratitudine. Io voglio bene sperare che Iddio vi illuminerà, e 
che ciò che avete dello sia stato unicamente l'effetto dell’igno- 
lanza. Lo faccia Iddio, ch’io ne lo prego! Ma se volete otte- 
nerne la grazia, conviene proprio che il vostro cuore si riscaldi, 
che ami di più la perfezione, che cerchiate questa, questa .sola 
nel vostro interno, e nel vostro esterno; e non altro: conviene 
che incominciate a penetrare un po’ più addentro nello spirito 
del vostro Istituto, che non tende che alla santità, e in questa 
ripone ogni suo bene: conviene che studiate da capo le nostre 
sante regole e le consideriate collo spirito di Dio, con un cuore 
fervente di carità, tutto sospirante di fare quello che ha fatto 
(-risto, e di seguirlo ne'travagli, e in sulla croce. Se l'ardore 
della perfezione non riscalda il cuor vostro, nè sarete mai con- 
tento degli altri, nè di voi stesso, nè avrete mai pace, nè vi 
piaceranno mai i vostri officii, nè riceverete tampoco la grazia 
dì essere confermato nella vocazione; perchè la vocazione sta 
a noi di convalidarla colla :iostra coopcrazione, ed ottenere la 
fortezza necessaria per adempirla fedelmente fino alla morte. 
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Ini>omnia amore della perfezione, orazione, ubbidienza: allrc* ra- 
gioni non devono in noi prevalere: cosi salverete l'anima vostra. 
Iddio vi benedica, e vi illumini — Vostro in Cristo affez.'"» Padre 

A. R. 

Slresa, 6 febbraio 1847. 

LETTERA CCCCLVIII. ' 

A DON PIETRO BEFITIiTTl A TORTONA. 

Adduce direrse ragioni per dimostrare la sonima ragioneroleiza 
della ubbidienza religiosa. 

Mio venerato e caro in > Cristo, 

Rilevo dalla cara sua lettera che il Signore sapientissimo 
ed ottimo lavora dentro e fuori di Lei, e tutto dispone accioc- 
ché Ella, distaccato da tutto l'universo, tutto a lui si consacii 
ed alla carità che è lui stesso. Deus Ckaritas est. A lui solo 
onore e gloria: tanta grazia che Iddio vuol fare a Lei, la de- 
sidero e prego a tutti, acciocché sia fatta in terra la volontà 
del Creatore nostro com'ella é fatta nel cielo. Non badi alle 
(larole ancorché buone in se stesse , e di buoni , e fatte per 
bene, o sub specie boni, che la potessero raffreddire o disviare 
da quel santo proponimento in cui Ella ha posto la mira, e a 
cui non conduce, né invila le anime giammai il nemico dcl- 
l'anime. E se il movimento non può venire da di giù, dunque 
viene da di sii; ne stia certo. Ella mi domanda alcune ragioni 
che persuadano come giovi sommettersi al giogo di una obbe- 
dienza pienissima , qual si pratica nell’ Istituto della carità, e 
vorrei scriverne un librettino se avessi tempo, ma eccone al- 
cune delle principali : 

1° Il sentimento costante della Chiesa e specialmente di tutti 
i Santi schierati in ogni secolo, e per nominarne due soli, di 
8. Basilio che raccolse le tradizioni orientali , e di S. Be- 
nedetto che raccolse le tradizioni occidentali. 

ì" Le parole di Gesù Cristo: qui vos audit, me audit; le quali 
furono costantemente intese anche dell’obbedienza religiosa 
tuque ad sanguinem, attesoché i superiori degli Istituti appro- 
vati da’ Sommi Pontefici ricevono dalla Chiesa l'autorità in quel 
modo che viene dichiarata nelle regole;* 

3° L’essere l’obbedienza descritta la maggiore umiliazione ed 
imnegaxione dell’iinnio, e però il contenere insù radempimenlo 
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compiuto delle parole di Gesù Cristo : Qui vult venire poti me, 
abnegel temetipsum: quindi ella ha un merito intrinseco, indi- 
pendente affatto dalloggetto intorno a cui s' esercita, o dall'es- 
sere prudente o non prudente il comando del supcriore, pur- 
ché quanto viene comandato sia onesto; il vero bene sta nel t 

prezzo morale dell’atto, non nella materia intorno a cui s'e- 
sercita : e la perfezione consiste nel cercare solo il vero bene, 
il valore morale. 

4* L'umt7fà che è virtù evangelica intrinsecamente buona e 
perfetta e che adduce un bassissimo concetto di se stessi, e 
comparativamente un alto concetto di tutti gli altri, persuade 
il sottomettersi all’altrui parere, anche opposto al proprio, 
c quindi adduce alt ubbidienza, nella quale ci ha sempre un 
atto di umiltà; all'ubhidienza verso tutti, come dice S. Fran- 
cesco di Sales, molto più verso i superiori legittimi. 

5" L’essere l’ubbidienza perfetta di molti ad un solo l’unico 
mezzo di esercitare la più esleta carità possibile a vantaggio 
del prossimo, e di compire le più grandi opere possibili per 
la gloria del Signore e della Chiesa; e ciò perchè un corpo, 
una società unita, diretta da una sola mente, è una macchina 
potentissima che ottiene assai più di quello che possano otte- 
nere le foi7C sparpagliale dei singoli individui. Cosi un eser- • 

cito regolare è immensamente più forte dei combattenti isolati 
senza direzione comune. Sarebbe un inganno manifesto quello 
dei soldati che volessero uscire dalle file o perchè non appro- 
vano le mosse ordinate dal condottiere, o perchè credessero di 
operare di più , liberi ed isolati: adoprerebbero forse dì 
più , affaticherebbero di più, ma otterrebbero molto meno, 
ed anzi si farebbero ammazzare con poco frutto. Lo stesso è 
a dirsi dell' esercito del Signore. È impossibile che individui 
divisi, per quantunque siano attivi, possano fare quello che 
possono fare società intere, rese forti dall’ unione dell’ ubbi- 
dienza. Conviene considerare che la perfezione consiste nel de- 
siderio efficace di fare o di occasionare il maggior bene pos- 
sibile a bene del prossimo e a gloria di Dio e della Chiesa, 
u Non si può dunque raggiungere la cima della perfezione se 
non unendosi in un corpo, associandosi in molti con perfetta 
ubbidienza che è il vincolo dell’ unità. » Tutto deve cedere a 
questo riflesso, se il desiderio del bene, d’ogni bene, del bene 
maggiore possibile è veramente quello che vive e domina nelle ( 

anime nostre. Chi non adopera quel mezzo , che è 1' unico ad 
ottenere di promuovere tutto il bene possibile, questi non è 
perfetto. Onesta fortissima ed evidentissima ragione, che per- 
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suade la più piena ubbidienza, acquista un peso assai maggiore 
rispetto ad una società, che si prefìgge appunto la carità nella 
sua immensa universalità, il precetto di Cristo senza limite al- 
cuno. Il pensiero che il superiore potrebbe sbagliare nel co- 
mandare, non ha più forza alcuna contro quella grande ragione, 
perchè l'uno o l’altro sbaglio del superiore, d'uno o d'altro 
superiore, non toglie che, considerando la cosa in universale, 
la società, a malgrado di tali sbagli accidentali, produca im- 
mensamente più bene che non gli indivìdui separati, i quali 
sono pure anch' essi esposti qualche volta a prendere inganno, 
c tanto più, quanto più sono liberi, e abbandonali, c quanto 
sono meno umili. 

O” Dimostrato che l' ubbidienza pienissima è intrìnsecamente 
cosa santa c perfetta, c che racchiude in sommo grado le virtù 
evangeliche dell' umiltà, dell’annegazione, e della carità del pros- 
.sìmo, ne viene di conseguente che l’ubbidiente è preso sotto la 
protezione di Dio stesso, a cui intende ubbidire ed ubbidisce 
nel supcriore , perocché colui che fa tutto per Iddio , ha Dio 
che lo guida. Justum dedvxit Dominus per rias rectas. Iddio 
dunque è quello in cui l'ubbidiente confida e questa confidenza 
non può essere confusa, perchè Iddio non confundit sperantes 
in se. L'ubbidienza dunque da una parte è un atto dì fede per- 
fetta e di speranza in Dio, dall’altra ha seco la certezza che 
non può produrre all’obbediente se non il massimo bene, perchè 
tale e sempre lo scopo della direzione che presta Iddio a quelli 
che in lui s’abbandonano. Iddio conduce dunque l'uomo ubbi- 
diente, ogni di più, al vero suo bene, e per fare questo si può 
servire ugualmente d'ogni cosa, fin anco degli sbagli del su- 
periore, i quali non sarebbero permessi se non fossero occa- 
sioni di bene all’ ubbidiente preso in cura da Dio. Se dunque 
.sbaglia talora il superiore, non isbaglia Iddio che lo permette, 
e lo permette sol quanto giova all’ubbidiente e non più: del 
resto Iddio illumina i superiori, dando loro tutta quella sa- 
pienza appunto che è necessaria a conseguire il sommo bene 
degli ubbidienti, la somma loro santità a cui risponde una somma 
gloria. Per questo lo Spirito Santo dice in modo assoluto: vir 
obediens cmtabit victorias. 

Eccole, mio carissimo in Cristo fratello già e compagno, al- 
cune delle ragioni da Lei dimandate. Nella lettera di S. Ignazio 
sull’ubbidienza, che la esorto a leggere, troverà altre belle cose. 
Da questo apparisce che l’ubbidienza, benché pienissima, non 
é mai cieca : è cicca di ragioni umane, ma non é cieca di ra- 
gioiiì divino: si rinunzia per essa alle ragioni piccole e minute, 
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ma non si rinunzia alle ragioni grandi, universali, soprannatu- 
rali: con essa si può talora fallire ad un fine mediato, ma non 
mai e poi mai al fine ultimo ed assoluto, aU'unìco nostro fine, 
a quello che è vero fine, e da cui tutti gli altri ricevere pos- 
sono qualche valore. Dunque exuUemtu in Dominò di avere 
trovato il tesoro nascosto nel campo. 

L'abbraccio teneramente. Suo in Cristo A. R. 

Verona, 22 aprile 4847. 

LETTÈBA CCCCLIX. 

AL PADRE GIACOMO GOGGIA DELL’ORATORIO A BIELLA. 

Risponde al quesito: se un Superiore religioso possa rinuiuiare 
con sicura ooscielua al proprio ufficio. 

Molto reverendo Padre , 

Comincio dal dimandarle scusa se ho lardato qualche giorno 
a rispondere alla veneratissima sua dei 15 p. p. aprile, per- 
venutami qui in Verona, in tempo in cui mi trovavo occupatis- 
simo, e vengo subito al consiglio che mi domanda circa quel 
Superiore di una Casa religiosa, di cui mi espone il caso. 

Primieramente, supponendo che si tratti d’nna Comunità i cui 
membri non hanno voti, ritengo che egli non ha obbligazione 
nè di restare Superiore, nè di rimanere nella Comunità, e che 
per ciò egli è libero in coscienza. Ma altra questione si è «se 
egli pecca rinunziando all' uffizio od uscendo di comunità, » 
ed altra «se, così operando, si comporterebbe secondo la legge 
della perfezione. » Se il dello Superiore non cerca il piò per- 
fetto, ma semplicemente il lecito, gli rispondo che faccia quello 
che vuole, e che non ha bisogno di consiglio. Ma se, amando 
la perfezione , brama di fare ciò che può essere più caro a 
Dio, e però piu profittevole per l'anima sua, in tal caso gli 
ris|M)ndo: 

1° Che faccia quel che vuole la sua Comunità, negando se. 
stesso e abbandonandosi a Dio: la Comunità coll'eleggerlo dà 
una prova sufficiente di avere confidenza in lui, e di giudi- 
care che il suo governo, benché difettoso, sia migliore di quel 
d'ogni altro; 

2° Che apprezzi la grazia che Iddio conferisce a quelli che 
egli elegge Superiori per le vie legittime, e sappia stimare t 
meriti grandi che s'acquista un Superiore, benché difettoso, 
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sacrificando la propria quiete e il proprio riposo pel bene co- 
mune, il qual merito suol essere maggiore di quello che acqui- 
sterebbe pensando solo a se stesso. Iddio pensa per quelli che 
pensano per gli altri, mossi dalla pura carità, e per ciò non 
hanno gran tempo di pensare direttamente a se stessi. 

3‘ Che sopporti, sopporti, sopporti i difetti della Comunità, 
faccia quello che può per mantenere ed aumentare l’ osservanza, 
e consideri, che se, lasciando egli il governo, l'osservanza poi 
decadesse vieppiù, potrebbe averne maggiore scrupolo ed in- 
quietudine. 

Mi raccomandi alle orazioni di tutta la Comunità di cotesti 
veneratissimi miei Padri e Fratelli in Cristo, nelle quali molto 
spero, e ini consideri per suo umilissimo obb.™<» servo quale 
di cuore le sono A. R. 

Vijrona, 16 maggio 1847. 

LETTERA CCCCLX. 

AL SACERDOTE N. N. 

Lo mima a vincere le lentazioDÌ per mezzo della preghiera, e della umiltà. 

Carissimo in Cristo figlio, 

Tutto si ottiene coll' umile, intensa e perseverante orazione : 
dandovi a quest’esercizio c dirìgendo la petizione ad avere il 
vero lume che fa conoscere le cose soprannaturali, riuscirete a 
vedere vinti tutti i nemici che insidiano all'anima vostra, sal- 
vandola e con essa salvando l’evangelica perfezione. Perocché 
il religioso spera in vano di salvare l'anima sua se abbandona 
il cammino e le norme della vita perfetta. A lui è divenuto 
necessità quello che ne' comuni cristiani ò consiglio. Fac ergo 
quod dico, fili mi, vi dirò con un luogo della Scrittura che i 
Padri accomodano all'uopo nostro, et temetipstm libera. Discurre, 
festina, suscita amicum Imm : ne dederis somnum ocults tuis, nec 
dormitent palpebrae tuae: eruere quasi damala de manti, et quasi 
avis de manti aucupis. Ottenuto cogli atti di umiltà e colla pre- 
ghiera il lume celeste, la pace del vostro spìrito sarà stabile, 
perchè vi appiglierete con tutte le forze dell'animo e l’anne- 
gazionc totale del giudizio proprio all’ubbidienza come al si- 
curo asilo di salute, e abborrìrete da ogni lamento e da ogni 
malinconia , tristezza o sdegno per la disposizione che di voi 
facessero i superiori vostri , e abborrirete da questi atti come 
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(la allretlaiKi peccali e stoltezze; anzi non avrete più altro pen- 
siero che (li adempire con grandissima tranquillità c gusto 
quanto vi verrà imposto, conformandovi alla mente dei Supe- 
riori come espressione certa del divino volere nel modo di 
adempirlo. 

lo prego con tutto il mio cuore il Signore che egli vi dia 
l'intelligenza delle vostre sante regolo che tutto ciò contengono, 
e l'alTetto verso di esse, come del vostro unico infinito tesoro. 
In fatti nelle virtù, quali sono prescritte nelle regole dell'Isti- 
tuto, si trova Dio, perchè sono parola di Dio e di Cristo, e 
vìvendo l'uomo d'ognì parola che esca dalla bocca di Dio, vive 
di Dio. Ma per riuscire ad acquistare tanta grazia conviene 
affatto rimuovere l'ostacolo della superbia, della presunzione, e 
(li quella lassa indulgenza con se stessi che muove l'uomo, che 
dovrebbe sempre abbassarsi e condannarsi, a scusare interna- 
mente se stesso e giustificarsi, onde gli occhi gli si ottenebrano 
e non può più vedere i proprìi difetti. Colui che è così cicco, 
crede (li veliere , ed è per questo appunto lagrimevolissimo e 
fatale il suo inganno. Orazione adunque, e sforzo di umiliarvi 
.sotto a lutti , gustando il piacere spirituale che racchiude la 
santa umiliazione , di cui i .santi erano insaziabili, c per ciò 
appunto erano da Dio esaltali di virtù in virtù , dì grazia in 
grazia, di lume in lume sempre maggiore. Meditando le vile 
de' Santi si trae grande aiuto a disporsi per intendere queste 
verità. Che Iddio vi benedica adunque, e s'avveri quant' io 
desidero, d’avervi un vero fratello della carità morto a voi tiesso, 
strumento acconcio alla sua gloria in mano dì Dio e de'supe- 
riori vostri. Addio. Vostro affez.®» in Cristo Padre A. R. 

Verona, 9 giugno 1847. 

LETTERA CCCCLXl. 

A DON PIETRO IIUTTON A NEWPORT IN INGHILTERRA. 

Lo esorta a intraprendere la nuova Missione affidatagli 
con prudenza insieme c zelo ardentissimo. 

Mio carissimo in Cristo, 

Vengo in ispirilo a voi per confortarvi alla nuova Missione 
a cui Iddio vi ha segregalo per sua misericordia, acciocché 
rendiate a Cristo e alla sua Chiesa testimonianza in cotesta 
città, e vi esercitiate il divin ministero dì prendere gli uomini 
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nella rete della divina parolai Accìngete dunque i vostri fìan- 
chi di fortezza, e camminando sempre cautamente in mezzo ai 
pericoli, siccome quei che va di notte e porta in mano la lam- 
pada accesa, combattete il buon certame, conservate il deposito 
ailìdatovi , comunicatelo a quelli che Cristo vi darà in mano, 
acciocché vi sia cosi preparata la corona della giustizia, con 
cui Iddio premia i meriti nostri, doni suoi. Non la perdonate 
a voi stesso, nè alla carne ed al sangue, acciocché possiate dire 
con S. Paulo nec facto aniinam meam pretiosiorem quam me, 
anzi datevi dattorno senza ristare , con zelo ardentissimo qui 
non quaerit quae sua sunl, sed quae JESV Christi, per fare che 
avvenga fra cotesto popolo, compro col sangue di Cristo, il regno 
di Dio. Voi felice se in punto di morte troverete di non aver 
nulla risparmiato per un tanto Gne! In hoc cognovimus chari- 
talem Dei, quoniam ille animam suam prò nohis posuit: et nos 
debemus PRO FRATRIBUS animas ponere (i, Jo. iii, 16). 0 
santissimo zelo della carità di Cristo! Di questa Gamma pos- 
siate ardere insieme col vostro affez.™® in Cristo fratello A. U. 

Verona, 30 giugno 1847. 

LETTERA CGCCLXII. 

J 

A DON GIACOMO MOUNARl A VERONA. 

Gli accenna come deva prepararsi ad assumere la cura delle anime. 

Carissimo fratello in Cristo, 

Preparatevi studiando la morale, specialmente la parte che 
riguarda gli impedimenti matrimoniali per sostenere P esame 
come curatore di cotesto gregge di S. Zeno. Ancor più invo- 
cate dal Principe dei pastori quell' immensa carità pastorale 
che deve occupare il petto di colui che é pronto a dare ani- 
mam suam prò ovibus suis. La vostra gran regola é nel capo X 
di S. Giovanni. Il carico che vi verrà dato, vel piglierete con 
viva fede siccome venutovi da Dio; la certezza della Missione 
sarà il vostro scudo, e la fortezza vostra. Or più che mai do- 
vete dire; fortitudo mea et laus mea Dominus. Allegramente. A 
rivederci, carissimo! Salutate tutti cotesti miei tn Domino, fra’ 
quali regni la pace di Cristo coll’inGnita carità che seco l'ad- 
duce. Addio. Vostro in Cristo R. 


Rovereto, 27 luglio 1847. 
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LETTERV CCCCLMII. 

AL CONTK lAC.OPO MKLLKIUO A MILANO. 

Colla quale raccousola l'amico afflitto per la morte di due (lersone 
a lui carissime. 

Amico cariisimo, 

Vengo per condolermi con esso voi della perdita che ab- 
biamo fatta dell’ottimo vostro e mio amico D. Luigi Polidori, 
come pure di quella del buon Moretti. Il dolore che io ho 
provalo all’annunzio inaspettato della perdita di sì care persone, 
mi si accrebbe oltremodo pensando a t|uello che ne dovevate 
provare voi, mio ottimo Mellerio, voi dico, che nel primo vi 
mancò l’intimo confidente, l’indiviso compagno di vostra vita, 
e nel secondo un abile e probissimo ragioniere. Ma riflettendo 
poscia alla vostra virtù che Iddio volle e vuol provare ed af- 
ìinare tuttavia , facendovi passare per l'acqua c pel fuoco , io 
mi racconsolai non leggermente, considerando che, quantunque 
io questi momenti il vostro stato di salute non sia perfetto, 
tuttavia superiore ad esso è il vostro spirito, per l’assislonza 
della divina grazia, onde viene corroborato. Sentendo adunque 
in me stesso l’amarezza di tali e di consimili eventi, e insieme 
quanto sieno grandi c possenti le consolazioni della nostra santa 
religione, mi riuscì oltremodo lieto il pensare che queste me- 
desime consolazioni solleveranno l’animo vostro sì ben pasciuto 
di religiose dottrine dall’afTannoso pensiero, e, oltre il merito 
che n’avrà la vostra rassegnazione, avverrà che nè pure la 
vostra preziosa salute riceva da tale scossa alcun nocumento. 

E invero il solo sapere, per quella fede che non ci può in- 
gannare , perchè fondata sulla parola di Dio , che i nostri 
amici defunti, che hanno creduto in Cristo, e in Cristo hanno 
sperato, non sono veramente morti, ma anzi col loro passaggio 
hanno acquistalo una vita migliore di quella che avevano 
su questa terra , di maniera che essi non vorrebbero dalla 
l»ace che or godono tornare nei travagli e nei pericoli del vi- 
vere presente, questo solo pensiero, dico, basta soprabbondau- 
lemente ad asciugare le nostre lagrime, e a mutare il dolore 
della carne in una celeste consolazione. No, non siamo noi 
come gli infedeli che non hanno al di là di questa mìsera vita 
alcuna sperauza; anzi il migliore, l'unico dei nostri beni è al 
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di là di questa carriera mortale, ivi è il porto, ivi la patria, 
ivi la corona della giustizia e il trionfo della misericordia. Ed 
è questo trionfo della misericordia che aspettiamo tutti quanti 
noi siamo servì di Cristo, che sopra tutto mi consola e rallegra 
e che simigliantcmente con.sola anche il mìo Mcllerio che troppo 
bene egli sa come della misericordia il Signore si glorifica più 
che d'ognì altro suo attributo, e con essa e per essa ci abbia 
creati, redenti e santificati. Egli è vero che per un poco noi 
quaggiù rimaniamo privi della vista e della conversazione di 
sì buone e care persone, ma questo sacrificio viene compen- 
.sato dal riflesso del loro bene, e della certa memoria che essi 
fanno di noi dinnanzi al trono di Dio, dal quale ci impetrano 
le grazie, di cui abbisogna l’infermità nostra, e così contri- 
buiscono meglio che quand' erano a noi visibili iti terra a ren- 
derci più sicura la nostra eterna salute. Finalmente questa 
salute è quel tesoro, mio carissimo, che noi solo desideriamo, 
e per comperare il quale, il Vangelo ci consiglia a vendere 
tutto, perchè quel tesoro vale più di tutto, e con esso solosi 
ha tutto. Onde per amore di sì gran tesoro è giusto che ri- 
nunziamo volentieri anche alla vista ed alla presenza degli 
amici in questo mondo; volendo il Signore che vi rinunzìamo, 
come lo manifesta col fatto, togliendoceli, acciocché amiamo Lui 
solo, e siamo contenti di possedere Lui solo, e amiamo in Lui 
e per Lui quelli che Egli ci lascia fino a tanto che ce li lascia. 

Io mi feimo qui per non affaticarvi con una lunga lettera, 
invece di sollevarvi, come pur bramerei : del resto troppe altre 
cose vorrebbe dirvi il mio cuore, ma voi bene le intendete, 
anche tacendolo. Permettete adunque che vi abbracci in quel 
Signore che è la risurrezione e la vita, c nel quale cbi crede, 
eziandio se è morto, vìve in eterno: questo Signore, a cui vi 
raccomando incessantemente, vi conservi. Addio.. 

Vostro aflez.'no amico A. R. 

Rovereto, 30 luglio 1847. 

LETTERA CCCCLSIV. 

.4L NOBILE UOMO DON GIOVANNI VIMERCATI. 

Tocca di nuovo Pargomento della precedente. 

Gli notifica la fondazione deiristituto della carità in Verona. 

La lettera di risposta all' egregio sig. abate Fontana mi è 
caro il poterla fare passare per le sue mani, cogliendo la grata 
Rosmini, Epistolario II. 19 
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occasiono di ringra/darla dèlia sua lettera piena d'amicizia e 
di carità jier me. Ilo sentito cos'i altamente le acerbissime 
perdite che abbiamo fatto deH'amìco Poliduri e deH'ottimo Mo- 
relli, che per alcuni giorni non ho avuto il coraggio di pren- 
dere la penna e scrìvere qualche parola di conforto al conte 
Mellerio, il cui cuore tanto alTettuoso mi faceva temere non 
forse doves.se ricevere una stretta pericolosa alla sua già va- 
cìllanle salute. Finalmente l'ho fatto, consolandomi il pensiero 
ebe quelle ragioni della fede che alleggeriscono a me il dolore, 
lo alleggeriranno anche a lui che si ben le conosce e sì allo 
le sente. Io prego il Signore che lo sostenga, e conservi quella 
preziosissima vita. 

Le sono ben grato anche deU'interesse che prende del mi- 
nimo Istituto della Carità , al quale piacque alla divina Pre- 
videnza di aprire un'entrata nella monarchia austrìaca colla 
fondazione di s. Zeno Maggiore di Verona. La maggior diflìcoltà 
giace nella mancanza della casa , non avendosi finora se non 
un' angnstu c insuilìc lente abitazione nella casa che serviva 
al parroco. Farebbe adunque bisogno dì fabbricare una casa 
religiosa capace a contenere anche un noviziato; ma mancano 
I mezzi. Questi sono quelli che si stanno aspettando dalia Pro- 
videnza. lo raccomando quest’opera insieme con me stesso alle, 
fervorose sue orazioni, e nella fiducia di tale .suo valido aiuto, 
con lutto il rispetto ed affezione mi onoro di essere 

Suo urniliss.me e devoimo seno A. R. 

Rovereto, 3 agosto 1847. ' • 

LETTEn* CCCCLXV. 

ALLA BARONESSA ADELAIDE ROSMINI A ROVERETO. 

Si congratula della tnìgliorata salute. Esprime il suo dolore per la cacciata 
di tanti Religiosi dalla Svizzera; come anche per la perdita imminente 
dell'amico Mellerio. Loda tei e il fratello della beneGcenza usata ai poveri 
Irlandesi. 

Carissima cognata. 

Mi rallegro assai in sentire che i vostri incommodi vanno 
sempre più diminuendo, e non dubito della vostra perfetta gua- 
rigione: le acque di Rccoaro, a Dio piacendo, finiranno di ri- 
stabilirvi. Godo anche assai che abbiate la compagnia della 
madre e della sorella , e che contino di trattenersi con voi 
qualche tempo: vi prego di presentare loro i miei rispettosi 
salali. 
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(>tii siamo afnitlissimi per la compassione che ci fanno tanti 
buoni religiosi costretti barbaramente a fuggire dalla Svizzera, 
ed anco tante famiglie cattoliche: non potete credere come mi 
stringe il cuore, angustiato gih prima dalla perdita imminente 
d’un amico intimo quale fu sempre per me il conte Mellerio. 
Ob quanto quest'uomo santo fu provato da Dio in tutta la sua 
vita nel crogiuolo delle tribolazioni ! Ma lui felice che in questi 
ultimi momenti comincia già a raccogliere il frutto prezioso 
di quello che ha seminato, in queirinvidiabile pace, serenità 
e gioia, con coi sta aspettando l'ultima sua ora, che è il pre- 
ludio della beatitudine che gli è apparecchiala. Egli mostra, 
io questo breve scorcio di vita che gli rimane, una affezione 
indicibile per tutti, si ricorda di tutti, manda a tutti qualche 
ricordo, e l'ha mandato anche a me, benché lontano. 

Godo che Giuseppe si sia mostrato generoso co’ poveri ir- 
landesi: egli n'avrà grande usura: nulla valgono ì danari fin- 
chè si tengono nello scrigno, cominciano ad avere valore quando 

E assano nelle mani d'altri per mezzo della beneficenza. Mia 
nona Adelaide, spero che voi sarete una buona predicatrice 
di carità, sempre colla vostra prudenza e dolcezza. Salutatemi 
Pierino, Angelica, e D. Paolo, in ispecial modo, fuori di casa; 
e in ca.sa Giuseppe, il Salvadori, e «tutta la nostra servitù, c 
pregale incessantemente pel vostro alT.mo cognato A. 

Strega, 4 ottobre 1841. 

LETTERA CCCCLXVl. 

A D. GIULIO DE’ CONTI PADUl.I.I A MILANO. 

Parla della morte del Conte Giacomo Mellerio. 

Carissimo , 

Fino da ieri mi era pervenuta la notizia dell'amara perdita 
che abbiamo fatta quaggiù di colui a cui convengono tanto 
bene le parole della Sacra Scrittura, nmicus fidelis medicamen- 
lum vita. Io non dubito che ((ueiranima retta e pura, che ha 
dati segni fino all' ultimo respiro deJla sua unione con Dio, 
non sia già pervenuta al compimento beato di questa unione. 
Nondimeno ho subito incominciato a suffragarla, e stamattina 
abbiamo celebrato per essa, ed ho incontanente diramata 
una circolare a tutte le nostre case e alle Suore della Provi- 
(lenza perchè tutti i nostri con abbondevoli orazioni rendano 
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all'insignr* c scmpro mai memorabile amico nostro, il medesimo 
pietoso liflicio. Ma, come voi ben dite, noi dobbiamo piuttosto 
aspettare da lui aiuto e conforto, ebe gih tratterà da vicino, 
.anzi intimamente colla Triade angustissima, partecipe di sua onni- 
potenza. L'aver egli mandalo a Donn’Alessandru .Stanzoni il mio 
ritratto negli ultimi momenti della sua vita, non è solamente 
un tratto di squisita gentilezza, ma ben anco un atto della più 
fina virtù. Del resto voi e i figliuoli vostri siete compresi nel 
novero di quegli amici che raccomando indegnamente al Si- 
gnore , e voi pure comprendete sempre nel novero di quelli 
che raccomaiulate a lui il vostro aif.'ue R. 

Stresa, 12 ottobre 1847. 

LETTERA CCCCLXVII- 

.ALLE SUORE MARIA AGNESE, E MARIA GERTRUDE 
IN INGHILTERRA. 

Ringraziale dell'afTetto filiale a lui dimostrato, 
e lo ricambia loro, esortandole a sempre maggior santità. 

■ Dilettissime in Cristo figlie, 

l.a carità di Gesù Cristo, di cui sono piene le lettere man- 
datemi per mezzo del Padre Provinciale, mi arrecò quella con- 
solazione al cuore che ella suol sempre arrecitre dove si ma- 
nifesti. Lo spirito di N. Signor Gesù Cristo è spirito d’amore 
e di consolazione. Egli unisce gli nomini che vivono sotto cieli 
diversi e stringe i cuori più lontani. Voi siete presenti all'a- 
„ nima mia specialmente quando trovasi nell'orazione ed olTerisce 
il divin sacrificio; ed io pure spero d'essere presente all’anime 
vostre sopratutto ne' preziosi momenti deH'orazionc. Confidate 
in Dio, care' mie figlie, ch’egli è nel mezzo di voi, ed egli è 
la vostra fortezza e la vostra gloria. Siate dunque forti e corag- 
giose nel Sipore, sollevatevi sopra le debolezze del vostro sesso, 
perseverate costanti nella vocazione datavi dal Sipore; desi- 
derate di fare tutto il possibile bene ai vostri prossimi, e so- 
pratutto intendete a svestini di tutti i sentimenti del mondo 
che ci restano attaccati come la pece, prendendo quelli di Cri- 
sto e stimando oliremodo, come pandissima sapienza, l’umiltà 
e la fanciullezza evangelica. Da cotesto carissime novizie ho 
ricevuto un bel quadretto con sù effigiata la SS. Trinità, dove 
ho ammirato la perizia e la diligenza della mano che condusse 
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quel dipinto , e aggradito la memoria che m’ hanno data del 
loro filiale affetto. V'incarico di ringraziarle molto da parte mia. 
MARIA SS.,m» di cui qui oggi festeggiamo la purità, vi ottenga 
la benedizione del suo Figliuolo e Signore N. Gesù Cristo. Addio. 

Il vostro in Cristo Padre A. II. 

Stresa, 16 ottobre 1847. 

LETTERA CCCCLXVIII. 

A SUOR N. N. A DOMODOSSOLA. 

Le suggerisce come debba far guerra ai pensieri di diffidenza 
e supplire all'ariditA dello spirito. 

Caristima in Cristo figlia. 

Conviene far guerra ai pensieri di diffidenza, che altro non 
sono se non un laccio manifesto dell’inimico, anzi conviene 
accrescere di continuo la confidenza in GESU’ Cristo, e perse- 
verando a confidare, vincerete, trionferete di tutto, o piuttosto 
la grazia di Gesù Cristo trionferà in voi: solamente attenetevi 
alle istruzioni datevi. 

Il dire orazioni è sempre cosa buona, anche se le diceste 
colla sola bocca e materialmente, perchè ad ogni modo è una 
protesta centra il nemico, e Iddio vede e sa perchè le dite, 
onde vi ascolterà, anche dicendole in quel modo che potete. 

Fate atti di confidenza e di amore verso Dio e Gesù Cristo ; 
se non potete fare di più, ripetete mille e mille volte, senza 
stancarvi, il nome di Gesù, pensando che è il vostro salvatore. 
Altre volte ripetete senza interruzione il nome di Maria, pen- 
sando che è la vostra Madre, e che ben conosce le vostre pene 
e il vostro bisogno. Ottimo mezzo per frenare l’imaginazione 
è quello di scrivere con parole grandi il nome di GESÙ’ e 
quello di MARIA, tenervi fissi gli occhi, e leggerli mollissimo 
volte con umile affetto, e con confidenza. Da questo esercizio 
spero molto se lo eseguirete, protestando anche spesso di volere 
prima sofferire la morte, anziché offendere Iddio, fosse anche 
leggermente. 

Cosi un po' alla volta si rinforzerà la vostra volontà nel 
bene, e se la volontà, almeno colla punta dell’anima, è ferma 
nel bene e nella risoluzione di anteporre Iddio a tutte le cose, 
la battaglia che avete a soffrire non vi pregiudicherà, e se ne 
riportaste anche qualche ferita leggiera, non rimarrete mai ferita 
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mortalmente : anzi vi so dire die l' anima vostra guadagnerà 
assai assai, perchè, senza che voi ve ne accorgiate , Iddio vi 
riputerà a merito grande i vostri patimenti. Vi ripeto conviene 
non istancarsi dalì'invocare i nomi di GESÙ’ e di MARIA, e di 
protestare di voler tenervi, ad ogni costo, col vostro Dio. 

Ben volentieri io pregherò il Signore anche in particolare, 
ac.ciocchè vi aiuti. Coraggio, e confidenza. Addio. 

Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 24 del 1848. 


LETTERA CCCCLm. 


A SCOR BONAVENTURA ROSMINI \ CAMBRÌ. 

Dice che giova assai il saperci distaccare virtuosamente dalle persone 
a noi care per amore di Dio. 

Carissima in Cristo figtia, 

Mi sono riuscite assai care le buone nuove che mi date di voi. 
Così appunto, come avete voi fatto, si fa per cavare profitto 
dalle separazioni che occorrono in questa vita di dover fare 
da persone che si amano. In tal modo , con quei sentimenti 
onde voi vi dipartiste da Stresa , si rendono tali separazioni 
utilissime alle anime nostre: io credo che non siavi nulla di 
più utile per ispezzarc anche quelle ultime funicelle che te- 
nendoci legati alle cose terrene o alle persone umane, ci tol- 
gono la libertà di volare alle cose celesti ed infinite. D'altra 
parte essendo noi pellegrini in sulla terra, che. cosa di meglio 
possiamo noi fare che di vivere sempre col piede sospeso, per 
muovere dovunque il divin nostro Sposo ci chiama a servirlo, 
in qualunque parte del mondo? Tutto il mondo è patria pel 
servo di Dio che ha per patria il cielo. Rallegratevi altresì delle 
opere buone che il Signore vi porge occasione di esercitare, e 
che aumentano quei tesoro che non perisce. Addio mia figlia, 
pregate sempre pel vostro Padre in Cristo A. R. 

Stresa, 28 febbraio 1848. 
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LETTERA CCCCLXX. 

ALLA MEDESIMA. 

L» esorta a interpretare benignamente i difetti de' superiori: 
e a dare il suo cuore esclusivamente a Dio. 

Mia cara in Cristo figlia, 

È un grave difetto l'esagerare i difetti dei propri superiori; 
egli ò un crearsi da se stessi una tentazione. Beati quelli ebo 
interpretano in bene tutto ciò che è suscettivo di una buona 
interpretazione e che considerano le virtù e non ì difetti dei 
proprii fratelli , qualora questi non siano aibdati alia propria 
cura! Il Signore poi permette i difetti nei superiori per dare 
occasione agli inferiori di esercitare la perfezione: ubbidire per 
amor di Dio i superiori imperfetti è maggior merito, amarli è 
maggior carità , è una carità più sicura, perchè è segno che si 
ama Dio e non l'uomo. 

Fate bene a vegliare sul vostro cuore, che deve essere tutto 
di Dio vostro amorosissimo sposo; non .sottraetegli il minimo 
afifetlo. Così sarà se avrete il cuore pieno di carità, perchè chi 
ama Iddio in tutti gli uomini ugualmente, ama in tutti Gesù 
Cristo, e più in quelli che hanno maggiori bisogni e difetti, e 
minori qualità esterne, ingannevoli ed apparenti. Mia cara figlia, 
sappiate che il mondo visibile è un continuo inganno: amate 
senza fine le cose invisibili , la virtù , la grazia , ed il soave 
contento dei doni celesti. Salutatemi le compagne, state allegra 
sempre e contenta con esse. Addio. — Vostro aff.>““ padre A. R. 

Stresa, 12 maggio 1848. 

LETTERA CCCCLXXI. 

/ 

AL MARCHESE GUSTAVO CAVOUR A TORINO. 

Consola I’ amico afflitto per la morte, avvenuta sul campo 
di battaglia, del suo primogenito. 

Carissimo e Veneratissimo Marchese, 

Nelle p^it gravi sventure, da cui noi siamo colpiti , vi è la 
mano delr amore infinito. Deus charilas est. Se a noi fossero 
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palesi i misteri della sua misericordia che si nascondono talora 
fra i più giusti rigori, se fossero palesi e svelati come agli oc- 
chi dei comprensori celesti, l’anima nostra non potrebbe cono- 
scere altri affetti che quelli della riconoscenza e del gaudio 
nelle prospere e nelle avverse cose egualmente. La santa fede 
supplisce alla nostra ignoranza dei grandi disegni dell' infinita 
bontà di Dio, ella basta a conservarci la pace del cuore nelle 
più gravi avversità, com'Ella esperimenta in questo momento; 
ma essendo la fede un lume infallibile si, ma velato, se ras- 
sicura e conforta d'ineffabili speranze la parte nostra superiore, 
non impedisce sempre in noi che la nostra parte inferma senta 
potentemente la scossa della sciagura che ci priva delle cose 
più care. Cosi Iddio permise che fossimo ridotti per effetto del 
primo peccalo , acciocché il patire diventasse un merito , una 
purificazione, un sacrificio accetto al Signore unito a quello del 
suo diletto Unigenito che più di tutti ha patito, crocifisso di amore. 

Chi sa da quanti perìcoli , da quante colpe , fu salvato il 
suo Augusto? Forse era questa l'unica via di condurre quel- 
I' anima al cielo, dove ora adora ed esalta la divina bontà, e 
reputa per la maggiore di tutte le sue fortune la ricevuta fe- 
rita, e il breve patire, e prega pel suo tenero padre. Forse in 
una malattia non avrebbe ricevuto i Sacramenti colla stessa di- 
vozione e collo stesso fervore, lusingandosi di campare , e, se 
avesse avuto da rendere il conto di una vita più lunga, sarebbe 
forse stato colto dalla diflidenza, o mancatogli quell'ardore che 
è proprio dell’età giovanile non ancora pervertita. Deh quanto 
mai non v'ha a temere e a tremare. per la gioventù in questo 
secolo nequam! Quand’ io considero i rischi d' un giovane in 
mezzo al mondo, reputo che Iddio debba fare un prodigio ogni 
volta che ne conduce uno sano e salvo aU’eterna città dei santi. 
Tutto ciò che Iddio fa, lo fa per salvare le anime: que.sto è il 
fine della creazione: per questo fine è morto Gesù Cristo: i san- 
tissimi Sacramenti sono istituiti per questo ed hanno un’effica- 
cia infinita, perchè hanno in .sé la potenza di Gesù Cristo: egli 
ce lì ha lasciati quand’è asceso al cielo, in suo luogo, l/opera 
di Dio non è mai priva del suo effetto: riposi dunque tran- 
quillo nella grazia dei Sacramenti, munito dei quali il suo 
Augusto parli da noi. 

Suffraghiamo dunque colla più gran fiducia nella divina bontà 
il carissimo defunto, che fu sempre raccpmandato al Signore 
anche prima della sua fine: celebrerò la S. Messa per l'anima 
sua, e raccomanderò a tutti i miei compagni d'uni|;e pure le 
loro preghiere al medesimo fine. Il dogma del Furgutorio è 
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pare ancb'csso un dogma consolatore! Quanti peccati, che a giu- 
dizio degli uomini sembrerebbero mortali, agli occhi di Dio che 
considera le subbieltive disposizioni, riescono forse pure venia- 
lità, 0 per mancanza di piena cognizione, o per mancanza di 
deliberazione al male cb'essi contengono! Si conforti adunque, 
mio carissimo e veneratissimo Marchese; le orazioni non sono 
mancate in vita, nò mancheranno in morte al suo Augusto; e 
l'orazione fatta per Gesù Cristo ottiene ogni cosa. 

Suo umil.uu» affez.™o servo ed amico A. R. 

Strega, 4 giugno 1848- 

LEmRA CCCCLXXII. 

A DON GIACOMO MOLINABI A VEUONA. 

Si dill'onde nelle lodi di un compagno moribondo. Quindi passa a esortarlo 
etiicacemente ad assumere la cura di anime con generosa Hducia e carità, 
senza lasciarsi sgomentare dalle presenti difficoltà. 

Carissimo in Cristo Fratello, 

L'umanità mia soggiacque ad un gravissimo dolore leggendo 
nella cara vostra del 1 2, ieri pervenutami , che il nostro ca- 
rissimo fratello Giov. Batlistàr Roselli sta per abbandonare il 
consorzio di noi suoi compagni nel terreno pellegrinaggio. Egli 
ebbe ripieni i suoi giorni di buone opere; fu un di quelli che 
portò il calore ed il peso della giornata; e la sua dolcissima 
serenità in sul letto di morte, di cui voi mi parlate , come ò 
pegno e preludio della prossima mercede che sta per isborsargli 
il Padron della vigna, così deve essere a noi d’ineffabile con- 
forto e stimolo acutissimo per imitare i suoi esempi, la sua in- 
stancabile assiduità nel confessionale e in ogni altro penoso 
ufficio riguardante la salute delle anime, la sua pazienza cono- 
sciuta da pochi, ma ben nota a Dio, la rettitudine delle sue 
intenzioni, il fervore del suo zelo, la sua carità che il faceva 
tutto a tutti, la sua profonda uroillà e pieno distacco da ogni 
applauso degli uomini che temeva potergli diminuire la pie- 
nezza della mercede. Sì, io lo conobbi intimamente questo caro 
nostro fratello, che fu uno dei primi, di cui gustassi lo spirito: 
l'Ilo venerato profondamente, e molte e molte volte santamente 
invidiato. Quante volte non m'ebbe egli comunicato dei senti- 
menti celesti, e dei documenti preziosissimi? Quante volte non 
mi sono avvedbto che nel suo spirito si diffondevano degli 
sprazzi di lume divino! lume intimo che forma il secreto dei 
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Santi. Ah si , se egli se ne è andato, forse a quest’ ora che 
.scrivo, al possesso di quel Bene che ha sempre e solo amalo, 
noi non dimentichiamo per questo di tenerlo vivo e presente 
agli occhi nostri, come un esempio di molte e rare virtù do- 
natoci da Dìo, perchè noi ne caviamo copioso profitto. Io intanto 
mi sono subito a Dio rivolto, sia per offerirgli il sacrifizio di 
questo caro compagno, sia per pregarlo che se qualche macchia 
dell’ umana infermità lo rendesse tuttavia men degno del suo 
, cospetto, purgata la macchia nel sangue di Cristo, e reso del lutto 
immacolato, volesse accoglierlo nel beato suo seno ; sia final • 
mente perchè esaudisse l’orazione che nel suo seno il nostro fe- 
lice compagno gli rivolgesse per noi che lasciò quaggiù pellegrini. 

Ma nel mentre che la virtù , la fortezza , la generosità del 
nostro compagno ci brilla dinnanzi agli occhi più bella e più 
desiderata nel momento che ci vìen tolta, dovremmo noi forse, 
mio carissimo, pensare a gettare giù dalle spalle la soma che 
ci ha imposto il Signore , quasi sfiduciati per la mancanza 
dell’aiuto che ci prestava queU’operaìo, che avendo finita la sua 
giornata entrò nel riposo e nel gaudio del Signore? Sono questi 
gli altissimi sentimenti della sublime vocazione a cui Iddio ci 
ha fatto la grazia di chiamarci ? Pensa forse il soldato valoroso 
ad abbandonare il posto, dove il suo capitano lo ha messo in 
guardia? 0 non preferisce anzi di lasciarvi la vita più tosto 
che mancare al suo dovere? È questo l’esempio che il divino 
nostro Capitano Gesù Cristo lasciò a coloro che si arrolarono 
al suo vessillo? G l’ agricoltore , che semina il campo in un 
fondo, perde forse la speranza della raccolta al vedere che 
sopravviene il verno, e si copre la terra di neve e di ghiaccio? 
0 il vignaiuolo che pota la vite vuol forse raccogliere i grap- 
poli maturi da oggi al domani, o anzi non aspetta con pazienza 
e fidneia che venga il sole a maturarli e colorirli, alla stagione 
ordinata daU'Autorc della natura? Avremo noi meno longani- 
mità, meno fede nella Provìdenza divina di quello che s’abbia 
il bifolco, 0 qualunque altro uomo industrioso e prudente del 
secolo, che ben conosce le cose tutte avere un periodo, ed il 
principio di un’opera od una intrapresa lucrosa esigere prima 
grandi spese e fatiche, c solo dopo gran tempo potersi adu- 
nare nello scrigno il guadagno? 0 saremo noi cosi indiscreti, 
così presuntuosi e temerari da pretendere da Dio favori c 
grazie, frutto di anime a lui guadagnate senza alcuna nostra 
grave fatica, senza sforzi, nè stenti, nè patimenti da parte no- 
stra? Quando mai fece Dio tale cosa coi santi suoi? Non ab- 
biamo noi forse lette le vite degli uomini apostolici , la loro 
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coslanza nc'travagli, la fiducia che non venne loro mai meno 
nella i^upcrna pielh, il sudore, il sangue, lo ambascic, lo maIaU 
tie, i patiuicnli d' ogin maniera, coi quali essi ricomperarono 
insieme con Crislo le tanle anime che hanno condoUe a salva- 
mento, arrivando S. Paolo a dire, che essi supplirono a ciò 
che mancava alle passioni di Crislo? Alle quali non mancava 
certo niente in ragione di inerito, essendo in esse il fondo di 
ogni merito, ma mancava in ragione di applicazione, volendo 
(iesii Crislo stesso in via ordinaria, per la sua infinita bontà e 
sapienza, che i santi apostolici, unendo i loro patimenti a’siioi, 
ottengano che i suoi meriti vengano applicali a tante anime, 
che altramente andrebbero perdute, c che cosi partecipino an- 
eli' essi di ogni maniera di sua gloria, fatti quasi con esso lui 
corredenlori del mondo. Beali .quelli che intendono questa dot- 
trina c se l appropriano! Ingannali quelli che, invitali da Cri.slo 
alla vita apostolica o comeccliessia chiamati legittimamente alla 
cura delle ànime, cercano in un’ altra dottrina la loro beati- 
tudine. 

Vi debbono dunque , mio dolcissimo fralello , incoraggiare 
queste riflessioni fondale nella parola di Dio, a non lasciarvi 
venire, meno l'animo, tenendovi fermo al luogo che vi è as- 
sortito, acciocché non excedas de loco Ino, nè vi commuova 
punto il poco fruito, che sembravi fare, tra questa popolazione; 
dovendo anzi por ciò stesso essere più cara al cuore del pa- 
store partecipe di quella carila, di cui ardea colui che e il 
buon l’astore, c che eercò noi stessi prima di lutto come pe- 
core sbrancale, e ci ridusse, senza badare a ciò che gli co- 
stavamo di afTaiini o di sangue, nel suo sicuro e dolcissimo 
ovile, nè contento di farci sue pecore, vuole anche parleci- 
jiarci il suo proprio pastoral ministero. Vi sovvenga di ciò 
(he c’insegna la Scrillura divina, quando ci ammonisce che 
« l'eredita, di cui s’entra troppo frettolosamente in possesso, 
nòli lia in line benedizione. « Ilaercditas ad qmm feslinatur 
ùì principio, in novissimo benediclione caiebit ( Prov. Cap. xx. 
V. 21). Dalle quali parole s'inferisce che pel contrario riesce 
alla fine benedetta quella eredità che s’ acquista con lunga 
aspettazione di stenti e fatiche. Vi sovvenga che non si edi- 
fica la casa se non colla sapienza, che non si consolida se 
non colla prudenza, non s' empisce di cose preziose se non 
colla dottrina, cioè colla pratica della dottrina che è la virtù, 
e che la stessa Scrittura ci avverte che ruomo non è sapiente 
.se non è forte, e non è dotto nel bene se non resiste con ro- 
bustezza cd cQicacia alle tentazioni, tutto ciò imparandosi colà 
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dove si legge: Sapientia mlificabUur domns, el pnidentia robo- • 
rabitur. In dodrina replebwUiir cellaria, unicersa substanlia pre- 
liosa et pidcherrima. Vir sapiens, fortis est; et vir dortus, robnstus 
et validus. (Ibid. xsiv. 3-5). 

È dunque mio sentimento c mio volere (e questo equivale 
per voi altri a una manifesta dichiarazione della volontà divina) 
clic rispetto a questa fondazione di Verona si mantenga quella 
massima delle nostre Costituzioni, che prescrive la costanza nelle 
opere intraprese, senza lasciarvi turbare dalle dilTicollà che si 
incontrano più o meno in tutti i principii, e che sono utili e 
neci'ssarie nell’ordine della Previdenza, acciocché colla fiducia 
in Dio c colla lotta valorosamente sostenuta, meritiamo noi stessi 
dalla divina bontà la grazia del consolidamento dell’ opera in- 
trapresa. Coiuiene dunque, mia caro, rinforzarsi coll’orazione e 
con ogni maniera di spirituali esercizi, risuscitando neU’animo 
nostro abbattuto i sentimenti della fede, la quale se viene meno 
e vacilla, è indeclinabile il nostro aflondarc nell’ onde. Conviene 
scuotersi ed operare più virilmente che pel passalo, con mag- 
gior fervore e zelo, con maggiore efiìcacia ed energia, badando 
anche che una soverchia prudenza non leghi le forze, c non 
c’impedisca d’operare lutto il bene che possiamo, e per ope- 
rarlo d'aprirci un campo più largo. Conviene dunque, mio ca- 
rissimo, che voi subiate dolcemente ed alacremente la croce 
che vi vuole imporre quel Dio, il quale si giova delle cose più 
inferme all’operc sue, e al bisogno le soccorre d’ogni fortezza. 
Falene la deliberazione fermissima, olTepite pieno il vostro sa- 
crificio. e non ritornate più sopra pensiero, ma non vi date altra 
cura che di consumarlo. 

Quello che è da fare con tutta sollecihidinc , si c di fare 
approvare confessori il Mazzetti e l'Aimo. Qualora colla grazia 
di Dio, con uno zelo ardente, con pastorali esempi c documenti 
di sacra dottrina vi riesca nel corso di qualche anno di for- 
mare l'uno 0 l’altro di questi giovani sacerdoti, alle virtù, tilla 
esperienza, e alla prudenza del pastorale ministero : allora avrete 
in qualche modo il diritto di domandare, se il peso che non 
avete ancora comincialo a portare, o che v’impaurisce aH'iraa- 
ginarlo, vi si rendesse per l'età più grave, d’essere e.sonerain 
sopra quello che sarà riuscito nella vostra scuola miglior di- 
scepolo. Ma rigettare ora un fardello, di cui vi aggrandite colla 
imaginazione il peso senz’ averne sperimentate lo dolcezze, è 
cosa che non conviene nò alla perfezione, del vostro stato, né 
aH imitazione di quell’ esempio, a cui lutti i cristiani debbono 
conformarsi. Kd io menzionavo le dolcezze che non avete ancora 
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sperimenlale , perocché la vita del buon pastore , piena certo 
di spine e di travagli, ha tuttavia le sue secreto dolcezze, le 
quali sono tali e tante per un' anima amante che vincono le 
amarezze, ed anzi rendono il pastore felice. Oltre di che, quale 
non è la gloria riserbata al pastore fedele? Quanto diversa da 
quella dei cristiani comuni? quanto più splendida c più ma- 
gnifica? altrettanto quanto è più sublime della comune la pasto- 
rale carità, che è tutta carità verso al nostro Signore Gesù 
Cristo. Ascoltale dunque ed applicatelo a voi stesso ciò che 
Cristo disse a Pietro: Petre, amas me? si amas me, pasce oves 
meas. 

Affine di giovare spiritualmente e corporalmente a celesta 
parrocchia, trovo indispensabile che voi specialmente, dopo che 
sarete parroco, facciate bel bello relazioni colle migliori e più 
pie famìglie di Verona, le quali non mancano, e non mancherò 
di mandarvi io stesso delle commendatizie. Quindi potrete avere 
soccorsi a prò di cotesti poverelli, i quali dovete avere caris- 
simi; e di mano in mano, s'inteude col tempo, l'elemosine vi 
apriranno la strada a guarire le loro miserie e le loro infer- 
mità spirituali. Qui certo conviene che. la carità del pastore sia 
ingegnosa ed anche ardita, non arrossendo di domandare. Vi 
esorto adunque a domandare 1’ elemosina ai più ricchi e più 
pii signori della città, sia quando si tratta di levare dal peri- 
colo qualche zitella, sia per ogùi altro grave bisogno, come la 
educazione dì qualche fanciullo, o necessità somiglianti: con 
far questo vi introdurrete , vi farete conoscere , si saprà in 
Verona che a S. Zeno vi sono nomini zelanti per sovvenire 
alla poveraglia. 

Oggi 23, ho ricevuto anche 1’ altra vostra del \ 3 corrente, 
che non abbisogna d’ altra risposta: ella bensì appagò il mìo 
desiderio dì sapere la malattia di cui è aggravato e che forse 
a quest'ora ci ha tolto il caro Boselli, benché sulla natura di 
tal malattia mi si dia appena qualche cenno. Del resto di nuovo 
coraggio nel Signore; non mancate all’ espettazione che io e 
l'Istituto abbiamo posto in voi, c non mancherete se vivrete di 
quella fede di cui vive il giusto, e che tanto ingrandisce ì 
nostri cuori , perché é la sostanza delle cose che abbiamo a 
sperare. Addio. Vostro affez.>no in Cristo Padre A. R. 

Roma, 23 settembre 1848. 
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LETTF.RA CCCCHXIII. 

ALLA BAKONESSA ADELAIDP; ROSMINI A ROVERETO. 

! Parla della sua andata e soggiorno in Roma. 

Mia carissima cognata, 

Conviene pur troppo rassegnarsi alle disposizioni iraperscru- 
labili della divina Previdenza. Non avrei mai creduto di dover 
venire a Roma , massime che il santo Padre mi aveva fallo 
scrivere più volte che gli avrei fallo piacere venendovi, ed io 
mi ero sempre ricusalo. Ma quando la cosa divenne per me 
un’obbligazionc morale, allora non potei più oltre dispensarmi 
e sottomisi il collo al giogo che mi preparava il Signore. Giunto 
qui, il santo Padre mi accolse con quella indicibile amabilità 
che tutti ammirano in lui , c mi fece intendere che non mi 
lattciava più partire : nel prossimo novembre vuole legarmi con 
nuovi ceppi. Fiat volmtas Dei. Io non ho potuto in alcun modo 
sottrarmene, essendomi trovalo costretto da rigoroso precetto che 
mi fu imposto da chi mi poteva comandare. Quindi pur troppo 
s’avvera che per quest’autunno non potrò più rivedervi nè rivedere 
la patria: questo sacrificio, |>er quanto mi sia sensibile, è ben 
piccolo verso quello che noi dobbiamo al Signore. Fatelo an- 
che voi, come il devo far io; ogni offerta che si ponga sull'al- 
tare di Dio, con cuore sincero, è aggradita. I parenti, la patria, 
la vita, tutto quello che abbiamo non è nostro: Dio ce l'ba dato 
ad imprestilo; dobbiamo restituirlo al sovrano Signore quando 
egli ci domanda il fatto suo. 

In questa città si gode al presente la maggior tranquillità: 
la massa del popolo è savia, e attaccatissima al Papa; il nuovo 
ministero spira fiducia, benché contrarialo al solito dai giornali 
più esagerati. Io abito sullo stesso monte Quirinale dove è anco 
il palazzo del S. Padre; il conte di Castelbarco mi ha favorito 
il quartiere in questo magnifico palazzo Albani che è di spet- 
tanza della contessina Antonietta , e che trovasi lutto a mia 
disposizione per ora, non essendovi altri abitatori. 

Voi volete sapere anche della mia salute, e però vi dirò che 
va al solito mediocremente; i miei piccoli incomodi non mi 
abbandonano, ma mi lasciano tuttavia adempire in qualche modo 
le incumbenze di cui sono aggravalo. Gli studi però gli ho 
dovuti quasi abbandonare, il che per me, abitualo in essi, non 
è una piccola privazione. 
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Salutatemi il mio fratello Giuseppe, e ditegli che se io non 
ritorno presto, egli dee farmi insieme con sua moglie una visita 
a Roma; l’inverno sarebbe anzi la stagione in cui qui si vive 
meglio per la mitezza del clima. Rammentatemi pure a tutta 
la casa Fedrigotti , a Pierino , al sig. Arciprete c a tutti gli 
amici che voi ben conoscete, e di cui conservo tanta memoria. 
Soprattutto raccomandatemi con molte orazioni a Dio, c conti- 
nuate ad avervi a cuore l’educazione dei miei contadinelli di 
Santa Maria. Addio. Sono di cuore vostro affez.®o cognato A. R. 

Roma, i ottobre ^ 848. 


LETTERA CCCCLIXIV. 

ALLA NOBILE DONZELL.A A.NGELICA ROSMI.M A ROVERETO. 

Le mostra quali possono essere le mire di Dio nel dilTerirle la grazia 
bramata di farsi religiosa; e come intanto debba apparecchiarsi a attenerla. 

Angelica mia carmima, 

Nello stesso tempo che compatisco le vostre pene per vedervi 
nel momento presente chiuse le porte di quel paradiso in terra 
a cui sospirate, ammiro anche in questo ed adoro le disposi-^ 
zioni deiramabilissiraa Previdenza, i coi fini sappiamo per fede 
essere sempre ottimi e perfetti. Forse il buon Dio vuole con 
ciò impegnarvi ad ottenere con opere sante la grazia desiderata; 
forse vuole che vi perfezioniate meglio nell’esercizio di tutte le 
virtù, sopportaudo le spine e le tribolazioni di questo secolo, 
acciocché possiate cavare un proGtto maggiore dall’entrata nella 
religione, e vi entriate del tutto disingannata e separata col- 
Paffetto dalle cose visìbili, ardente delle invisibili e spirituali ; 
forse vuole mostrarvi che una grazia sì preziosa dovete aspet- 
tarla ed ottenerla coll’orazione da lui solo, che ve la farà con- 
tro tutte le umane apparenze, quando sarà venuto il tempo del 
suo beneplacito, acciocchò a lui solo ne siale grata e ricono- 
.scente tutta la vita; forse vuole provare la vostra costanza nel- 
r esclusivo amor suo; forse vuole coll' aspettazione rendere la 
vostra brama maggiore, e facendovi vagheggiare da lontano lo 
Sposo celeste, rendervelo più desiderato e più caro quando a 
voi si darà senza riserva per sempre. E chi potrebbe mai cono- 
scere ed annoverare tutte lo mire piene di bontà che può avere 
il Signore nel condurre e stringere a sè le anime sue dilette 
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p<‘r mezzo degli avvenimenti esteriori? Amiamolo dunque, lo- 
diamolo, adoriamolo. 

Una cosa sola è certa, die voi potete, col suo santo aiuto, 
crearvi una solitudine nel vostro cuore ed ivi vivere di fede 
con lui come nel più chiuso monastero. La solitudine del cuore, 
oh quanto questa è più preziosa di quella delle mura di un mona- 
stero! Quivi, dentro di noi, conviene erigere delle mura di fuoco, 
dentro alle quali non possa penetrare altro che Io spirito di 
Dio che è fuoco. Queste mura sono l'amore di Dio c del pros- 
simo, il quale ove siaci cresciuto in cuore ad un certo grado 
ed abbia preso il dominio di tutti noi stessi, ci disgusta delle 
cose terrene, anche delle più allettevoli ed onorifiche, ce le fa 
dispregiare siccome fango vilissimo, ce le rende a noi un vero 
tormento, perchè tale è ogni altro affetto paragonato al celeste. 

Un' altra cosa a cui conviene applicarsi con tutto lo studio 
e la perseveranza, oltre il raccoglimento interiore nell’ amore 
divino, si è l'acquisto della santa umiltà. Conviene che ci per- 
suadiamo di essere nulli per noi stessi , e , fino che cammi- 
niamo per questo misero pellegrinaggio della vita, deboli e 
difettosi. Conviene nello stesso tem|>o, per nostra consolazione 
e conforto, che sappiamo come i difetti giornalieri, benché dub- 
biamo procurare di purgarcene, tuttavia, se vi incorriamo, 
non ci tolgono però la grazia e l'amicizia del nostro Dio; onde 
non dobbiamo nè farcene maraviglia, nè inquietarcene, nè pre- 
sumere troppo di andarne subito esenti, ma ci conviene cavarne 
profitto per accrescere la nostra umiltà e diffidenza di noi stessi, 
e per essere tanto più grati a Dio che ci sopporta , sebbene 
cosi difettosi, con tanta longanimità c pazienza, e ci dà i mezzi 
per ottenerne il perdono giornalmente e mondarcene cogli alti 
di contrizione e di carità , e coll’ uso dei sacramentali. Onde 
se ogni giorno ci si attacca ai piedi delle nostre azioni qualche 
poco di polvere del secolo, ogni giorno altresì abbiamo il modo 
di ripulirci come si fa delle vestimenta o delle scarpe. E tanto 
meno tali difetti ci possono scoraggiare nel cammino della virtù, 
in quanto che essi non ci impediscono di meritare, di fare atti 
di virtù, c di andare avanti nel disprezzo del mondo e di noi 
stessi e nell’amor di Dio; perocché questo progresso continua 
anche in mezzo alle continue nostre mancanze, sieno queste 
mere imperfezioni o anche venialità; quantunque queste ultime 
conviene fare ogni sforzo per evitarle, se sono deliberate. Con 
queste considerazioni conserverete la pace del cuore , e tanto 
più .se tutto farete con pura intenzione, se riguarderete ogni 
cosa che vi tocchi a fare io casa e fuori come un esercizio di 
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carili, giacché può càseie tale se per carila e con ispirilo del 
Signore 0 [)ercrele. Addio, la mia rarissima Angelica; stale co- 
stante in aspettare la voce delio Sposo, lo s|te.ro che conli- 
nuerele a pregare pel vostro cugino A. R. 

Roma. 6 ottobre 184S. 

LETTERA CCCCLXXV. . 

-AL PADRE GIOV. MARIA CAROLI V FERRWtA. 

Risponde alle congratulazioni ricevute per la sua 
destinazione al cardinalato. 

.Volto reo.do Padre, 

Nell acccllaro con riconoscenza le congratulazioni che Klla 
mi fa pel .sublime onore della porpora cardinalizia che la cle- 
menza e benignità di PIO IX mi vuole impartire , io debbo 
a.ssicnrarla che im tale avvenimento non mi commove per leti- 
zia ma per timore e dolore. Certo adoro anch'io iti ogni cosa 
i disegni della Previdenza e le vie ammirabili c imprevedule, 
))er le qnali ella ci conduce, e questo pensiero alleggerisct! in 
parte il mio sbigottimento, sapendo troppo bene e fermamente, 
credendo che la Providmi/.a del Padre nostro celeste è buona 
ed ollima, nè ci fallisce d’aiuto nei grandi bisogni. Muove poi 
il mio peiLsiero ritorna sopra me stesso , rinasce con maggior 
forza il timore e P abbattimento , ben vedendo che nulla e in 
me, in cui mi po.ssa punto nè poco lidare. Conviene adunque 
che mi venga in soccorso l'orazione ilei buoni amici, la quale, 
mi ottenga e gli aiuti, e quel che è più , la cooperazione da 
parte mia agli aiuti di Din. 

I.a prego di umiliare i miei os.seqnii airEm.^u>'> Cadoliiii, e 
di ringraziarlo dei sentimenti di sommo compatimento, coi quali 
.si espre.-’se sul conio mio in una lettera all’ avvocalo Burgali, 
con che mi professo suo affez.™'* servo A. R. 

Roma, 1° novembre 1848. 

LETTERA CCCCLWVI. 

AL DIACONO CO.STANTINO COMOLLO A S'IIIESA. 

Mostra la dilTerrnza tra la virtù e il voto iIpII’ iitibiitieuza religiosa, 

e come si debba quella coltivare e perfezionare colla carità. 

I.a vostra dilHcoltà suH'ubbidienza facilmente si risolve. Con- 
viene distinguersi la virth deM'ubbidienza e il voto dell'ubbi- 

Ros.tiiM, Epistolario II. 20 
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dienza. Il voto deirubbidienza riguarda solamente i comandi 
de' superiori espressamente intimati, e non le regole. La virtù 
dell'ubbidienza s’ estende a tutto : trasgredendo queste, eccet- 
tuate quelle che costituiscono i voti, o contengono precetti della 
legge di Dio, non è violalo il voto dell'ubbidienza, ma è per- 
duto il gran merito della perfezione. Cosi si stabili per non 
caricare troppo le coscienze, e per lasciare che ognun di noi 
giunga alla perfezione per la strada dell' amore, d' un amore 
spontaneo insieme e generoso. Se l'amore non ci conduce al- 
l'osservanza esatta delle nostre Redole, se il cuore non ci mena 
al desiderio di piacere a Dio in tutte le nostre minime azioni, 
qual cosa mai potrebbe surrogare l'amore? Questa è la nostra 
vera vocazione, di amare Iddio con tutto il cuore e il prossimo 
come noi stessi. Conviene dunque eccitare noi stessi ed ali- 
mentare dei grandi affetti, e in questi trovare la soluzione fe- 
licissima di tutte le diflicolth. 

L'affello poi si accende e nutrica coll'orazione e con un'in- 
tima comunicazione e conversazione colla Maestà divina. Con- 
viene apprezzare la grazia, esserne insaziabili, volerne ottenere 
la maggiore abbondanza, con tutti i modi possibili. In tal modo 
il membro dell' Istituto della Carità si deve rendere diligente 
c studioso, ed esattissimo osservatore delle regole del suo Isti- 
tuto, che lo conducono per diritta via alla somiglianza di Gesù 
Cristo, e a partecipare finalmente della sua felicissima gloria. 
Questo è quello che vi raccomando anche d' inculcare a'No- 
vizii, ora che Iddio v'ha posto in istato di farlo: conduceteli 
per la strada degli affetti, riscaldate i loro cuori, innamorateli 
delle bellezze delle virtù evangeliche che nelle nostre regole si 
trovano espresse , e sopra tutto della mortificazione interiore 
ed esteriore, senza la quale non si dà un religioso osservante. 
Studiate a fondo le regole, collazionandole di continuo coi passi 
della divina Scrittura, c specialmente del Vangelo, come pure 
colle sentenze de’ Padri, e procacciatevi un ricco tesoro di eru- 
dizione spirituale, acciocché possiate nutrire ora del latte, ora 
del solido cibo le anime elette che Iddio commette alle vostre 
mani. Pregate poi e fate pregare pel vostro affez.nio in Cristo - 

Padre A. R. 

Romoy 9 novembre 1848. 
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LETTERA CCCCLWVll. 

'A SUOR BONAVUNTURA ROSMINI \ DOMODOSSOLA. 

La incuora a aantiOcare sempre più se stessa e gli altri. 

Poche linee anche alla mia caii.ssima Piglia in Crislo Suor 
Bunavenlura. Che coer le dirò ? Prima ili tulio che accetti con 
amore e coraggio gli iifficii tulli che la divina Providenza le 
assegna per mezzo de’ suoi superiori, (indo che siate assistente 
alla Maestra delle Novizie , perchè in (|uel posto intenderete 
meglio la necessità di acquistare un'abbondanza grande di spi- 
rilo e di devozione, per averne da dare a tutte le novizie che 
si debbono formare al divino servizio. Animo dunque a farsi 
Santa! Ànimo ad acquistare una grande carità e tutta quella 
morliPicazione , senza la quale non .si può esercitare allegra- 
mente la carità verso i prossimi! Mettiamoci la gloria di Dio, 
l’esempio e le parole di Crislo, e il paradiso davanti agli oc- 
chi, e correremo nella strada dei divini comandamenti. Non 
dubitale punto eh’ io mi scordi di voi: le mie (ìglie nel cuore 
di Gesù Cristo, e il cuore di Gesù Crislo lo porto nel mio. Voi 
fate altrettanto continuando a pregare incessantemente, pel 

Vostro atfez.ioo Padre A. II. 

/fuma, 13 novembre 4848. 

lettera cccclxxviii. 

A DON FRA.NCIiSCO PUECUUR A STR1Ì.SA. 

Lo esorta a confìdare più altamente in Dio 
Carissimo fratello in Cristo , 

Ouasi contemporaneamente ricevo tre vostre, l'una del 9, la 
seconda del gennaio , la terza del 2 febbraio. Le vostre let- 
tere generalmente parlando , sono improntale dalla perturba- 
zione del timore , il che si disconviene ai servi di Dio. Noi 
dobbiamo riposare come bambini tranquilli nelle braccia del 
Signore, e, se noi facciamo, manchiamo alla fede e, confidenza 
dovute a Dio Padre nostro, e dobbiamo sforzarci di fare atti 
di fede generosa per suscitarla in noi, domandando anche que- 
sto dono preziosissimo con umiliazioni. Anche la troppa solle- 
citudine toglie la pace, e lo providenze deliberate prima del 



tempo <1.-l bi^osnic ' 'f aiicor bone . pi-rche Iropjx. 
(juei pencoli che non m con ^ ,|„„q„e a «lare opera per 

lonlaui e indelerminab. '' ' “pj pregamlo il Signore 

,Vapofi,‘13 febbraio 1849. 


lettera CCCCLTXIX. 

A rXlN <;iOV. BATT. PAGANI IN IN'iHll.TKBBA. 

m&bXSSS '■ ■* 

Mio dolcissimo in Cristo, 

VMM M '2 1^. óe/causa ilrlla laala salo» ™r- 

.i«.; h. sriiEi 

conlinuamenle il corpo 

iipiifcg 

frcM-anle «; di facile digoslione ; 5“ ^ '^ i^rp <;empre 

sufficienlcmenie riscaldala l inverno. «^ccnJo anda e em^ 

ben veslili, col capo copcrlo. ecc. ; 6 

ciiio del favellare, specialmenle ad alta '«^e, ■ ^ 

V Con «nielli che hanno sputo di sangue far uso d • ' ’ 

diminuir loro ogni fatica sì spinluah. no' ri 

sto confidiamo in Dio : egli ha proveduto sempre . u n..sin 
bisogni, e ci provedera anche in avvenire in ragi * 

fede e confidenia che porremo in lui , e delle orazioni 

*”'Avr'?g7amlLimn |.iacere di rivedervi e riabbracciarvi qu^- 
sf anno in Italia, dove conferiremmo di inoli.' cose Ma come 
si fa? lo sono ramingo; e non vedo che le cose della bania 
Sede si possano così presto accomodare, lo ho nell animo, »c 
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mi viene fatto, di tornarmi alla mia cara solitudine di Siresa: 
ma questo stesso è ancora incerto - Appena potrò sapere qual- 
cIk* cosa di fermo, ve ne farò scrivere. 

A Roma mi hanno portato via i cavalli che avevo coin|)c- 
rali e fors’ anco rallrc cose mie di molto maggior prezzo: ci 
ho lasciato Antonio Carli, di cui non ho più notìzia da mollo 
tempo. Sia benedetto il Signore! Confidiamo, mio c.aro, gran- 
demente, grandemente, e qualompie cosa facciano gli uomini 
se confideremo non saremo mai confusi. È ncces.sario che ab- 
biamo fede grande; il Signore (x*rmette le tentazioni c le tri- 
bolazioni per eccitare in noi ed accrescere la fede, giacche; 
Hoc est opus Dei, ut credalis in rum qui misit me. Don To- 
.scani è il solo mio aiuto in (juesti cimenti. Pregando inces- 
santemente. e con allegrezza abbandonandoci nella infinita bonth 
di Dio, conseguiremo finem nminarum nostrarum, vilam aeler- 
iiam. Se ricevete questa mia , fatemelo sapere prontamente. 
Devo due risposte al caro Berletli che amo tanto ed abbraccio 
nel Signore, alla prima, in cui mi fa alcune diflìcolth, uvea 
cominciato a rispondere, e poi fui interrolto. Ditegli che abbia 
pazienza. E abbracciatemi tutti tutti i cari fratelli in GESL'" 
Cristo in cui siamo e vogliam es.sere una cosa sola. 

Vostro in Cristo affez.mo a. R. 

Caserta, 3 luglio 1849. 

1.BTTER.V CCCCLXXX. 

I 

AL KKV-. PADRE .MAESTRO DEL S. PALAZZO APOSTOLICO. 

Dichiara la pprfplta .-«un soltomossione alla proibizione 
fatta dalla sacra Congreft.izioDC deli' Indice di due, suoi opuscoli. 

Reverendissimo Dadre, 

Ricevo pur ora dalla mano del R. P. Boeri il veneratissimn 
suo foglio dato da Viterbo 12 agosto corrente, nel quale ella 
mi sigtiilica che, e.sscmlosi radunala in Naitoli per espresso co- 
mando di Sua Santità la Sacra Congregazione dell' ìndice, di 
cui ò Prefetto f Eminentissimo signor Cardinale Brignole que- 
sta fu di unanime consenlìmetito, approvato |K)ì dal Santo Padre, 
che si dovessero proibire le mie due operette aventi per titolo, 
runa: Delle dnmie piaghe della Santa Chiesa, o l’altra; La Co- 
stituzione secondo la giustizia sociale, ecc., e in pari tempo m’in- 
terpella sulla mia sommissione al relativo decreto , accioccbò 
possa esserne fatta menzione nel decreto medesimo. 
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Coi seoliiDcnli pcMtanlo del lifiliuolo più devoto ed ubbidiente 
alia Santa Sede, (piale per grazia di Dio sono sempre stato di 
cuore, c me ne sono anche pubblicamente professalo, io le di- 
chiaro di solloinetlermi alla proibizione delle nominale operette 
puramente, semplicemente, e in ogni miglior modo possibile: 
pregandola di assicurare di ciò il Santissimo Nostro Padre e 
la Sacra Congregazione. 

t^lgo roccasione di rinnovare a V. P. Uev.'»» i sentimenti 
della mia venerazione, e baciandole devotamente la mano mi 
onoro di essere Iti V. P. Hev.m« Cuiil.'»'’ Obbl. Servo 

A. Rosmim-Sehbati P. 

Albano, 15 agosto 1849. 

LETTERA CCCCLXXXI. 

A DON JACOPO ‘.MOU.NARl A VERONA. 

Esprime i suoi .sentiiueuli iu occasione che gli furono messi all’lodice 
due Opuscoli, e tolta la probahilità di giungere più al Cardinalato. 

Carminio tn Cristo fratelb, 

Rispondo alle care vostre del 2, e 7 corrente, che non è da 
affliggersi per la proibizione delle mie due operette, e ciò perchè 
non è da prendersi affanno che del peccalo. Fu retta rinleniione 
con cui furono scritte, la co.scienza mi rende questo testimonio. 
Noi dobbiamo rimanere sinceramenle sottomessi al decreto, e dob- 
biamo prendere anche questo avvenimento dalle mani dell’amo- 
rosissima Providenza che lo permise. Se fui obbligato ad accettare 
la porpora c a fare gravissime spese per provvedermi del corredo 
cardinalizio, se ne fu dilferilo il conferimento per la fuga del 
Papa da Roma, se ora, come credo, il Papa non me la con- 
ferita più, questo è affatto nulla, perchè non ci pregiudica, ed 
anzi ci può aiutare ad oltenerc il nostro fine. Se questo è un 
disonore presso gli uomini, che giudicheranno essersi noi resi 
colpevoli di qualche grave mancanza, dobbiamo avere presente 
che noi dobbiamo essere ugualmente disposti a servire Gesù 
Cristo sire per infamiam, sire per honam famam. Stiamo dun- 
que tranquilli c allegri, se pn,ssiamo essere umiliati c sentire 
qualche cosa ad imitazione di GESÙ' Cristo. Quando il Papa 
m’annunziò il Cardinalato, il nostro caro e santo fratello Gen- 
tili mi scriveva (|uesle belle parole: Padre mio, si ricordi della 
porpora, di cui coprirono le spalle di nostro Signor GESÙ' Cristo: 
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egli parlava forse in ispirilo quasi profetico. Spere che il no- 
stro caro Istituto non soffrirà alcuna scossa da questo avveni- 
mento, e se dovesse sofiferirne, sarà per risorgere più bello e 
più glorioso nel Signore! 

Quanto a me, non vi prendete alcun pensiero umano. Non 
so ancor se e quanto mi fermerò qui; vorrei prima conoscere 
più esplicitamente la mente di Sua Santità. Iddio vi benedica 
tulli, che abbraccio teneramente nel nostro Signor Gesù Cristo, 
in cui .sono ' Vostro affez.mo fratello A. R. 

Albano, 14 teltembre 1849. 

LETTERA CCCCLTimi. 

A DON GIUSEPPE FRADELIZIO A STRESA. 

Mostra con quai sentimenti bisogni vedere l’uscita di alcuno dajrislitiito. 

Tocca di nuovo della proibizione de' due suoi opuscoli. 

Carissimo in Cristo fratello. 

Quantunque mi abbia cagionato gran dolore vedere un fratello 
cadere dal posto dove l’aveva Iddio collocato, mancando della 
fedeltà giurata a Din medesimo, il che deve incutere a tutti un 
salutare timore c tremore dei divini giudizii; tuttavia mi rat- 
tempra il dolore pensando al guadagno deiristituto che con tali 
partenze si purifica e si rinforza. Preghiamo nondimeno pel fra- 
tello traviato, come la carità ci impone, acciocché il Signore toc- 
candogli il cuore lo conduca a vera penitenza. 

Dalla relazione che mi date colla cara vostra de’ 6 agosto 
intendo che alcuni di ootesti nostri carissimi Novizii approfit- 
tano più degli altri, ma che di lutti siete generalmente con- 
tento: di che ringrazio vivamente il Signore. 

Quanto alla proibizione delle mie due operette, non vi pren- 
dete pena soverchia; cosi Iddio ha permesso: sii nomea Do- 
mini benediclum. Io ne sono contento, perchè non voglio che 
la volontà di Dio, dove si contiene l’unico nostro tesoro, e dove 
dee C8.serc il nostro cuore. Salutatemi gli amici, fra quali prin- 
cipalmente l’ab. Branzini a cui da molto mi prefiggevo di scri- 
vere. Iddio faccia discendere le sue benedizioni su di voi, il 
noviziato, e l’Istituto per Gesù Cristo Signor nostro. Amen. 

Il vostro in Cristo fratello A. R. 

Albano, 16 settembre 1849. 



lettera cccclxxxiii. 




A DON MiCHKLI-: PAUMA A DOMOIKJSSOI.A 

Vile rimnlatp circostanze mostra la sua ammirazione e mtitudine verso Dio. 
che c'insegna a disilluderci delle cose umane, e a non curare altro che 
la grazia celeste! 

Mio Hokù$imo I). Michele, 

lo so beno che voi non mi (iimenticate giammai, come voi 
pure sapete che io giammai non vi dimentico; noi sappiamo 
chela lonlananza dei luoghi non divide quegli uomini che sono 
lina cosa sola in Gesù Cristo; vi ringrazio nondimeno che vo- 
gliale anche partecipare alle strane e per poco incretlibili vi 
cende, per le quali mi conduce la Provideiiza. a cui non falli.sce 
giammai l immiitabile con.siglio. lo. meditandola, rammiro; ammi- 
randola, ramo; amandola. la celebro; celebrandola, la ringrazio; 
ringraziandola m'empio di letizia. K come farei altramente, se .so 
per ragione e per fede, e lo senio coirìntimo spirilo, che lutto 
cih che si fa, o voluto o permesso da Dio, b fallo da un eterno, 
da nn inCnito, da un essenziale amore? F, chi potrebbe cor- 
nicciarsi aHamore? 

Ouello che voi mi dite. dcH'illusione a cui .soggiaceste per 
ras[)ello che davano di sè le pubbliche cose, presta nuova con- 
ferma alla bontà di Dio , il quale se d una parte lasciò che 
avessimo un'elTicace occasione di umiliarci, dall'altra colle ri- 
mulale condizioni delle cose ci tolse dagli occhi la falsa luce 
che ci abitagliava, e diede al noslro spirilo una memorabile 
lezione di prudenza e di sapienza la quale non s’acquista , se 
non per ramraaesiramenlo dei fatti , e sovente pei più duri 
esperimenti. Confortatevi adunque nel Signore e rendetevi 
.seni|)re più desto e animoso a servirlo ed immobile nella 
fede in lui, secondo lulla la generosità di quciristitiilo che a- 
vele la grazia di professare. Questa fetle sia pratica ed umile: 
l'ubbidienza vi faccia una sola [tersona co’ superiori vostri, che 
tengono il luogo di Dio stesso: la carità vi faccia una sola 
persona coi vostri compagni , esercitandovi continuamente in 
quella mirabile .sentenza di s. Paolo; alter alterius onera por- 
tale, et sic adimpkbitis lefjein Chrisli. I difetti altrui non raffreil- 
dino, non intiepidiscano la carità: e l'umillà ci persuada a ve- 
tlere maggiori difetti in noi stessi che negli altri, a credere che 
b più grave il peso che noi arrechiamo agli altri, che quello 
che gli altri arrecano a noi. 


Digiiized by Googic 



343 


La scuola di filosolìa che voi di nuovo intraprenderete il 
piassimo anno scolasticc siavi resa dolcissima o santa dal pen- 
siero che con essa voi esercitate un’opera di carità, queiro- 
pera che Iddio vuole da voi. Oual motivo urgente per lusarvi 
intorno lutto lo studio, la fatica, la diligenza assidua, l'indu- 
stria, la pazienza, sia per venire in possesso del vero salutare, 
sia per trovare le espressioni e i modi più acconci di infon- 
derlo utilmente nelle giovanili intelligenze create per la verità 
e ne’ cuori ingenui creati per la virtù! 

Noi viviamo tran(|uiHì in questo luogo amenissimo con D. 
Giuseppe e col fratello Antonio. Non sappiamo quando il Santo 
Padre rientrerà nei suoi Stati e nella sua capitale; e se la 
cosa andrà a lungo, siccome pare, contiamo di ritornare a Stresa, 
dove saprò qual sia la volontà del S. Padre, che è quanto a 
dire quella di Dio. La proibizione delle mie due operette fatta 
in Napoli , sembra indicare che il S. Padre si sia pentito di 
avermi trattenuto in Itoma per elevarmi immeritevolissimo alla 
sacra porpora; ma non avendomi (in ora egli fatto .sapere nulla 
di questo suo pentimento, ed anzi pochi mesi fa, avendomi in 
(ìaeta confermata la sua prima deliberazione , non posso con 
certezza intendere (jual debba essere l’esito dì questo strano 
negozio. Quindi vo aspettando: ma o sia che io venga positi- 
vamente a conoscere che il Papa abbia cangiato consiglio, come 
parmi probabile, o sia che la cosa rimanga a lungo sospesa eri 
incerta; io ritornerò fra le braccia dei miei amatissimi fratelli 
(• conservi nel nostro Signor Gesù Cristo. Voi pregatelo accioc- 
ché in ogni atto egli mi regga colla sua grazia, ed io operi 
collo spirilo suo; perocché qui spiriiu Dei aguntur, hi sunl fi- 
lii Dei. Abbraccio con voi il caro Provinciale, e il caro Itet • 
ture (ìagliardi con tutti cotesti altri carissimi che servono il 
Signore in cotesla casa. Addio. I). Giuseppe e Antonio vi sa- 
lutano. Addio di nuovo. — Vostro atT.mo in Cristo padre A. It. 

Aìbano, 16 settembre 18i9. 

LETTERA CCCCL&XSIV. 

A I). GIO. BATTISTA PAGANI IN INGHII.TKBKA. 
bi nuovo (letta proibizione dei due opuscoli, c del cardinalato. 

('arissimo in Cristo fratello. 

Quando vi scrivevo che sarebbero state poste all' Indice le 
due note operette, io sapevo che il decreto era stato fatto il 30 
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maggio e conrermato dal Papa il 6 giugno, perchè il Maestro 
del Sacro Palazzo m'aveva scritto oilicialmente per domandarmi, 
se io mi sommcttcvo. Per quantunque improvviso mi sia riu- 
scito un tal decreto tuttavia non mi turbò, perchè, raccoman- 
datomi a Dio, non solo ebbi la grazia di sottomettermi senza 
dilTicoltà, ma anche con consolazione dell'animo mio, pensando 
che cosi ed io, e l'Istituto sentiremo meglio di esser nelle mani 
paterne del Signore, e a quelle dolcemente ci abbandoneremo. 

Nessun motivo mi fu comunicato della proibizione, e proi- 
bendosi certi libri non solo per errori che contengano, ma ben 
anco per una prudente economìa che intende sottrarre agli oc- 
chi del pubblico quelle dottrine dì cui si potesse temere abuso, 
è verisimile che per quest'ultìma causa si sia venuto alla ac- 
cennata proibizione. D'altra parie non sarebbe la prima volta 
che con un nuovo esame si sieno tolti dall'indice dei libri che 
vi erano stati inscritti, e, fra gli altri , il Malebranche fu le- 
vato dopo la difesa fattane dal cardinale GerdiI; lo stesso è 
da dirsi dei libri che insegnavano il movimento della terra. 
Ma l'autorità ha parlato, e basta: noi tutti staremo sempre sot- 
tomessi ad ogni sua decisione. Conviene però che in pari tempo 
accresciamo la nostra fede, e confidati in Dio, .stiamo fermi, come 
scoglio , nella fiducia della sua infinita bontà e providenza : 
sotto le sue ali poniamo noi e l'Istituto, lavoriamo allegramente, 
e senza avvilirci od abbatterci , per la sua gloria e pel bene 
de’ nostri fratelli: c questa confidenza e santo coraggio doman- 
diamolo a lui stesso caldamente, perocché egli ce Io darà: no- 
lite timere , pusillus grex. Io mi sento a segno tale contento , 
che altrettanto non fui innanzi al decreto: la mia coscienza 
non mi rimprovera nulla. Deus nulem est qui iudicat. Quando 
siamo umiliali, umiliamoci ancor più, e saremo esaltati: la 
parola è di GESÙ’ CRISTO. 

Rinunzìo alla consolazione dì vedervi se la venuta vostra po- 
trebbe pregiudicare a cotesla opera santissima , che Iddio vi 
ha posto cosi manifestamente alle mani. Vi avrei detto molle 
cose, che non posso comunicare ad una lettera. La vostra sup- 
plica al Papa benché giunga tardi, farà buon cfrcllo. Nei dise- 
gni dì Dio sta qualche cosa di grande, di grande dico anche 
agli occhi nostri, perocché in se stessi i suoi disegni sono sem- 
pre grandi, anzi infinitamente grandi. 

Circa il rimanente, vi risponderò dal Piemonte, dove conto 
ritornare, giacché, va da sé, io credo, che il cardinalato , che 
il Papa mi obbligò dì accettare, sia andato a finire nella proi- 
bizione de' due opuscoli. L’essere alleggerito del peso di questa 
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dignità mi è caro , salvo il disonore che me ne viene presso 
gli uomini; ma anche questo lo sopporto pensando che uno 
molto maggiore tollerò GRSll' Cristo , e che egli sa qual sia 
il grado d'onore che, ci faccia bisogno per meglio servirlo in 
quelle cose , nelle quali egli vuole essere da noi servito. Il 
nostro caro fratello D. Luigi fu profeta, quando, udita la pro- 
mozione intimatami dal Papa, mi ^ammonì di ricordarmi di quel 
cencio di porpora di cui furono coperle le spalle di GESU’ 
Cristo. Coraggio adunque! lo partirò pel Piemonte entro i pros- 
.simi quindici giorni , ma mi fermerò alcuni giorni a Firenze. 
Orazione, orazione, orazione. 

Iddio vi benedica tutti. — Vostro aff"'*’ in Cristo A. K. 

Albano, 25 settembre 1849. 

LEnBRA CCCCLXIXV. 

ALLA BARONESSA 01 ROENNERITZ A ORESOA. 

Loda il proponiineoto di lei di voler praticare le cristiane virtù , al quale 
scopo te raccomanda costanza c orazione. Tocca dello stato politico delle 
i^e, e ringrazia Iddio che lo abbia sottratto a gravi pericoli e ris|ioiisn- 
liiliti. 

niustnssima signora Baronessa, 

La pregiatissima sua mi giunge a.ssai cara, perebè mi toglie 
ogni dubbio sul suo felice ritorno alla patria, di cui doveaes- 
.sere alquanto sollecita, atteso dhe Ella si era posta in viaggio 
con uno stato di .salute non al tutto perfetto; ella più ancora 
mi giunse cara per le belle nuove che mi dà di se stes.sa, e 
della disposizione dell'anima sua. Già l’avcr Ella trovato costì 
un degno prelato e confes.sore di sua piena confidenza, è un 
grandissimo vantaggio per l’anima sua che sotto tale direzione 
camminerà per una strada sicura, e docile ed obbediente alla 
sua voce sarà condotta di virtù in virtù fino al termine feli- 
cissimo, al quale è stala da Dio creala. 

Ma quello che ancor più mi consola si è il sentire da Lei 
il suo santo proponimento di praticare per amore di GE.SU’ 
Cristo c per imitarlo in tutte le virtù domestiche, soddisfacendo 
a tutte le relazioni nelle quali l’ha collocala la divina prov- 
videnza, anche con ogni annegazione di se medesima. « Chi 
« vuol venire dopo di me , anneghi, se stesso e tolga la sua 
« croce in collo e mi segna. » Fx;co la legge chiaramente 
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inliiuala, leggo segreta, incognita al mondo, |)iù profonda di tutta 
la filosofia. La professione di questa logge di annegazione c di 
mortificazione importa nella pratica una continua lotta con noi 
stessi, pcroccbè è cosa supcriore a tutte le lendenze della na- 
tura che essendo limitala tiene in' se slijssa un elemento egoi- 
stico. Perciò dobbiamo continuamente domandare a Dio la grazia 
(li riuscire vincitori in (piesla terribile lolla che dura quanto la 
stessa vita, giacchi? la vittoria è veramente un dono di l)io;c 
un dono ancor maggiore, da chiedersi con più calde istanze, 
è una vittoria perseverante. Non siamo mai sicuri di noi stessi: 
dopo aver vinto cento volle, se un momento sido presumiamo 
di noi stessi, cadremo la cenU'simaprima. Oh quanto è misero 
rnomo, mia pregiatissima Baronessa, quanto (■ impotente, quanto 
è nullo nelle cose soprannaturali e divine! .Ma abbiamo il con- 
forto saldissimo deirorazion;\ se noi rivolgiamo (|ucsta a do- 
mandar veramente quello che cotanto ci bisogna, c che cotanto 
importa, cioè il regno di Dio e la sua giustizia. « Domandalo 
« e riceverete, picchiale e vi sara api'rto. « .\ questo gran 
mezzo .s'appigliarono molli credenti e s appigliano lutlodi , e 
divennero .santi, e divengono tuttodì. Pregare, e .saper pregare, 
cioè domandare con tutto il cuore, non le cose frivole di questo 
mondo, ma le cose necessarie, la grazia di adempire ai nostri 
doveri di giustizia e di carila; ecco il gran segreto, perchè 
molli lo sanno in teoria, ma |H>chi lo praticano, e perciò' non 
lo sanno veramente, non lo sanno con quel lume e con quella 
[lersuasione che fa operare, il che non è un vero sapere. 

Le riflessioni ch'Ella mi fa sulle condizioni delle pubbliche 
co.se sono verissime; e ciò che Ella osserva in Sassonia, noi 

10 vediamo in Italia, ed altri altrove. Oui non si vede alcun 
felice scioglimento: anzi vi ha tanto d'oscuro che pare impos- 
sibile a mente umana il predire quale sarà lo scioglimento 
ultimo di questa tragicomedia. Non |)are che il S. P. venga 
per intanto ne' snoi Stati: le persone stesse per altro savie 
sembrano aver perduto il lume della ragione; da per lutto ani- 
mosità, da per tutto iiicoerenza, divisioni, malinleiligenze, scis- 
sure ne’ buoni stessi, in nessun luogo unione e carità. 

In questa moltiplìcilà e confusione di sentimenti, e contrad- 
dizione di atti, io ringrazio Iddio di potermi ritirare nella mia 
.solitudine religiosa , alla quale sono incamminato. Il mondo 
chiama que.sto disgrazia: io non sono ritornalo mai da Roma 
co.sì allegro come al presente. Ho operato secondo la coscienza; 

11 Signore mi ha premiato col sottrarmi agli instanti pericoli, 
e ad una grave responsabilità che potea e.sser funesta all'anima 
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mia. In sul viaggio adunque le .scrivo la presenlo, non avendo 
voluto lardare di rispondere alla sua gih antica lettera. 

La hnnlà con cui mi .scrive, noi) mi la.scia dubitare che Ella 
si ricorderà nelle sue orazioni anche di chi Le si professa coi 
sentimenti di stima c devozione A. II. 

Rmwig Itone, 15 ottobre 1849. 

LETTEHA CCCCLXXXVI. 

Al. PROPESSORR t). PIETRO CORTE A TORINO. 

, Si cooduole della morte del Profes.«ore cav. Sciolla eui tesse rclopo, 
e lo invita a venire a Stress. 

Venerato e carissimo Professore, 

Ieri ho ricevuta la cara stia del 16, colla (piarla edizione 
del suo lesto, che mi |)t'opoago di leggere quanto itrima tro- 
vei() un po’ di tempo , e che sono certissimo di irovaiia vie 
pili migliorata, essendo già anche la precedente opera eccel- 
lente. Raccolgo (loi dalla stessa lettera, c già lo sapevo anche 
dalle relazioni degli amici, quanto dolore Le abbia cagionalo 
la pitrdita del buon Tardili, e piti che mai deH’impareggiabile 
nostro Sciolla. che anche me ha profondamenle afliillo, conso- 
landomi solo nelle virtù e nella profonda e sincerissima pietà 
delTamico estinto, le quali mi danno la più ferma fiducia che 
egli ora vegga quella verità, che tanto amava, nel suo fonte 
medesimo, e che goda di quel bene infinito <*he era il co- 
stante scopo delle suo azioni e dei suoi pensieri, lo conser- 
verà viva la rimembranza, eterna la gratitudine di un uomo 
che avrei voluto aver conosciuto prima, che mi prevenne col- 
raffetto, c mi confuse colla .stima dimostratami in modo tale 
che non so spiegare a me stesso, e che mi parve sempre un 
colai monumento della sua anima generosa. Nelle mie povere 
orazioni non manca mai ipielf anima, di eui ci è sottratta solo 
la veste corporea. Intendo perù a pieno quanto conforto sia ve- 
nuto meno a Lei con questa sottrazione, (]iianlo abbia perduto 
la Filosofia, rUniversilà, lo .Stato , e (piani’ Ella debba sentire 
acerbissima tal mancanza. Non è che riposandoci ne’ consigli 
di Dio, sempre sapiente ed ottimo ugualmeule, che possiamo 
rinvenire quella rassegrtazione e quella pace che invano cer- 
cheremmo altrove. Mi fu detto eh’ Ella scrisse (jualche memoria 
della vita dell’ Uomo egregio , il che se fosse , bramerei assai 
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possederla. Ebbi giii in Gaeta la notizia eh' Ella pubblicò del 
caro Tarditi, di cui ora ricevo altre due copie che comunicherò 
agli amici. 

Mi fu poi carissimo, anzi arcicarissìmo l'udire nella cara sua 
Ch'Ella volge il pensiero a Stresa, c conta venirci appena che 
avrà alcuni giorni di vacanza. Io l'nspcllo ansiosamente con 
tutto l'afTetto dcU'amicizia e me ne larda il momento. E (|ual 
desiderio ò nel Puccher e in altri di questi miei fratelli che 
tanto la stimano! Parti che è poco Gustavo Cavour, col quale 
abbiamo parlato di Lei : se Ella il vedrà qualche volta, troverà 
un'anima eccellente, un vero amico. 

I/abbraccio pertanto, l'aspetto, c sono lutto suo A. R. 

Stresa, 19 novembre 18i9. 


LETTERA CCCCLXXXVII. 

IKJN OllTSEPPIi GAGLIARDI A DOMODOSSOLA. 

Desidera che si adoperi a infondere maggior vita nell'andamento 
del Collegio, e amore all’ osservanza delle Regole. 

Carissimo in Cristo fratello , 

» 

Finalmente posso essere un momento con voi , come ebbi 
prima d'ora desiderato. Ebbi la vostra prima d'aprile , nella 
quale mi davate relazioni del Collegio e dei nostri che vi si 
aifaticano nella carità, relazione nella somma consolante, lo so 
che voi fate tullu ciò che potete per fare andare innanzi con 
frullo l'opera del Signore, e confido che, mediante il puro vo- 
stro zelo e r assidua sollecitudine, si verrà medicando quelle 
cose che richiedono medicina, e si perfezionerà l’opera colla 
costanza. Quanto mi sarebbe caro che colesto si utile stabili- 
mento, dove si possono raccòrrò tanti frutti di carità, si ridu- 
cesse in uno stato di floridezza e di perfezione! Conviene do- 
mandare a Dio la grazia di poter infondervi della vita, del- 
l'entusiasmo in tutti pel bene, il quale tanto giova ad alleggerire 
ed indolcire. le pene e le fatiche! Vorrei che tutti conoscessero 
la dignità e santità dell'olfìcio che loro commette il Signore, 
senza questa viva conoscenza , senza pregiare l’opera dell'edu- 
cazionc, senza considerare una tale incombenza come una grazia 
che si è degnato Iddio di conferire a 'quelli che vi sono ad- 
detti, è di fucile aver sempre il coraggio e l’alacrità necessaria 
per condurle bene e fruttuosamente. Raccomandale a lutti lo 
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studio delle nostre sante regole, c fate ogni sforzo di mante- 
nerle in vigore, si quanto alla lettera, che quauto allo spirito. 
Io desidero di venire a trovarvi, ma non so ancora (piando , 
perchè dovrò probabilmente recarmi prima a Casale per un 
affare dell’ Istituto. Se mi riesce di risparmiare ipiesto viaggio 
ci vedremo prima, se no, dopo, rassegnandomi alla volonlà del 
Signore. Intanto v’ abbraccio teneramente nel nostro Signore 
Gesù Cristo. Vostro affez.mo A. R. 

Stresa, 20 novembre 1849. 


LETTERA CCCCLXXXVIII. 

A DON FELICE SCESA A S. MICHELE DELLA CHIUSA. 

Gli raccomanda d'inculcare a' Iralelli una massima. 

laissi con piacere, mio carissimo in Cristo fratello, la rela- 
zione inviatami di cotesla casa colla vostra del 17 corrente, 
dalla quale intesi che Iddio non manca d'accordare a cotesto 
drappello dì servi suoi la sua protezione ed assistenza, la quale 
non ci mancherà mai, se ci terremo in Cristo con incessante 
orazione. Procurate nei vostri discorsi di fare conoscere pru- 
dentemente ai cari fratelli questo pensiero « che un servo di 
Dio che si lamenta del suo stato ed aspira a qualche cosa di 
più allo, manca dì fede, perchè il lume della fede gli dovrebbe 
far conoscere che la sua vocazione, e i ministeri che esercita 
in essa sono d'una dignità impareggiabile, e tale che dovrebbe 
estinguere in noi il desiderio d’ognì altra cosa , eccitando nel 
nostro cuore una gratitudine infinita al Signore che si è de- 
gnato di conGdarceli. » Il che è vero per ogni ministero ec- 
clesiastico, ma sopra tutto per quello delle santo Missioni. Se 
questo pensiero sarà ben meditalo dai nostri fratelli , essi 
avranno più quiete e non desidereranno altra uccupazionei 
Godo sentire che vi addentriate negli studi!: questo vi gio- 
verà non poco ad esercitare con più frutto la carità. Saluto 
tutti nel Signore. Abbiamo bisogno di gran preghiere: ognuno 
s’infervori e sostenga coll'orazione assidua la grand’opera che 
ci ha commessa a lotti la bontà del Signore. Mille benedizioni. 

Vostro in Cristo A. R. 

Streea, 24 novembre 1849 . 
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LKTTtRA rXlXLWXlX. 

ALLA NOHIIA' [XANZKLI.A ANGKLIGA HOSMIM A HOVKULTO. 

Si congratula che rada maturando il suo ingresso in Religione, 
c la conforta a prepararvisi degnamente. 

I.a vosira lettera, mia carissima Angelica, pur ora ricevuta, 
mi riuscì assai cara, non solo perchè vi ricordate di me, ma 
■sopra lutto perchè da es.sa intendo come , il Signore continua 
a regalarvi de’ suoi lumi ed interni conforti, e dispone le cose 
soavemente per attirarvi a se solo e farvisi sposo, lira già in- 
formato di ciò che era stato concliiuso per opera del mio buon 
fratello I). Puecher, e in (|ual giardino di gigli dovevate es.ser 
Irasporlata. Io ne godetti perchè ho gran concetto di quel mo- 
nastero, c perchè io dirigeva per lettere la superiora defunta 
già da molli anni, ella era una santa, anzi aveva anche de' 
iloni straordinarii, e forse alle sue orazioni è dovuta la vosira 
venula nei Monastero. Benché mi sieno occulte le disposizioni 
della divina l'rovidenza. tuttavia spero che quando voi verrete, 
mi troverete ancor qui, e avremo il bene di stare un po' in- 
sieme. Pertanto continuale ad apparecchiare il corredo delle, 
vostre nozze , perchè il vostro sposo pretemJe che ci veniale 
adornata come una regina, ben s’intende che ne fa egli solo le 
spese. Mia cara Angelica, non dubitale, abbiat“ coraggio, ben- 
ché si traili d’ un gran Ile, egli è affabilissimo, mansuetissimo, 
ed indulgenU;, perchè è l'amore stesso. Intanto sono fatti già 
gli sponsali, e (jtieslo è molto, avete acquistalo diritto di par- 
largli con più confidenza , e di dirgli qualche parolina anche, 
per me. Si, anche per me che ne ho tanto bisogno, giacché 
egli non si rifìuta mai ai più bisognevoli, anzi sta volentieri 
coi poveri. Del resto in quanto alla salute temporale di cui mi 
parlale, .sto bene , ed ora più lieto di quando mi trovavo in 
Roma. Non mi trattengo di più perchè ho un monte di lettere 
a cui rispondere, e perchè s[iero di vedervi presto, e più an- 
cora perchè noi ci troviamo già sempre in Dio, e per trovarci 
ancor meglio, voi mi farete una comunione ed io vi avrò pre- 
s«'!iie in modo particolare domani alla S. Messa. Addio. 

Vostro alh'z.o'o Cugino A. R. 

Stresa, 20 novembre 1Sit>. 
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LETTEIU CCCCXC. 

A SUOR N. N. A MALESCO. 

Le Illustra quantii sia cosa stolta il rammaricarsi per non vedersi eletta 
a superiora delle compagne. 

Mia carissima in Cristo figlia, 

Dalla vostra leltora intendo 1'a.ssalto di tentazioni, a cui Id- 
dio pcrmi.se che foste .so^tgetta. Fu una prova ed una purga 
della vanità e della superbielta, che avevate forse accolla ncl- 
l’animo. E come è possibile che una Suora della l’rovidenza 
non desideri ed accolga avidamente il posto più basso di tutta 
la famiglia, (piando la sua vocazione è fondala nell'umiltà? 
Come è possibile che presuma tanto di se stessa da pretendere 
ette un posto da Superiora lo appartenga di diritto, (piando deve 
anzi riguardare un tal posto come pericoloso, e deve stimare 
assai più di se stessa le proprie compagne , benché più gio- 
vani, e desiderare d’e-ssere .soggetta a tutte, imitando l'umiltà 
di MARIA sua madre? È Iddio che elegge i superiori, ed egli 
talora non vuole che taluna sia supcriora perché la ama, perché 
vuole risparmiarle un gravissimo peso, c quel che è più una 
gravissima risponsabililà per l'anima. Per essere supcriora non 
basta l'essere santa (e chi si terrà per tale?). Conviene anche 
conoscere mollo delle cose umane. Sapete voi quante imperfe- 
zioni e quante colpe, fors’anco avreste commesso, se vi aves- 
sero eletta Superiora ? Credete voi , potete voi credere d’aver 
tanto senno ed autorità da' governare bene una casa senza 
commettere errori e imbrattare la vostra coscienza non mono 
dei falli vostri, che degli altrui? 

Vedete dunque, che tutti i pensieri fatti sono stati da paz- 
zerella. Ma ve li perdono , perchè sono certo che non siete 
stata voi che gli avete fatti, ma fu una tentazione del demonio. 
All'erta dunque, mia cara figlia, per un'altra volta, a tai pen- 
sieri chiudete la porta del cuore per sempre , e siale gratis- 
sima alla carità dei superiori quando vi vogliono suddita anzi 
che superiora, è anzi questo il vero segno che vi amano. Non 
per vanità e presunzione, ma solo per ubbidienza conviene 
accettare la superiorità quando ci viene data. Continuale adun- 
que a servire Iddio allegramente. Vi ringrazio del vostro buon 
cuore e delle congratulazioni che mi fate pel felice mio ritorno. 
llosjUNi, Epistolario //. 21 
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Questo mi fa sperare che non cesserete di fare orazioni, acciocché 
anch’ io possa servire il Signore come desidero, e possa por- 
tare con pace e rassegnazione il gran fardello dei miei doveri 
eh’ egli mi ha imposto, .\ddio, salutatemi le sorelle, c fate tutte 
una comunione pel vostro in Cristo Padre A. R. 

Slresa, 1" dicembre 1849. 

LETTERA CCCCXCI. 

A DONiN’ EDOARDO BIANCHINI A PINEROLO. 

Espone il suo parere sul miglior modo di educare alla virtù 
e alla scienza gli .\lunni del Santuario. 

Mio reverendo Signore, 

Di molta rilevanza è l'ufficio che Iddio Le ha dato in co- 
testo Seminario, e Le sarà sicuramente di molto inerito. Ella 
richiede da me qualche consiglio per condurre bene si la parte 
disciplinare, come la .scientifica, io La ubbidirò brevemente come 
meglio mi sappia. 

Ciò che più importa alla disciplina, a cui si vogliono te- 
nere i giovani alunni del Santuario con rigore non meno che 
con dolcezza, si è di rivolgere ogni cosa alla formazione del 
loro spirito, giacche una solida pieth negli Ecclesiastici è as- 
sai piu neces.saria ancora della stessa scienza. Ogni maggiore 
diligenza e premura si deve impiegare prima dì tutto per ret- 
tificare la loro intenzione, acciocché, entrando nello stato ec- 
clesiastico non vi cerchino che Dio solo, loro sorte e porzione. 
Quelli ne' quali si scorgono altri fini, reputo necessario o in- 
dariì colf ammaestramento e coll'esortazione a purificare lo 
scopo a cui tendono, o dimetterli in pace. De’ cattivi o im- 
perfetti Ecclesiastici ne abbiamo tanti che ci affogano, rari i 
buoni, rarissimi i perfetti, e dico perfetti secondo l’umana fra- 
gilità. AH’ intendimento dì ammaestrarli sulla rettitudine d’in- 
tenzione, parmi necessario che colui che dee dirigerli si pro- 
cacci buona copia di documenti .sulla dignità dello stato ec- 
clesiastico, sulla santità che egli richiede, sui doveri gravis- 
simi ch’impone, sui segni della vocazione, principalissimo dei 
quali è appunto la dirittura della intenzione. 1 quali documenti 
conviene aver presti alla mano per ripeterli assai di frequeirte 
con brevi sentenze agli orecchi de’ giovani con opportuni detti 
della Scrittura e de’ Padri , a cui é necessario aggiungere un 
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piccolo sistema (l’Ascetica formatosi all'uopo, e il libretto delle 
Massime di perfezione cb’ io pubblicai potrebbe somministrar- 
gliene la traccia. Ivi trovasi anche esposto il metodo dell'esame 
di coscienza e della meditazione, che pili) tuttavia restringersi 
sempliiicandolo, ma ebe è uopo usare ogni studio e paziente 
industria, acciocché ogni cberico impari e sappia bene l'uno c 
l'altro. 

Assai più diflìcìle mi é il consigliarla sulla parte scientifica. 
Perocché gli studii dc'Seminarii mi sembrano troppo lontani da 
quello che dovrebbero essere. Alla teologia io credo indispen- 
sabile fondamento una buona, ma buona Filosofia. Quanto alla 
Teologia stessa conviene darle per base il magìsterio della 
Chiesa Cattolica, e io desidererei che s' incominciasse con una 
semplice, ma dotta /lisposizionc di tutto ciò che la Chiesa cat- 
tolica crede di fatto o ha definito. Quando i discepoli hanno 
una chiara, distinta ed ordinata notizia di tutto ciò che la Chiesa 
definì come dogma, ed altresì separatamente delle dottrine non 
definite, allora si può insegnare a comprovare queste dottrine 
pei tre fini, della soddisfazione dell' animo dei Cattolici, della 
confutazione dell’ empietà dimostrando la Religione ai miscre- 
denti, e finalmente della confutazione degli errori o ereticali, 
0 idolatrici, o musulmani, o d'altre superstizioni, il che è quanto 
dire che allora può aprii-si il libro dei luoghi teologici, trat- 
tando poi ogni luogo come una scienza separata , non senza 
l'applicazione della medesima all intento. Quindi la ragione, la 
scrittura, e la tradizione dovrebbero produrre tre differenti 
scienze teologiche, la I* per ribattere le obbiezioni contro la 
dottrina della Chiesa, tratte dalla sola ragione, la 2* che sa- 
rebbe lo studio della Sacra Scrittura, per confermare i dogmi 
contro gli eretici di varie sette che ammettono la divinità dei 
.santi libri, la 3* poi che abbraccia lo studio dei Concilii, e 
quindi gran parte della storia ecclesiastica, dei Padri e scrittori 
ecclesiastici, e di lutti i documenti della Tradizione, dovrebbe 
volgersi a dimostrare costante in tutti ì tempi l' insegnamento 
della Chiesa, a indicare come si ò sviluppata c applicata la 
dottrina di Cristo, e sempre maggiormente illustrata. La Morale 
cristiana dovrebbe darsi come una continuazione , un compi- 
mento, una sublimazione dell'Etica naturale. Il Diritto Canonico 
del pari dovrebbe avere per base il naturale Diritto. La disci- 
plina della Chiesa e la Liturgia dovrebbero aggiungersi come 
scienze separale. E tulio il corso dovrebbe essere conchiuso 
colla Pastorale, cioè colla scienza del Pastore, tanto utile a for- 
mare de’ buoni Parrochi e in appresso de' Pastori maggiori. Ella 
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eminenti nell' orazione c nello zelo di annunziare la parola di 
Dio. Nos vero orationi inslantes erimus. E questo ci dee fare 
conchiudere di non ele{;gere alle Missioni straniere, in cui si 
tratti di dilTondere il Vangelo agli infedeli, se non -quei pochi 
che sono di provata vocazione, e con zelo ardente a questa 
cooperano. 

2° Che per le Missioni agli infedeli faccia bisogno una grande 
scienza analitica, su quella forma nella quale s' instituiscono i 
.Sacerdoti in Europa. Io credo che si dovi ebbe studiare per 
trovare un modo d' inslituire tali Missionarii all'Àpostolica, un 
modo ebe congi tingesse insieme la pratica o la teoria, e che 
questa piuttosto venisse da (|uella, anziché il contrario. Vorrei 
che si procurasse di accendere, o piuttosto nodrire in essi un 
ardentissimo zelo delle anime, e dico piuttosto nodrire, perché 

10 zelo deve già prima ardere in essi, come un dono di Dio, 
e segno della vocazione, le animo fredde e comode si dovreb- 
bero escludere. Vorrei che fossero esercitati prima di tutto nel 
culto e nell’amministrazione de’Sacramenti , ne ave.ssero il gusto, 
ne cavassero profitto, cercando d’ intendere lo spirito e la let- 
tera, e che dalla Liturgia si traesse, come da uno de’ fonti l’i- 
struzione loro teologica. Vorrei che ave.ssero un’altissima stima e 
devozione allo studio delle SacreScritture siccome ispirate da Dio, 
e sopra lutto del Vangelo, che n’ aves.sero famigliare la lettura 
e la spirituale meditazione, ed indi come da un altro fonte si 
deduce.ssc la loro istruzione teologica. Quando ci fosse tutto 
questo, ove avessero appresso un compendio contenente tulle 
le verità definite dalla Chiesa, un compendio di Morale, un 
altro di Diritto ecclesiastico per ciò che riguarda specialmente 
la Gerarchia della Chiesa, potrebbono essere presso che formati, 
colla sola giunta di quelle notizie o cognizioni che richiedesse 
la missione particolare a cui si destinano. 

Io vorrei che se Iddio ci dà la grazia di vedere istituito e 
consolidalo questo collegio , gli alunni di esso si destinassero 
fino a principio lutti ad una Missione determinata, perchè con- 
viene restringersi, e non sparpagliarsi, e perchè, se si prende 
in vista una sola Missione determinata, si può dirigere 
tutta l’istituzione a preparare missionari! idonei alla mede- 
sima , laddove formare in un solo Collegio Missionarii per 
più missioni, sembrami cosa impossibile. Mi pare che noi dob- 
biamo scegliere fra fAmerica Inglese c le Indie pure Inglesi. 
La missione americana parrebbe |iiù facile perchè s’ avrebbe 
la lingua, e altro non si richiederebbe che imparare poi sopra 

11 luogo, se non si può iiriina, le lingue dei selvaggi, nè v'ha 
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quasi bisogno di (ìlosofìn. All' incontro se si preferisce l'India, 
io credo che noi dovremmo tentare una strada diversa da quella ” 
che s' è fatta fin’ ora, prefìggendoci d'andare ad assalire i Bra- 
mini , al che fare si esige moltissimo studio delie loro filosofie, 
oltre alla lingua indiana, c l' indiana antica, la sanscritta. lo 
credo che non si è fallo ancor mollo in quel |>opolo, perchè 
essendo egli sommamente legato ai loro Bramini, non si fa 
niente o poco rivolgendosi al popolo senza attaccare i Bramini 
stessi, se non convertendoli, almeno confutando le loro dot- 
trine, e facendo loro perdere quel credilo di sapientissimi che 
si mantengono, e dimostrando che i Missionarii sanno anch’essi 
tutte le dottrine braminiche, c ne sanno di più, |>erchè le sanno 
confutare. Oedo che senza questo le Indie non saranno con- 
quistate alla fede, e questo e un lavoro dum e lento, al quale 
si esige anche mollò ingegno, perchè (pielle loro lìlo.sofie sono 
veramente maravigliose, e quasi I’ estremo sforzo dell’ errore, 
f/ Inghilterra sarebbe un paese acconcissimo dove formare dei 
Missionarii ben addentro in tali dottrine, le quali .sono state 
falle conoscere aU’Ruropa dagli Inglesi, specialmente dalla ioro 
società di Calcutta. Ma converrebbe mettere a suo tempo i 
nostrì Missionarii, cioè quando sono più formali nello spirilo , 
e in tale caso si dovrebbero anche formare nella filo.sofia, e 
più avanti nella teologia , in relazione coi letterali e dotti in 
tali studi che debbono essere a Londra c in altre Università, lo 
bramerei che consideraste tutte queste mie riflessioni, e mi dice- 
ste, dopo invocato il lume divino, se vi paresse meglio assumere 
r impresa di formare Missionarii per l'America, o per le Indie. 

Il Signore ci benedica tulli, e lutti pregate pel vostro alTez.mo 

in Cristo A. R. 

Slresa, 1 4 dicembre 1849. 

LETTERA CCCCXCIII. 

A SUOR BONAVENTURA ROSMINI A DOMOIX).S.SOLA 
Ricatnliia it lei e a liilte lo eompagne i santi auguri per le Feste Natalizie, 
f-’arisrt'mfl figlia, 

Vi ringrazio dei bei auguri che mi fate , anche a nome di 
colesla vostra reverenda Madre e delle venerabili sorelle, in oc- 
casione del lietissimo nascimento del nostro divin Salvatore. 
Ouelli che faccio io col cuore, e coi voti per tulle voi din- 
nanzi specialmente al santo tabernacolo, non sono nè meno 
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belli, nè meno grandi , perchè vi desiderò tutte dalla divina 
grazia conformate in ogni vostro pensiero ed azione all’ imma- 
gine di GBSL", alla quale siamo istituiti e predestinati. Tutti 
i sentimenti imperfetti cd umani che non sarebbero di GESÙ’, 
rigettateli per sempre: non più sdegni, malcontenti, predile- 
zioni, avversioni, tutte queste cose non debbono essere nè pure 
conosciute alle mìe figlie. Io voglio in quella vece che non 
sentano nel loro cuore se non dimenticanza di se stesse, dol- 
cezza, e carila verso le altre, zelo, indifferenza a tutto, amore 
di Dio e della perfezione, e che cosi godano gli indicibili frutti 
dello Spirito Santo, la pace inalterabile, la costante tranquil- 
lità, gaudio, rendimento di grazie, coraggio in operare il bene, 
fiducia illimitata e abbandono in Dio c nella santa ubbidienza. 
Come GESÙ' oggi è nato , cosi faccia egli nascere anche voi 
tutte con lui alla sua stessa vita! Che egli colle amabili sue 
onnipotenti manine dia a voi tutte e a tutti noi la sua bene- 
dizione! Vostro in Cristo Padre A. R. 

Slresa, GESÙ' /{ambino, 4849. 

LETTER.V CCCCXCIV. 

A I). IMKTRO RKUTKTTI A RUBY IN INGHILTERRA. 

Ris|iomle ni due quesiti: quale dcblm essere In ennfìdeuza del predicatore uel 
sori'urso di Dio, e quale il modo di conciliare la scnq)licitii colla pru- 
denza. ' 

Voi mi proponete due sottilissime questioni, runafìn dove, 
preparandosi a favellare al popolo, possa giungere la confidenza 
nel divino soccorso, senza che traligni in temerità o presun- 
zione, l’altra come si compongano insieme la semplicità e la 
pnidenza evangelica. (Jtieslc sono cose, o mio caro, che nes- 
suno degli uomini può insegnare , e che Iddio ha riserbalo a 
se stesso per insegnarle egli solo ai suoi servì. Ed egli le in- 
segna un poco alla voliti, perocché questa scienza, o piuttosto 
questa .sapienza è troppo grande per c-ssere ricevuta tutta in 
iin tratto da noi cosi poco preparali. Il perchè ninno ha finito 
d'apprenderla mai, c i santi v'impiegarono tutta la vita, e ne 
restava ancora. Conviene dunque dimandarla al Maestro, e non 
cessare mai dì dimandarla con intensissime istanze, e con grida 
e gemiti, presentandogli l’anima aperta a ricevere lutto quello 
che egli ci mette, e gli orecchi del cuore aperti a non per- 
dere sillaba della sua istruzione. Perocché la dottrina celeste 
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è COSI fatta, che quand’ anche ci avesse un uomo che la sa- 
pesse e potesse ridurla ad una teoria umana ed esprimerla 
con parole, ancora avverrebbe che i suoi discepoli non la in- 
tenderebbero, se Iddio non aprisse loro 1‘ intendimento alla sua 
luce, 0 la frantendcrebbero, se Iddio non dirigesse al vero la 
loro intenzione. 

Una cosa nondimeno io vi dirò sulle generali, e questa si 
è, quanto alla prima questione, che giova prepararsi, special- 
mente nel caso vostro, con tulUi diligenza, nelle cose prima, 
e poi anche nelle parole, ma senza sollecitudine od inquie- 
tezza; nell’ escludere questa consiste l’abbandono in Dio, e que- 
st’abbandono esclude la -sollecitudine sull’esito, non lo studio 
e la diligenza. Pensare all' oggetto e dimenticare il soggetto , 
cioè dimenticare affatto noi stessi, ma intendere con tutto l'im- 
pegno neH’oggetto, cioè nella dottrina che dobbiamo annun- 
ziare. Quanto alla lingua, di cui fa d'uopo vestirla, chi n’ha 
più bisogno e chi meno; c chi n’ha più bisogno dee più oc- 
cuparsi, conviene che ognuno prenda regola in questo da quella 
misura di cognizione e di facilità che sa di avere. Credo che 
costi in Inghilterra vi abbia, qualche copia di quell’ eccellente 
libro che io raccomando ai nostri Pri'ilicatori , e che ha per 
titolo; (imle de ceux atwonccnt la parole de Dica (Chani- 
héry, htlhod, i> una raccolta di precetti dei Santi in- 

torno al vero motlo di predicare, e vi troven'te anche cose che 
fanno alla vostra domanda. 

Quegli poi è uomo semplice, il quale dice sempre la verità, 
e s’attiene ne’ suoi pensieri, affetti, ed operazioni alla giustizia, 
(|uegli che non usa frodi per comparire più che egli non è, 
e che non fa uso di cavillose riflessioni per fare che la verità 
sia quello che a lui piace, ma accetta la verità qual è, aman- 
dola come tale, senza intendimenti stranieri, o fini secondarii, 
quegli è semplice che non si vergogna di confessare il Van- 
gelo, anche in faccia agli uomini che non lo stimano se non 
come una debolezza o una fanciullaggine, e di confessarlo in 
tulle le sue parli, e in tutte le occasioni, alla presenza di lutti, 
e senza fasto, ma unicamente perchè è vero: (piegli è semjilic^ 
che, piuttosto che fare un giudizio temerario, si lascia ingan- 
nare e pregiudicare dal prossimo , clic prende tutto in buona 
parte, nè jierde il sereno dell’animo suo per qualunque con- 
tegno gli altri tengano con esso lui. Questi è quello die è 
veramente semplice, die è un umile sincero, conoscendo .schiet- 
tamente lutti i propri mali, e non ischilando altresì di ricono- 
scere e confessare i beni che gli ha dati il Signore, con ren- 
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dimenìi di grazie e infinita gralitudìno, non riputandoli a'suoi 
propri meriti, nè tampoco esagerandoli. 

Ma il prudente è quegli che .sa lacere una parte della verità, 
la quale sarebbe inopportuna a manifestare, e che taciuta non 
guasta la parte di verità che dice, falsificandola; quegli che sa 
giungere ai fini buoni che si propone, scegliendo i mezzi più 
efficaci con solerzia ed energia di volere e di operazione, que- 
gli che in qualunque affare sa prevedere tutti i casi possibili 
e. le difficoltà che potrebbero incontrarsi, e sa per tempo evi- 
tarle, quegli che per tempo antivede ancora le difficoltà oppo- 
ste 0 contrarie, cioè le difficollà che nascono dallo stesso studio 
di evitare le difficoltà, e quindi sceglie la strada di mezzo che 
è quella che incontra difficoltà minori e minori pericoli, que- 
gli che avendosi proposto qualche fine buono, ed anche nobile 
e grande, non lo perde più di vista giammai, e colla 'costanza 
del suo proposito giunge a superare tulli gli ostacoli, dirigendo 
a quel fine lutti i suoi atti, ne lasciandosi scappare occasione 
alcuna che a quello conduca, quegli che in ogni affare distin- 
gue nettamente ed afferra la sostanza, nè trallcncndosi, nè la- 
sciandosi impacciare dagli accidenti, trascurati i quali, più ra- 
pidamente giunge a cogliere il suo fine, e quindi bada che le 
sue forze non divergano e si sparpaglino in vaghe direzioni, 
ma tutte le tiene serrate e converse nel fine che si propone;' 
quegli finalmente che, dopo avere fatto lutto ciò, s|>era il buon 
esito da Dio solò, e a lui lo ilomanda, e lo vuole se io vuole 
Iddio, e non si raffredda, nè si cruccia, nè si pente, nè rallenta 
il suo bene operare, se non gli riesce, contento d’aver fatto Intlo 
ciò che sta in lui, e sicuro che il fine ultimo non gli è man- 
calo, perocché questo fine ultimo all’uomo prudente del Van- 
gelo non è più altro che la volontà c la maggior gloria di Dio.- 
Voi vedete, mio caro, che questa semplicità non ha nulla che 
contraddica a questa prudenza, e questa prudenza nulla che 
contraddica a questa semplicità. La semplicità sta neU’amare e 
la prudenza nel pensare, l ainore è semplice, l’ intelligenza pru- 
dente, l’ainorc prega, l'intelligenza vigila, vigilate et orale, ecco 
la conciliazione della prudenza c della semplicità. L’ amore è 
come la colomba che geme, l’ intelligenza operativa è come il 
serpente che non cade mai in terra, nè mai urta, |)erchè va 
tastando col suo capo tutte le ineguaglianze del suo cammino. 

Lidio conceda a lutti i miei fratelli carissimi nel Signore 
un anno pieno di meriti e gioie spirituali. 

Vostro affcz.mo in Cristo A. R. 

Stresa, La Circoncisione di lìESU' flambino, 1850. 
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• LETTERA CCCCXCV. 

A DON GIO. BATT. PAGANI A RATCLiFFE IN INGHILTF.HKA. 

Tocca delle qualità richieste nei Presbiteri dell'Istituto, e del Colleirio de’ 
Misaionarii itineranti. Indi pa.ssa u indicargli per qual via deve crescere in 
virtù. 


Mio fratello dolcissimo in Gesh Cristo, 

Con molla consolazione lessi la relazione vostra del 30 di- 
cembre, continuala nell'altra lettera del 16 gennaio. 

Non |M)sso concedervi di promuovere ai voli dei Presbiteri 
il soggetto che mi proponete , di cui per altro ho altissima 
stima, c presto interissima fede agli elogi che voi fate di sua 
virtù. Ella ò ma.ssitna delle nostre Costituzioni che in ogni 
classe, de' membri deH lstilnto si debba procurare che riman- 
gano alcuni eminenti nello spirito e nella virtù e di questi ve 
ne debbono essere di conseguente anche nella classe dei Coa- 
diutori spirituali. Al grado di Presbitero non si debbe eleggere, 
se non colui che alle altre doti, congiunge un ingegno, o al- 
meno una scienza più che ordinaria , e questa massima con- 
viene conservarla intatta tanto più severamente, quanto più l’I- 
stituto prende di consistenza c di estensione. 

Su quello che mi scrivete, mi resi pienamente persuaso, che 
non è a pensare per intanto al Collegio delle Missioni estere, 
avendoci tanto bisogno di operai in cotesto paese. È dunque 
da pensare a formare in quella vece un Collegio dì Missionari 
itineranti per l’ Inghilterra, la Scozia, e l’ Irlanda. 

Quanto alla relazione che mi date circa le cose del vostro 
spirito, altro non vi bisogna che avanzare in quella via su 
cui siete, procurando di non lasciare entrare in voi giammai 
alcuno abbattimento, accrescendo anzi il coraggio e la lena 
nella confidenza in quel Dio che vi è padre, e in quel Cristo 
di cui siete membro, e in quello Spirito Santo, per cui vivete 
della vita di Cristo. Non dovete caricarvi soverchiamente , ma 
quanto può portare l'inferinìth umana dalla grazia avvalorala. 
Se vi manca qualche parte del vero religioso, vi gioverà per 
compenso il riconoscerlo colla santa umiltà, e il confessare a 
Dio quel che siete, e il confessare a luì quello che per la sua 
grazia non siete cioè peggiore, come potreste pur essere. Sa- 
pere misurare le proprie forze, e attemperare ad esse i pesi. 
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è anche questo un lume del Signore. Perchè anche all’asinelio 
conviene imporre una soma proporzionala. Dunque pace e gaudio 
nel Signore, c quella carità che scaccia il timore. 

Iddio conceda a tutti i miei fratelli che servono il Signore 
in colesta Isola il fuoco della sua carità. 

Vostro affez.u’o in Cristo A. R. 

Stma, 24 del 1850. 

LETTERA CCCCXCVI. 

AL SODDIACONO N. N. 

(Ili raccomanda sommamente la pratica len’nrosa della orazione, e gli mo- 
stra con (|uale elevata intenzione deve esercitare I' ullicio di Maestro di 
lii lle lettere. 

Pervenne a’ miei orecchi una cosa di voi, mio caro figlio, la 
quale mi ha mollo amarìctilo, cioè che vi siale non pocAi ri- 
lassato nello spirito, e divenuto negligente nello studio dell'ora- 
zioim. Se la cosa è così, conviene che abbiate grande timore 
e sospetto di voi medesimo , acciocché Iddio non vi castighi. 
Perocché Iddio ha usalo con esso voi ogni liberalità , e oltre 
il farvi cristiano, vi ha eletto fra quelli che si debbono dedi- 
care al suo più stretto servizio, e arrivare alla perfezione della 
vita; e vi ha raccolto dal mondo in una ca.sa a lui conse- 
crala, c quasi direbbesi nel suo stes.so palagio, cioè nella Re- 
ligione. Ora se Iddio è liberale, egli è anche geloso, e pre- 
tende che quelli, a cui egli è andato incontro il primo, olferendo 
loro i più alti posti del suo regno, riconoscano il valore e la 
preziosità dì tale sua grazia, e non la prendano a festa, ma le 
corrispondano siccome è degno. Il che non fanno sicuramente 
quelli che sono pigri ed accidiosi, e hanno quasi noia e fa- 
stidio di trattare con esso lui nell’ orazione , la cui conversa- 
zione non ha amarezza nè fastidio, ma ogni letizia ed ogni 
gaudio; c chi non la prova questa letizia c gaudio ineffabile 
nello stare in istretta conversazione con Dio nella orazione, è 
manifesto segno che ha l'animo rozzo e duro , quasi privo di 
senso spirituale, e senza lume a conoscere l’ infinita grandezza 
e dolcezza e bontà dì quel Dio a cui si sta presente, c a cui 
parla. Onde se costui vuole veramente il bene e il vero, nè 
ama ingannarsi da se stes.so, deve provare grandissimo dolore 
e timore in conoscersi cosi freddo, insensato e stupido, e non 
dee aver quieto nè di nè noUe, fino che non ha trovato la 
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compoozione, e ricuperato il gusto spirituale e il fervore della 
preghiera e di lutti gli esercizii di pietà. F lo troverà se vince 
se stesso, se vince la sua carnalità superba , colla mortifica- 
zione e colla umiltà prima di tutto, e poi col durarla ìmper 
territo nella fatica del pregare; la quale fatica se colla buona 
e forte volontà si sostiene e supera generosamente, cessa dopo 
qualche tempo d'essere fatica, e diventa suavlisimo esercizio, 
a cui l'anima infervorata trae e anela, siccome l’affamalo al 
cibo piu ghiotto. Sollevatevi dunque, carissimo figlio, dalla bas- 
sezza della liepidilà in cui pare siate caduto, e staccandovi da 
voi stesso e da ogni pigrizia, siccome buon soldato, senza te- 
mere patimento di corpo, riprendete alacremente i santi eser- 
cizii della orazione, specialmente quelli che sono ordinati dalle 
nostre consuetudini, e più ancora, se potete spronare In spi- 
rito vostro ad una maggiore generosità. 

Considerate che se noi non vogliamo ridurre veramente in 
pratica gli insegnamenti di Gesù Cristo, e tenere dietro da vi- 
cino a suoi esempi, egli è vano e falso il chiamarci suoi di- 
scepoli, e la vita che abbiamo intrapresa non si sa dove se ne 
andrà a riuscire, ma non certo a buon punto. Se dunque' non 
vogliamo faticare indarno ed esserci messi |ier questa via della 
religione senza prò, conviene che quelle parole: siue intermù 
«on« orate, e quelle altre: vigilate et orate, e ancora petite et 
accipietii, ci stieno presenti, e siano da noi adempite coll'o- 
pera, acciocché diventino per noi un titolo alla mercede e alla 
gloria, e non anzi una legge che ci condanni; conviene altrcs'i 
che portiamo di continuo dipinto innanzi agli occhi nostri Gesù 
Cristo, che pernotta in orazione o sul monte, o nell'orto con 
effusione di sangue, o sulla croce con un valido clamore, sic- 
come nostro vivo modello, in cui ci sforziamo continuamente 
di trasformarci, facendo in lui e con lui quello che egli faceva 
e che fa tuttavìa , qui sedens ad derternm Patrie interpellai prò 
nobie. Non inganniamoci, mio carissimo, chi non prega non può 
reggersi in piedi, nè stare con Dio: chi prega poco, fa poco 
bene, chi prega molto ne fa assai , e noi ci siamo obbligati , 
mio caro, colla nostra professione di vita tutta ardente di ca- 
rità, di fame assai ; e però dubbiamo pregare mollo e, se non 
lo facciamo da vero, veniamo meno al nostro dovere, falliamo 
al nostro line, ci ideiamo di vento, non possiamo avere 
quella carità a cui ci obbligammo, a cui, in cui, o per cui deb- 
bono essere tutte le nostre operaziouì. 

Voi direte; che f uflicio vostro di Maestro di bello let- 
tere ha del profano e ci jsloglie f animo dalle cose di Dio. — 
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Appunto per questo dovete più fortemente e più assiduamente 
pregare; il vostro officio è tale, che esige che voi otteniate da 
hio, a forza di orazione, di vederlo innocuo all'anima vostra, 
e utile spiritualmente ai vostri prossimi ; egli è necessario che 
colle più fervide e perseveranti istanze otteniate da Dio una 
s\ gran misura di carità, che santifichi i vostri studii, e, quasi 
direi, da profani li faccia divenire santi e spirituali ; il che 
avverrà se li professate con’ una profonda umiltà di cuore e 
disprezzo di voi medesimo, con una retta e pia intenzione di 
servire Iddio ne’ prossimi, e con un'industria di giovare con 
essi anche spiritualmente, ed anzi prima di tutto spiritualmente 
ai vostri discepoli, guidato da un vero e ardente zelo della 
salute delle loro anime, alle quali un maestro di scuola può 
sempre in molte maniere giovare. Perocché l’ Istituto della ca- 
rità non prende propriamente a insegnare se non per questo 
gran fine, in cui la carità di (ìosù Cristo consiste. Onde il 
fermarsi coir istruzione o coll’ operazione nella letteratura, o nella 
grammatica, o nella filosofia, o in altra scienza profana, senza 
pervenire fino al Vangelo, in cui sta la salute; è somigliante 
a chi si trattenesse in sul viaggio a mezzo del cammino, senza 
pervenire allo scopo del viaggio stesso. Questo scopo, che final- 
mente ò la patria celeste, a cui noi siamo avviati, e a cui dob- 
biamo trarre con ogni industria insieme con noi quanti più 
possiamo, tale essendo la professione della nostra vita e fin- 
lento dell’ Istituto della carità, non si può certamente ottenere 
senza la grazia di Dio, nè (|uesta senza l’orazione, nè l’ora- 
zione si fa ntilmente senza mortificazione che dura e resiste 
alla ripugnanza e alla fatica che oppone la carne , e senza 
umiltà che abbassa lo spirito internamente ed esternamente 
altresì , sommeltendo il collo in tutto e per tutto al giogo san- 
tissimo della religiosa disciplina ed obbedienza. 

■Queste cose io vi metto sotf occhio, o carissimo, e quell’a- 
more che vi porlo in Cristo, com’ è mio debito, farà che di 
qui avanti io tenga gli occhi aperti specialmente sopra di voi 
per conoscere i vostri andamenti e il vostro lìrofilto nella via 
dello spirito, e nell' osservanza delle nostre sante regole. Che 
se mi dovessi accorgere che l’officio di maestro, che vi ho af- 
fidato, potesse menomamente nuocere a quello che più, ed anzi, 
che .solo imporla, voglio dire all'anima vostra, non larderei di 
richiamarvi al Noviziato. Ma spero che voi compirete tulli i 
mici desideri, svegliando voi stesso, c dandovi al servizio del 
Signore con nuòva lena c vigore. Ciò che vi prega e desidera 
di cuore il vostro afTez.mo in Cristo padre A. R 
Slreta, 4 febbraio 1850. 
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LETTERA CCCCXCVII. 

A DON MICHELI': PARMA A DOMODOSSOLA. 

Mostra la più umile rassegnazione c abbandono in Dio 
nelle sue gravissime tribolazioni. 

Mio caro fratello. 

Vi sono obbligato della parte che prendete alle mie tri- 
bolazioni, e dei conforti che con ciò ini porgete. Io posso dire 
veramente col Salmista: Et faclus sum sicut homo non audiens, 
et non habens in ore suo redargutiones. E nulladimeno, a mal- 
grado di tanti motivi di adlizione, di tante acque ingrossate 
che infratiminf usque ad animam meam, procuro di tender l’u- 
dito a quella parola di vita che rianima i morti stessi: Quo- 
niam in le, Domine, speravi; lune exaudies me, Domine Deus 
meus. Ci ascolterà, ci esaudirà se lo pregheremo; perocché 
questo, mio caro, egli è per verità, più che ogni altro, tempo 
di preghiere e di supplicazioni, e di umili confessioni al Si- 
gnore dei nostri peccati, e dobbiamo perciò congiurarci insieme, 
direi, per fare alla lotta con Dio, siccome Giacobbe. Questo io 
mi aspetto da voi, carissimo D. Michele, che facciate qualche 
sforzo di bene per me in questi momenti, e suggeriate ai fra- 
telli di farlo anch’essi. Viviamo di fede: Inclinavit caelos et 
descendit. Sia in noi rafllizionc che salutarmente ci umilii, non 
I avvilimento che ci sgagliardi, o l'indilTcrenza che ci insuper- 
bisca, sia il rispetto e l’affetto filiale e l'obbedienza all’ auto- 
rità che ci percuote e che castiga, secondo il divino bene- 
placito, le colpe di cui pur troppo siam gravi. 

Il Manzoni spesso mi chiede di voi e vi saluta. State di 
buon animo nel Signore. Addio. 

Vostro afrez.n«> in Cristo fratello A. R. 
Stresa, 8 febbraio 4850. 

LETTERA CCCCXCVtlI. 

ALLA R. MADRE MARIA GIOVANNA ANTONIETTI 
A DOMODOSSOLA. 

1.3 esorta a non iscadere di animo per le molte tribolazioni, 
ma a ravvivare anzi ognor più la confidenza nel Signore. 

Del transito di Suor Adelaide, non è a rattristarsi, mìa cara 
figlia; perche quell’anima pura sarà già in seno al suo Dio. 
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Solleviamo gli animi nostri al Paradiso , e il naturale dolore 
ci si muterà in soprannaturale letizia. L’altrc tribolazioni molte, 
con cui il Signore al presente vuol provare la nostra fedeltà, 
ed esercitare la nostra virtù, purgando insieme quasi col fuoco 
le nostre imperfezioni; dobbiamo sostenerle, mia cara Piglia, 
con pari rassegnazione e costanza: non iscoraggiarci , non isbi- 
goltirci, molto meno avvilirci o cadere in alcuna languidezza; 
iddio è con noi, specialmente nella tribolazione. Abbiamo dun- 
que fede in lui: non permetterà che siamo tentati sopra le 
nostre forze ; ma crescerà colla sua grazia le stesse nostre 
fora, quanto più cresce la tribolazione. S. Paolo diceva che 
s’infermava con tutti gl’ infermi : questo è il peso de’ Superiori, 
ai quali, per la grande carità che è loro imposto d’avere, è 
altresì imposto di sofferire e portare tutti i mali e le soffe- 
renze de’ loro soggetti. Ho sentito le malattie che affliggono 
diverse sorelle, e ultimamente ho sentito il male di cui è mi- 
nacciala Suor Gabriella. Stiamo forti, e benediciamo di lutto il 
Signore. 

Desidero che vi conserviate , mia cara figlia, e purché il 
facciale per amore di Dio, non iscapilerà niente la perfezione, 
c però non vi affaticale troppo , facendo lutto con quiete e 
pace, e aflìdalc a qualche altra delle assistenti le co.se non 
necessarie a farsi da voi sle.ssa , c voi state un po’ di tempo 
in riposo colla retta intenzione di piacere a Dio, e di obbe- 
dire ai Superiori. Addio. Vostro A. R. 

Slresa, 10 febbraio 1850. 

LETTERA CCCCXClX. 

A MONSfGNOR GIOVAN PAOLO BERTOLOZZi VESCOVO 
DI .MO.NTALCINO IN TOSCANA. 

Congratulandosi con lui per la sua promozione all' Episcopato, 
ne tocca rapidamente i doveri. 

III. e Rev. Monsignore, 

Assai mi spiacque il non aver potuto trattenermi un giorno 
di più a Massarosa, dove voi mi avevate si gentilmente invi- 
talo di venire per cono.scermi di persona e per farvi cono- 
scere, il che da tanto tempo desideriamo. Ma io dovevo af- 
frettare il viaggio, già troppo allungalo con varie fermate, per 
trovarmi più presto co’ fratelli che m’aspettavano io Piemonte. 
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Qui ebbi la consolazione non piccola di conoscere dai pubblici 
fogli che era sialo premialo il vostro merito e il generoso vo- 
stro combattere per la libertk della santa Chiesa , col vesco- 
vato di Montalcino. Cosi messo sul candelabro potrete spar- 
gere la luce del Signore più da lontano. Io vengo ora a 
congratularmi, non tanto con voi, quanto colla santa Chiesa, del 
vostro innalzamento, e dico non tanto con voi, perchè il manlo 
episcopale, che Iddio pose sugli omeri vostri, è pur sempre un 
peso formidabile agli Angeli stessi; ma molto più in questi 
tempi d’ infedeltà e di fraude pienissimi. 

Povera Chiesa! Chi dark agli occhi miei lacrime sufficienti 
|)er deplorarne i presenti suoi patimenti, e quelli che la mi- 
nacciano? Chi dark gemiti al mio cuore, e sospiri al mio petto 
per lamentare degnamente or sia la debolezza di quelli che 
sono chiamati a difenderla, or l' ipocrisìa e l'astuzia di quegli 
altri che travagliano alla sua distruzione? Voi ora, collocato 
in sulla specola d'Israello, vedrete dall’alto pììr ampiamente 
la mischia, c le schiere del Signore in pericolo di venire rotte 
e sbaragliale dagli irruenti nemici, e come uno de’ capitani, 
che or siete, accinti i lombi di fortezza incoraggerete i com- 
battenti, e accorrerete cogli opportuni rinforzi qua e colk dove 
sembran piegare, lo non dubito che voi , chiamato alla epi- 
scopale perfezione, saprete anche morire, se fia bisogno, per la 
gloria del Signore e per la salvezza del vostro gregge. ^ dun- 
que io mi congratulo anche con esso voi, questo non è pel 
temporale splendore della vostra dìgnitk, ne per le ricchezze 
e gli agi accresciutivi ; ma per essere voi chiamalo a cogliere. 
I>alme immarcescìbili sul campo cruento della battaglia che si 
combatte fra i figliuoli di Dio, e que’ degli uomini. 

Avrete udito la proibizione delle mie due operette; non ag- 
giungo parola sn ciò, bastandovi conoscere la mìa piena som- 
messione al decreto della legittima Autorità; Del resto in mezzo 
all’affiizione che mi dovette cagionare un fatto così inaspettato, 
il Signore mi accorda tranquillità e pace, che forse non mai 
maggiore. Voi nuovo Aronne innalzale anche per me le mani 
c beneditemi. — Di voi Ill.mo e Rev.i'»* Monsignore 

Umil.mo e affez.nin in Cristo servo ed amico A. R. 

Siresa, H febbraio 1850. 
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LETTERA D. 

ALLA BAIIONESSA ADKLAIDE HOSluiNl A ROVERETO. 

I 

Si scusa del non iscrìverle più spesso. Mostra il suo contento che la cugina 
Angelica si renda religiosa. Esorta lei stessa a crescere sempre più nella 
virtù, fidando nei Signore. 

Carissima Adelaide, 

É un gran pezzo che non vi scrìvo, e ne ho qualche rimorso; 
ma non siete sola fra le persone care , a cui scarseggiano le 
mie lettere; ne scrivo meno che posso, e forse anco meno del 
dovere, benché il dovere me ne faccia scrivere ancor più che 
io non voglia. Ora però è venuta qui la vostra del 20 marzo 
a scuotermi da dosso la pigrizia , e farmi prendere la penna 
per conversare alcun poco colla mia buona Cognata. Vi dirò 
prima aver sentilo con piacere che i miei due Colombi, voi e 
(jiuseppe , stanno bene, e vivono, in limare Domini, allegri e 
contenti. Poi vi ringrazio delle notizie della famìglia, e spe- 
cialmente di quelle dei due Seniori di casa che mi salu- 
terete. 

Non dubitavo punto che le nuove d'àngelica fossero diverso 
da quelle che voi mi date; le Madri di Arona l'aspettano a 
braccia aperte, ed io pure avrò il piacere di rivederla coi ge- 
nitori quando verrà; che se non contassero di venire fino a 
Sircsa, andrò io a incontrarli in Arona, purché sappia il tempo 
della loro venuta. Le Salesiane m' hanno mandalo di là a leg- 
gere una lettera di Angelica , nella quale appariva quanto lo 
costasse il distacco dalla sua famiglia, ed io, restituendola loro, 
le ho assicurate della costanza di lei, la quale io prevedevo, 
e voi mi confermate. 

Quanto poi a quello che voi mi dite dello spirito vostro, io 
non credo che voi siate cosi cattiva come mi dite; ma tutta- 
via so che la strada della virtù é lunga e difficile, e che bi- 
sogna talora arrampicarvisi, e qualche volta lacerarsi le mani, 
per attenersi a qualche sterpo, e non cadere dall'erta: e so 
ancora che alle anime, che sentono il prezzo della virtù, non 
|)are mai di fare abbastanza dì viaggio, e sembra loro d'avere 
troppo lento il passo e vacillante, ed anzi è cosi veramente, 
perocché chi mai degli uomini infermi può dire di fare il suo 
dovere? 0 di operare quanto si merita la bellezza della virtù, 

Rosmiri, Epistolario IL 22 
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e la {jraiidezza e aniabilila di Dio?Ma\ia, iacciaiiiuci corap^io, 
ritletlendo die il noslru Creatore, olire aH'esseni Santo in se 
stesso, è anche misericordioso per noi ; onde non ci può tanto 
atterrire la sua perfezione, che altreltanlo non ci conforti la 
pietà che egli ha della nostra imperfezione. 

Vi ringrazio dell'oliera buona che continuale a fare a mici 
contadini di Si llario : non cessale di essere loro la pastorella 
del Signore. Ringraziale anche a mio nome Camposlrini delle 
sue sollecitudini, e finalmente, presentale alla veneranda vostra 
genitrice i mici rispettosissimi saluti e cosi al fratello, e go- 
detevi allegramente i bei giorni che passerete, nella casa ma- 
terna. Addio. Affez.““ vostro Cognato A. R. 

Slresa, 28 marzo 1850. 

LKTTF.nA DI. 

A L S A C E R D 0 T E N. N. 

si studia di rallegrare la tristezza deH’amico: c. gli mostra la importanza 
di vincere le antipatie verso le persone c le cose. 

Dolcissimo mio fratello in Gesh Cristo, 

Anitinc sustenlationes Dei : coniunfiere Dea, et sustine, ut crescat 
in novissimo vita tua, cosi lo Spirilo Santo nell’ Ecclesiastico. 
La lettura della cara vostra ha destato in me grandissima com- 
passione del mio caro fratello il quale però confido che dalla 
presente lotta uscirà vincitore, c ritrarrà grandissimo vantaggio. 
Infirmitas haec non est ad mortem, sed prò (jhria Dei, ut glo~ 
rijicetur Film Dei per eam. Nella prossima settimana, se il 
tempo me lo permette, io verrò a trovarvi, come tanto desi- 
dero, e vi ricondurrò meco lasciando un altro a fare le vostre 
veci nella scuola per alcuni giorni, e spero che, variando un 
poco tenore di vita, vi rcfoQllerete, coll’ aiuto di Dio, il corpo 
e lo spirito. 

Del resto consideriamo che siamo posti in questa breve vita 
|)er fabbricarci una casa eterna, dove riposeremo dalle fatiche 
e dalle noie , nè ci sarà più cosa che ci arrechi tedio o fa- 
stidio. Col pensiero a questa grand’ opera , a compir la quali; 
Iddio ci ha posti quaggiù, quello che in se stesso è molesto e 
alla nostra infermezza pesante, ci parrà cosa preziosissima: il 
tesoro infinito del merito che è nascosto nel travaglio e nel 
patimento, stando sempre davanti agli occhi nostri, ci coufor- 
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tcrk, c ci rallegrerà assai più che non faccia al cuore ilel- 
l’avaro un monte tutto d’oro o di gemme che gli si offre a 
guadagno. Se guardiamo in giù o d’intorno, è vero pur troppo, 
siamo lutea vaso porlnntes, quae facinnt invicem angustias; ma 
se all' incontro guardiamo in su, si dilatano subito infmensa- 
mentc gli spazi della Carità. Sed si angustianlur vaso carnis, di- 
klentur spalia charilatis. Se guardiamo a noi stessi è giusto 
che ne prendiamo orrore; ma se guardiamo al nostro Creatore 
e Redentore Iddio , è impossibile (colla sua grazia) che non 
sentiamo fiducia e allegrezza infinita, e un bene che condisce 
ogni amarezza, e in cui si perde dolcemente il cuore che non 
può abbastanza ingrandirsi e vorrebbe rompere la propria li- 
mitazione. 

Che se sorgono in noi delle antipatie alle cose o alle per- 
sone, reprimiamole, mio carissimo, per l’amore del nostro Dio, 
perchè esse sono un difetto e ci rubano la dolcezza del cuore, 
e diminuiscono in noi la carità, c le foi-ze spirituali per pro- 
gredire costanti nel cammino della virtù. Non cosi facilmente 
conosce l’uomo il male ed il danno delle antipatie che si ma- 
nifestano nell’ animo suo, c però, senza accorgersi, egli non le 
combatte, ma piuttosto le lascia in pace, o pare anche le col- 
tiva e le nutre con ragioni speciose e col pretesto del bene: 
perocché sembra che nascano dal volere tutte le cose c le per- 
sone perfette su quell’ ideale che ci sta nella mente, e questo 
sembra che sia un volere il bene, onde parendoci d’essere 
mossi da un nobile sentimento, non badiamo a quel vizio fune - 
sto che esse contengono: non badiamo che esse sono opposte alla 
sapienza, la quale ci dice di non doversi aspettare quaggiù la 
piena perfezione; sono opposte alla santissima umiltà come 
quello che presumono troppo dell’ uomo e di noi stessi, e sopra 
tutto sono opposte alla dolcissima carità, la quale patiens est, 
benigna est, omnia suffert , omnia credit , omnia sperai, omnia 
sustinel. Conviene adunque queste antipatie , forse troppo ne- 
glette fin qui, in noi combatterle e distruggerle, e sostituire ad 
esse altrettante simpatie d'altissima carità, di quella carità che ha 
il punto della leva fuor di questo mondo, nell astro del cielo 
eterno che è GESÙ’ Cristo. E Gesù Cristo stesso volle passare 
più di treni’ anni in queste nostre angustie, ed ebbe anch’egli 
a desiderare la morte, quella morte però nella quale stava il 
volere del Padre, e potè dire anch’egli: Baptismo habeo hapli- 
zari: et quomodo COABCTOR usque dum perjiciatur! Quanto le. 
angustie di Cristo sono stale maggiori delle nostre! Certo di 
tanto, di quanto egli era jiiù grande di noi, e tuttavia ristretto 
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c angustiato alla nostra misura , e fra uomini come noi im- 
perfetti, clic colle loro imperfezioni lo angustiavano e pressa- 
vano (T ogni parte. B tuttavia fu suo cibo il fare la volontà 
del Padre suo, e per fare questa volontà , li sopportò , visse 
con loro, e patì c mori per loro, anzi per noi tutti: perchè 
anche noi, noi stessi, l'abbiamo premuto, e angustiato, ed af- 
flitto e, Dio non voglia, fin anco crocifìsso. È dunque giusto, 
equo e doveroso che anche noi sopportiamo in pace e in ras- 
segnazione le nostre angustie, e in esse ci consoliamo al pen- 
siero di rassomigliarlo da lontano, e di compensarlo in qual- 
che modo colla nostra pazienza ; perchè egli si rallegra se ci 
vede portare con fortezza le nostre afflizioni, e si rallegra per 
l'amor che ci porta, cioè perchè vede che il nostro patire ge- 
neroso ci ammigliora c ci perfeziona, giacché la sola pazienza 
opus perfeclum habel, e arreca a noi stessi, se ci pensiamo al 
vero suo lume, l’indicibile contento d’e.ssere cosi suoi imi- 
tatori. 

Similes et erimus in cielo, quale inebriante speranza! Ma se 
non abbiamo un cuore di sas.so, non ci deve essere men cara 
la speranza, ed anzi la certezza, di essere a lui simili in terra. 
Questa certezza ci abbellirà e spargerà di fiori e di viole , e 
di gigli, tutte le nostre occupazioni, le quali per se stesse ci 
fossero pure ingrate, ma specialmente quelle che noi facciamo 
per amor di Dio, e per amor del prossimo; e cosi aggiungerà 
vita alla nostra vita, c come noi dell' Istituto ci proponiamo di 
fare tutto per questi amori, tutto altresì ci ritornerà abbellito, 
e infioralo, e illuminalo dal brillantissimo lume della vera vita. 
Coraggio adunque, mio carissimo, all’opera, all’opera! vincendo 
noi stessi, vinceremo i nostri nemici che ci vogliono offuscare 
quel cielo sereno, sotto cui dobbiamo e possiamo vivere , in 
cui astro fulgidissimo è il sole della giustizia, che exullavit ut 
f/igas ad currendam viam. La carità, la pazienza, il compati- 
mento, la fede, ma sopra lutto I’ orazione, una tenera e per- 
severante orazione, ci arrecherà quella luce dì cui abbisogniamo 
per intendere praticamente lutto (|uello che ho scritto in que- 
sta lettera, traendola dalle, divine carte, e ci confermerà in 
quei santi propositi, acni l’uomo non può venire meno se non 
si abbandona alle tenebre della carne , e del sangue, e del 
demonio. Perocché (|ueste sole .sono quelle cose che distolgono 
l’uomo dalla virtù e dalla giustizia, non mai alcuna ragione, 
alcuna intelligenza, alcuna virtù. Spero nel Signore, che quando 
verrò costi, vedrò la vostra faccia serena e lieUi: così spero 
nel Signore, cosi ne lo prego. Ci consoleremo a vicenda, ab- 
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biamo entrambi delle alllizinni , abbiamo entrambi delle con- 
solazioni, accomuneremo insieme le une e le altre, o Taremo, 
0 piuttosto Iddio farà in modo die prevarranno le seconde 
alle prime. Pregate anche per me. Iddio vi benedica. 

Vostro affez.mo in Cristo A. R. 

Stresa, 12 aprUe 1850. 

LETTERi DII. 

ALLA BARONESSA KOENNERITZ A DRESDA. 

Tocca del ritorno del Santo Padre ne’ suoi Stati : e della fiducia 
che in mezzo alle vicende di questo mondo conviene serbare nel Signore. 

Ymeralisnma Signora Baronessa , 

A qnest' ora il nostro Santo Padre sarà restituito alla sua 
Capitale , come m’ imagino che Le. avrti scritto Monsignore 
Stella. Le notizie che ho ricevuto oggi da Roma riferiscono 
che nelle prime città del suo stato fu accollo con grandi di- 
mostrazioni di giubilo, e che anche Roma l'accoglierà con ogni 
dimostrazione di fedele attaccamento c, quantunque abbia si- 
gnificato che non vuole che gli si facciano pubbliche feste, 
tuttavia i privati daranno spontaneamente segni di allegrezza, 
nè egli è inverosimile che. Roma sia almeno in parte pentita 
della sua ingratitudine, dopo aver provato quanto danno sia per 
essa la sola assenza del Pontefice. Vero è che le diflicoltà non 
si manifestano il primo giorno: ma speriamo sempre nel Si- 
gnore. La speranza cristiana, che non confonde, è pure il bal- 
samo di tutti i mali; perocché sapendo noi che v’ha un sa- 
pientissimo ed ottimo Provvi.sore di tutte le cose, possiamo con 
fedele cortezza aspettare che anche quegli avvenimenti che ci 
sembrano contrarii c dolorosi finiranno al maggior bene del 
Regno'di Dio, e. alla maggior gloria di quel Re che presiede 
a questo regno che non ha fine, e a cui è stata data ogni 
podestà in cielo ed in terra. 

Godo assai sentendo dalla sua lettera del 18 p. p. marzo, 
che Ella si nutre di queste dolci verità, e ne cava quella con- 
solazione che Le bisogna nelle sue penose circostanze, e quella 
costanza che addestra l'anima a lottare e a vincere le avver- 
sità, perfezionando se medesima. Perocché è un gradito spet- 
tacolo agli occhi di Dio quello di un’ anima che colla fede 
rimane tranquilla ed immobile in mezzo alle agitazioni di tutte 
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le cose terrone, e signoreggia le li ibclazioni , e lungi dal pren- 
dere .scandalo dal cnnlra.slo, cava da lutto motivo di edilicare 
.se medesima, e di lodare e glorificare il Signore. L’orazione, 
e Idrazione intima dell’anima che si espande davanti a Dio, è 
il fonte di questa sapienza che non illustra soltanto la mento, 
ma forlilica ed avvalora la volontà. 

Mi continui il caritatevole aiuto delle sue orazioni: anch’io, 
indegnamente il fu per Lei; eil accolga i sentimenti delia mia 
sincera stima, coi ipiali mi onoro di essere in Gesù Cristo suo 

A. R. 

Siresa, 16 aprile 1850. 

LETTERA DUI. 


A SUOR BONAVF.N'TURA ROSMINI A DOMODOSSOLA. 

Le mostra la elevatezza e reliciUt della sua vocazione. 

Carissima in Cristo figlia , 

Mi avete fatto gran piacere a scrivermi le vostre nuove. Mi 
han poi consolato moltissimo le notizie del vostro spirilo; ab- 
biale una grandissima fiducia in GE.SL’ Cristo vostro sposo, che 
.sarà sempre con voi, vi proteggerà e condurrà per la via fe- 
licissima della sua imitazione: abbiatelo sempre presente, in- 
vocatelo spesso con viva fede, c soprattutto abbiate una vivis- 
sima fiducia in lui. Qual tesoro, quale consolazione, mia cara 
neH’amare con tutto il cuore, con tulle le forze un tanto bene, 
ed amar lui .solo con distacco da tutte le creature, e tutte le 
creature in lui e per lui! Oual diletto, qual perfetta letizia a 
divenir serva de' suoi poverelli, di cui egli ha dello: « Qua- 
» lunque cosa voi avrete falla a questi miei minimi, 1’ avrete 
» falla a me stesso,» ed ancora, parlando de'fanciulli: «chi avrà 
» cura di un solo di questi |)argolelli, ha cma di me stesso» 
Meditale con dolcezza, e scrivetevi nel cuore queste parole, che 
per esse sarete sempre consolala, e benedirete ince.ssanleinenle 
il vostro CESI!’, che si è degnato di chiamarvi e stringervi a 
.sè con si bella c siuila vocazione. Conservale questa intelli- 
genza che vi dà lo Spirito del Signore, per la quale possiate 
dispregiare tulle le cose grandi secondo il mondo, ed amare 
le umili. La promessa di CESI’ Cristo non falla , agli umili e 
ai poverelli di spirito è promesso il regno de’ Cieli. 

Fregate pel vostro A. R. 

Stresa, 9 maggio Mi’ÒO. 
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LETTERA DIV. 

A DON GIACOMO LUGAN MAESTRO DI SCUOLA A CAMERI. 

Ricambia gli auguri fattigli per la vicina Pentecoste. 

Carismio in Cristo figlio, 

Non .sono minori gli auguri cito io fo per voi c per tutti i 
miei cari fratelli che lavorano, associati tiella Carità di Cristo, 
per la sua grazia, di quelli clut voi fate per me e che mi ma- 
nifestate nella vostra lelleritia. Si, lo Spirito Santo che discese, 
sopra gli .Apostoli in visibile forma di fiiocA, di cui dopo dimani 
celebriamo rantiiver.saria solettnilà, ci riempia tulli di .sè, pu- 
rilichi col stio fuoco celeste le nostre reni ed i cuori, avva- 
lori la nostra volontà ed illumini la nostra mente, acciocché 
col suo santo aiuto, vinte le. tentazioni de' nostri nemici pos- 
siamo compire tutte l’opere sante, a cui egli s’ è degnato chia- 
marci ed adoperarci, e do|)o aver noi consumalo il nostro corso, 
e conservala la fede possiamo conseguire la corona della giu- 
stizia che sta riposta ne’ tesori di Dio, e. ci aspetta. Preghiamo 
tutti insieme uniti, mio caro Giacomino, come pregavano uniti 
gli Apostoli con .MAlli.A V. nel cenacolo, che quello Spirilo 
«r orazione e di divina carità preghi ne' nostri cuori. Da que- 
sto spirito alligniamo il coraggio, perchè , se la lolla è forte, 
ella però breve, e, combattendo sotto la bandiera di G. C., 
la vittoria è certa, la mercede eterna ed intìnita. .Addio. Salu- 
tatemi tulli i compagni, incoraggiatevi scambievolmente. 

Vostro A. R. 

Shrsa, 17 maggio 1850. 

LETTERA DV. 

Al. MARCHESE GESTA VO BENSO 1)1 CAVOUR A TORINO. 

Si coiidiioln per Li morte del Marchese padre. Gli accenna 
le proprie consoluzioni e alttizioni. 

Veneraltssimo Marchese ed amico carissimo, 

Eseguisco il penoso dovere di fare con Lei, carissimo Mar- 
chese, le mie condoglianze per la dolorosa perdita colla quale 
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a Dio piacque di visitarla. Sono certo che all’ animo suo reli- 
gioso non rioscirà di leggiero conforto la considerazione della 
grazia che Iddio fece al Marchese suo padre di potersi |irepa- 
rare al gran passo coi conforti della Religione e. colle sofferenze 
d’una malattia non breve. Io l’ho raccomandalo al Signore, 
ed ora ne ho suffragata l’ anima , e domani celebrerò per lo 
stesso fine, come farò fare de’ suffragi da tutti i nostri c dalle 
nostre Suore. Il pensiero di Dio e de’ suoi divini attributi ò 
una sorgente di gioia che sgorga anche in mezzo al dolore ; 
chè la bontà divina ha ii gran braccia che prette ciò che si 
rivolge a lei. Miseri sono quelli che, perduto il dono della fede, 
vacillano nell’incertezza dell’altra vita, ma noi, per divino fa- 
vore, non siamo simiU ai gentili, qui spem non habent. Faccia- 
moci dunque coraggio* nel Signore in tutte le dolorose vicende, 
di cui è pur troppo tessuta la presente vita. 

Credo che D. Carlo le avrà detto quanto mi fu scritto per 
ordine del Santo Padre. Sia benedetto d’ogni cosa il Signore 
che mortifica e che vivifica con eguale bontà! Del re.sto mi 
sta davanti un peso che m’opprime, c un avvenire difficile che 
mi spaventa; ma nell’ angoscia in cui spesso mi trovo, mi fo 
coraggio, dicendo a me stesso: omnia possum in eo qui me con- 
fortai. Aggiunga per carità anch’Ella, mio carissimo amico, le 
sue orazioni, anzi sono certo che lo fa, troppo bene conoscendo 
qual sia la sua amicìzia per me. 

I.,a prego dì comunicare i sentimenti della mia condoglianza 
anche all’ egregio signor Conte Camillo suo fratello. R abbrac- 
ciandola tenerissimamente sono di cuore tutto suo in Cristo 

A. R. 

Stresa, 1 6 giugno 1 850. 

LETTERA DVI. 

A DON GIUSEPPE SAIANI A S, MICHELE DELLA CHIUSA. 

I/idatì i suoi buoni sentimenti, passo a raccomandargli 
il più illimitato abbandono netta divina Providenza. 

3fio carissimo in Cristo fratello, 

Quantunque gli incomodi vostri di salute , che nell’ ultima 
cara vostra mi descrivete, assai mi di.spiacciano, tuttavia dalla 
ste.ssa vostra lettera m’è venuto un abbondante com|>enso di 
consolazione come quella che mi dimostra il vostro profitto nella 


Digitized by Google 



345 

sodezza di un religioso pensare e nell’ immutabile proposito 
di corrispondere fedelmente alla sublime grazia, che v’ha fatto 
Iddio, traendovi dal mondo e chiamandovi tutto a sè nella per- 
fezione della Religione e della carità. Prego Iddio che vi 
confermi sempre più c più in tali sentimenti da cui dipende 
l’eterna vostra .salvezza, e che vi dia un lume sempre mag- 
giore per conoscere l’infinito bene che è l’amare e servire lui 
solo, rinunziando a tutte le altre cose della terra, e lui solo 
volendo a mercede dell’opre e de’ patimenti inevitabili in que- 
sta vita, co’ quali l'amor suo ci purifica e perfeziona, special- 
mente neU'umillà, perchù virlus in infirmilale perficitur. lo pren- 
derò in attenta considerazione il desiderio che m’esponete, lo 
peserò sulle bilance, mi raccomanderò a Dio per pesarlo giu- 
stamente, e fin d'ora vi dico, che farò lutto il possibile per 
contentarvi, se non in tutto, almeno in parte. Intanto voi non 
cessate di fare continui atti di offerta di voi stesso a Dio, e 
conservatevi anche intorno a ciò in quell' aurea indifferenza 
che è la più gran prova d’amore che si può dare al nostro 
Creatore e Signore. Procurate di non lasciarvi prendere giam- 
mai da alcuna tristezza, anzi di conservare l’ilarità, e co’ vo- 
stri fratelli quella compagnevole amicizia, che tanto promuove 
la mutua carità. Preghiamo insieme nello spirito. Addio, Gesù 
e Maria vi benedicano. Il vostro affez.n>o in Cristo A. R. 

Stresa, 19 giugno 1850. 

LETTERA DVII. 

A D. GIUSEPPE GAGLIARDI A DOMODOSSOLA. 

Gli dà alcune norme, come a Superiore, per mantenere in vigore 
la osservanza delle regole e virtù religiose. 

Carissimo in Cristo fratelh, 

Duolmi di sentire dalla cara vostra del 26 corrente i di- 
fetti di alcuni nostri fratelli, lo voglio darvi alcune regole per 
arrivare a toglierli, se si può, e quando usati tutti i mezzi che 
sono in nostro potere, non si riesca, per licenziare dall’ Isti- 
tuto gli inosservanti. Le regole sono queste: 

1* Il Supcriore deve dimostrare una ferma volontà che 
tulle le regole sieno os.servale. Se i fratelli sicno una volta ben 
persuasi che il Superiore vuole , state certo che non si pren- 
deranno facilmente certe lihertà. 
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2* 11 Superiorfi deve dimostrare questa ferma volontà in 
un modo coerente, in manict-a che da tutte le sue parole e da 
tutti i suoi atti chiaramente risulti, senza che sia mai trovato 
in contraddizione per rajiione di parzialità o di fiacchezza. 

3* (Juesla ferma volontà deve essere dimostrata con tulli» 
la dolcezza, e l'amabilità di modi, c le dimostrazioni d'alTetlii. 
ma questa dolcezza deve cadere sul modo e non snlla rosa: lieve 
stabilire la fermezza della volontà, non distruggerla. 

4* Deve ancora questa fermezza essere dimostrata colle 
più chiare ed esplicite parole, senz’ alcun timore o riserha- 
lezza , cioè non conviene dire le cose a mezzo nè oscuramente, 
ma preciso e bene determinale, e vale anche qui il proverbio: 
patti chiari e amicizia lunga. 

5* il Superiore nel dimostrare questa fermezza di volontà 
in esigere l'osservanza e robhedieuza, non deve escludere la 
discrezione, che consi.sic nel dispensare nei ctisi particolari da 
qualche regola, quando o il bisogno della salute, o altra buona 
ragione lo esiga. 

G* Conviene che il Superiore parli aperto e .senza riguardi, 
ma nello stesso tempo con mente fredda , protestando di non 
voler altro che il bene e lemendazionc. 

7' 11 Superiore non deve risparmiare le correzioni e le 
penitenze; ma deve prima ben accertarsi del fallo e pren- 
dere notizia delle circostanze. Deve ascoltare a te.sla fredda 
le giustificazioni, e se conoscesse d’avere preso uno sbaglio, 
deve tosto cedere, dando prove che lo moveva il solo zelo del 
bene e l'amore della giustizia. Deve anche distinguere i falli 
che traggono .seco rilassatezza e conseguenze funeste, di aUri 
falli accidentali e materiali , e rispetto ai primi deve essere 
ine.sorabilc. Deve graduare la forza della riprensione e della 
penitenza; e, se non c'è emendazione, deve dichiarare al fra- 
tello francamente che va a scrivere al Provinciale e succes- 
sivamente al Generale, i quali indubitatamente vi sosterranno, c 
vi sosterranno a qualunque costo, anche a costo di licenziare 
il fratello dall' Istituto, se sarà necessario. 

8* Se nelle correzioni il Miperiore deve conservare a mag- 
gior segno la testa fredda, e dichiarare in un modo esplicito 
la sua volontà senza parole inutili che dicano di più di quello 
che esige il caso, le quali dimostrano qualche irritazione o ri- 
scaldo ; in tutto il resto del tempo il Superiore deve dimo- 
strare la più grande amabilità , famigliarità c umiltà , usando 
spesso i|ualche attenzione e graziosità a' suoi sudditi, special- 
menle a quelli che sono stali corretti, e si sono emendali, od 
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hanno promesso emendazione. Gih s’ intende che questi atti 
gentili non debbono essere tali da rilasciare per nulla l’ os- 
servanza delle Regole, il che sarebbe contro il fine. 

tv Finalmente il Superiore deve prestare aiuto e sostegno 
ai fratelli nell' esecuzione delle loro incumbenze ed oflìcii. 

Facciamoci dunque coraggio, o mio carissimo , e se siamo 
uomini, pensiamo che abbiamo vicino Iddio clic aiuta sempre 
rolla sua onnipotenza quelli che coulidano iu lui, c che ope- 
rano per lui, vi abbraccio di cuore. 

Vostro afrez.m« fratello A. R. 

Strfsa, 29 giugno 1850. 

LETTERA DVIII. 

A UON MICHELE PARMA A t)OMOr>O.SSOI,A . 

Lo incuora a portare generosamente il peso della scuola, 
amando in e.sso la sua croce. 

Carissimo in Cristo fratello. 

Coraggio, mio carissimo D. Michele, questa vita è una milizia, 
il nostro Capitano è Gesù C.; chi potrà trovarsi sfiduciato .sotto 
tale insegna? I soldati sono deboli, ma il Capitano supplisce, la 
vittoria è certa; la corona di stelle, il godimento eterno, c godi- 
mento che non è mai asceso in cuore di alcun uomo, non è mai 
venuto nel concetto di alcuna mente. Intendo che l'uomo dal 
patire rifugge; ma come si può rifuggire da un patire che si 
trova per tutto, e in cui s'incappa maggiormente, quanto più 
si rifugge? Come si può rifuggire da un patire che è giusto, 
che è breve, e che è quello della donna che partorisce un 
figlio? Come si può rifuggire da un patire che s' ha in comune 
con tutti i figli d'Eva, c con quel gran Figlio che solo non 
dovea patire, e che piò di tutti ha patito, e che patisce con 
lutti, e che è Figlio di Dio, e che come Figlio di Dio ha ben 
mostrato dove conduca il patire? Coraggio, coraggio, coraggio. 
Non voglio che vi disamoriate della vostra scuola, clie sarà un 
patimento, ma che perciò stesso, e per altre ragioni ancora è 
un merito, inscritto nel gran libro del Paradiso. Studiamo bensì 
la maniera di alleggerire a noi quella fatica colf apprezzare il 
bene intrinseco eh’ essa contiene, con un generoso amore de’ 
pro.ssimi, in prò do’ (piali. si porta e con altre industrie, chò 
molte ce n’hanno; ma non cerchiamo mai di gettarcela dalle 
.spalle eziandio che ci paresse*di doverla baciare come la croce. 
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Finalmente ricordiamoci di dar mano a quel segreto speci- 
fico, sicuro rimedio di tutti i mali, l'orazione. 

Alessandro Manzoni vi saluta, e chi sa che non ci faccia il 
dono di qualche altro dialogo? Abbracciatemi tutti ì carissimi 
fratelli voi abbracciato da me, mio caro in Cristo, aflez.mo A. It. 

Slresa, 3 luglio 1850. 

LETTERA DII. 

AD ANGELICA ROSMINI NEL MONASTERO DEI.LA VISITAZtONE 
A MILANO. 

Sì congratula con lei, che sta per vestire fallito religioso, di cui accenna il 
mistico senso, c si scusa di non potervi assistere come pure branierclilie. 

Carissima Angelica , 

Sono a parte della allegrezza che voi sentite, per la gi-azia 
che v' è stata conceduta di depor presto l’abito del secolo, per 
vestire quello della Religione, che è un simbolo vivissimo della 
disposizione deU’uomo vecchio edeirassunzione delfuomo nuovo, 
crealo nella .santità e nella giustizia del nostro Signor Gesù 
Cristo. È ancor degno di provarne allegrezza, perchè quella ce- 
rimonia è un alto che fa la sposa di Cri.sto, col quale confessa 
il suo sposo innanzi al mondo, e protesta d'avere rinunziato a 
questo per eleggere quello. Laonde nell'abito religioso che ve- 
stirete, avrete un perpetuo ricordo e stimolo d’essere fedelis- 
sima amante del vostro sposo. E la mia allegrezza sfavillerebbe 
ancora maggiore, se io potessi accettare il gentile invito che 
voi mi fate di venire a recitare il discorso solilo a farsi in tali 
occasioni. Ma vedo che il Signore non lo vuole pe’ molti osta- 
coli che me l’impediscono, e fra gli altri, perchè avendo a 
fare molte cose pel nostro piccolo Istituto, e non sapendo quanto 
ancora mi possa trattenere da queste parti, debbo impiegare 
tutto il tempo che mi è conceduto per ispacciarle. Vi .sono 
dunque grato dell'invito, come pure sono grato a coleste buone 
Madri che vi hanno conceduto d’ invitarmi. Anche papà mi 
scrisse tutto lieto per darmi eccitamento a compiacere il vostro 
desiderio, ma non vi sarebbe stato bisogno di tanto per muo- 
vermi ad una cosa a me carissima , .se fos.se stata possibile. 
Rassegniamoci dunque entrambi alla volontà del Signore, e nel 
giorno in cui vestirete da sua sposa ricordiamoci scambievol- 
mente davanti a Ini. * 
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II) questi giorni ho avuto la consolazione di abbracciare il 
P. Pagani, venuto d’ Inghilterra, dov’ è Provinciale del nostro 
Istituto, che mi ha contalo tante belle cose del progresso che 
fa la Santa Chiesa Cattolica tra quegli eretici. 

Iddio vi benedica e vi consoli. Addio. 

Vostro afI.“o in Cristo servo e cugino A. R. 

Stresa, 30 htglio 1850. 

LETTEBA DX. 

' A UON IX’IGI SETTI AD INTRA. 

Mostra per quali modi un Superiore giovane possa e debba dirigere 
i suoi sudditi con propria e loro utilità. 

Luigi mio in Cristo carissimo, 

Quello che ini dite nella cara vostra è lutto vero. Uu gio- 
vane che deve fare il Superiore ha pur troppo delle grandi 
(liflìcoltii da superare, ed è solo con un grande aiuto ottenuto 
da Dio coir orazione, con un'assidua vigilanza sopra se stesso, 
su tutti i suoi atti e su tulle le sue parole, ch’egli riuscirà in 
un tale e tanto uflìcio. Nello stesso tempo questa prova gli riu- 
scirà infinitamente utile per emendare e formare se stesso, se 
con grande spirito di Dio c con grande im|)egno la intraprende. 

I (lue perni del suo reggimento debbono essere: 1“ disci- 
plina; 2® dolcezza. Disciplina, non lasciandosi per debolezza o 
per alcuna leggerezza rimuovere dal proposito di mantenere c 
far mantenere la perfetta osservanza in tutte le cose impor- 
tanti, ii.sando qualche volta nelle meno importanti la debita 
discrezione. Dolcezza, non polendo egli per la sua età far uso 
di molta autorità e rigore, e dovendo pure ottenere il fine as- 
solutamente necessario della religiosa (lisciplina; la dolcezza, la 
persuasione, la ragionevolezza, l’alfabililà de’modi, ma ferma ed 
irremovibile, è quell' arma a cui deve di continuo por mano, 
ed è un’arma cosi potente che può ottener con essa le più 
belle vittorie. Ma quando fosse necessario, avrà poi un’altra 
arma , quella di ricorrere ai Superiori maggiori , dando loro 
imparziali e chiarissime relazioni de’ casi , ne’ quali debbono 
intervenire per sostenerlo. Questo vi scrivo per incoraggiarvi, 
e perchè tali documenti vi saranno sempre utili. 

V’abbraccio intanto teneramente, e abbraccio con voi tulli 
codesti carissimi , a cui prego dal Signore grazie e virtù da 
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conosce! (! t‘fl amare (|iiaiito sia bella e gradita a Dio l’ opera 
della CarilJi che esercitano. Addio. Affez."'" in Cristo A. R 
Stre$a, 3 agosto 1830. 

LF,TTER.\ DXI. 

A Si:OR MARIA SOFIA ROSMINI A MILANO. 


Si racoomanda alle prephiere ili I.ei ; e mostra che Msopna procedere nella 
santità .soavemente, senza turtiarsi pei eiornalieri difetti , compensandoli 
con una ardente carila massime verso i poverelli. 


Maria Sofia in Cristo carissima, 

.Non dubitavo punto di voi, e però sapevo, che se il non 
poter io essere alla vostra vestizione vi avrebbe un po’dispia- 
ciulo, per la vostra carità verso di me , tuttavia vi sarebbe 
stala ancora più grata quella privazioncella, come un fioretto 
da presentare al Signore. Vi rendo anche grazie della conti- 
nuazione delle vostre preghiere , di che mi date parola , ma 
bramerei grandemente che con queste domandaste per me, più 
che ogni altra, la grazia di far giudizio una volta almeno ora 
che ho i capelli canuti , e di convertirmi al Signore , almeno 
ora che, avvicinandomi all' eternità, mi s'allontana il mondo 
e di cominciare ad essere, benché da lontano, discepolo, almeno 
ora che il Maestro mi ha sopportato e con tanta pazienza che 
dica a me e ad altri poveri peccatori miei compagni ; Usquequo 
vos patiar? « Fino a quando vi sopporterò! » Ecco il mio voto. 
Suor Maria Sofia, l’unico ed ardentissimo (benché poco ef- 
ficace) mio voto. 

Dirò adunque c a me e a voi ad un tempo d'aver pazienza 
e di sperare in un sì paziente Maestro e Signore. Il voler an- 
dare avanti troppo in fretta, mia Suora, e specialmente a forza 
di braccia, non e sicuro partito, perché cagiona angustia. Dob- 
biamo in quella vece ben persuaderci che solo l'occhio di Dio 
vede quanto c’è neH’anima nostra rozza da emendare, da ri- 
purgare, da distruggere e da edificare, sono secreti della di- 
vina sapienza e misteri della divina bontà. Contentiamei dun- 
que che il Signore operi in noi , senza voler sapere più 
avanti delle amorose sue operazioni , non ci sgomentiamo nè 
pure di soverchio di alcuni difetti giornalieri, che non tolgono 
la grazia, c nè pure ira|)ediscono ch’ella s’accresca in noi, ben- 
ché ci debbano incre,scere e darci materia di sincera umilia- 
zione: e invece di quella curiosità che vorrebbe saper tutto 
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ci»') clic accade in noi e che si sla sempre sindacando con pre- 
lensione di non cadere mai in alcuna imperfe/.ionc, c con in- 
i|uieludine se poi ci troviamo caduti, come troppo spesso ci 
(leve avvenire, invece di ciò, dico, procuriamo di tener pre- 
senti le parole stesse del N. S. Gesù Cristo, e di ruminarle 
incessanleraenle nel nostro cuore, sforzandoci di praticarle col- 
r»!sercizio della carith verso il prossimo , specialmente verso 
ipietia |)arle del prossimo che c'è più raccomandata dal Si};nore, 
verso i suoi minimi, che sono i poverelli, e lutti quelli che 
patiscono in qualunque maniera a questo mondo , perchè con 
(|uesla specie di carila, sulla quale saremo giudicali, si nutre 
e fomenUi in noi rumillà, rendendoci poveri c disprezzali col 
Signore povero e disprezzalo; e di mano in mano che ci ren- 
diamo più umili e. più staccali da quello, che è bello, grande, 
felice, amabile agli occhi del mando, più amiamo iddio, e' 
IDDIO SOLO, se pur l’anima è una sposa fedele. Addio, carissima. 

• 11 vostro A R. 

Slresa, 46 settembre 1850. 

LETTERA RXII. 

A SfORA BONAVENTOA ROSMINI A I)OMOIK)S.^OLA. 

I.a esorta a vincere sempre più l'amor proprio c sostituirvi l'amore «li Dio, 
(li cui parla altamente. 

Carissima in Cristo figlia, 

.M' accorgo dalla informazione che mi date del vostro interno, 
che il vostro adorabile Signore e carissimo sposo GKSD’ vi ha 
regalata assai in questi ultimi spirituali Esercìzii, specialmente 
dandovi lume a conoscere voi ste.ssa, e quel segreto Utrlo di 
vanità che, quantunque non distruggesse intieramente il me- 
rito delle vostre buone azioni, tuttavia andava purtrop[)u corro- 
dendole e rubacchiando una parte di quella raeraule, che ad 
esse è promes.sa. Ora, per grazia di Dio, è scoperto, convicn 
dunque impedirlo di rudere, e, appena si sente il picchiettare 
de’ suoi denti, picchiare e scuotere ; come appunto col tarlo 
materiale, che, se sta foracchiando un vecchio armadio o qual- 
che altro arnese di legno, e se u’ ode il tich, tich, col picchiar 
rarne.se o scuotendolo, la mala bestiola rista dal suo trisio la- 
voro. Cosi devono fare i servi di Dio, perchè il pigliare il 
cattivello c ammazzarlo intieramente pur troppo è cosa tanto 
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diffìcile che par quasi un miracolo. Tuttavia se esso si fa con- 
tinuamente tacere, senza lasciarlo in pace giammai, si muore 
poi da se stesso, quasi di morte naturale, e allora che felicitili 
Non regna più nell’anima che l'amor di Dio, vi regna libero, 
e potente io ogni parte di essa, in ogni sua facoltà in ogni 
sua azione, o patisca, od agisca. Voi felice, mia caia Bonaven- 
tora di GESÙ' , se arrivate a questo, ed anzi felice, perchè ci 
arriverete sicuramente, avendo con voi il vostro sposo sempre 
pronto ad aiutarvi , purché in lui fedelmente ed intieramente 
confidiate, in lui, in lui solo. 

L’aver conosciuto dunque il difetto che si nascondeva nel 
secreto dell’animo è giù una grazia grande, ora poi vi lamen- 
tale che vi manchi un’altra conoscenza, cioè dite di non po- 
tere ancora abbastanza conoscere quel bene che è degno di 
lutto l’amore, ed avete ragione, avete ragione di dire che non 
lo conoscete abbastanza, perchè sapreste voi che cosa ne sa- 
rebbe se lo conosceste cosi, come voi vorreste e come egli è ? 
Ne sarebbe quello che S. Agostino dice di se stesso, che egli 
sentiva talora un tale affetto, e in questo affetto divino un tal 
gandio, che se fosse cresciuto più oltre, egli certo non saprebbe 
dire che cosa sarebbe stalo, ma questo sapea dire, che non sa- 
rebbe stala certo la vita presente. Capite che vuol dir questo? 
Se voi conosceste abbastanza quel bene, a cui. aspira, ed a cui 
è consccrato tutto il vostro cuore, non sareste più qui, in una 
parola, sareste, senz’ accorgervi, in paradiso. È dunque giusto 
e ragionevole che voi accusiate la vostra ignoranza in questa 
parie, e che, conoscendo questa vostra ignoranza che si può 
dir sempre infinita, non lasciale nascervi più mai alcuna va- 
nita dal saper voi molle altre cose, che non vi tolgono quella 
ignoranza grandissima del vostro bene ; ne sapeste anche in- 
finile; è giusto che vi lamentiate altresì continuo col vostro 
sposo, che è la sapienza eterna, perchè non vi faccia cono- 
scere un po’ più, ed anzi mollo più, di se medesimo; perchè 
questi aScttuosi comenti sono a lui cari, ed egli non potrà re- 
sistervi, se li farete di continuo, ma cederà coU’accordarvi una 
comunicazione maggiore del suo essere amabilissimo. E poi 
questi lamenti che altro sono, a che altro tendono , se non a 
spingervi fuori delle angustie e dalla povertà di queste cose 
visibili c corruttibili? Sono in fine i desiderii della morte, fa- 
migliari a tutti i Santi, cominciando di S. Paolo che diceva; 
« desidero di esser disciolto e di trovarmi con Cristo, » e venendo 
a tutti gli altri. Sapevano quei che desideravano. .Ma io voglio 
che desideriate ancora più di meritare, che di godere, perchè 
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anche Cristo, pregando il Padre pe’ suoi discepoli, disse che 
egli non chiedeva, che fossero tolti dtil mondo, ma solo pre- 
servati dal male, voglio che desideriate di servire a Cristo ne’ 
suoi pargoli più ancora che dì goder Cristo, dicendo anche voi 
collo stesso Apostolo: « Io desidero di essere separato (dal go- 
» dimenio di Cristo) per la salvezza de’ miei fratelli ». Tanto 
più che conoscerete maggiormente Cristo, quanto maggiormente 
vi alTalicherele a prò di quelli pe’ quali egli è morto in croce, 
perocché niuna via più s|>edita dì conoscerlo da quella di eser- 
citare la sua cariti!: « Dio è carità c chi rimane nella carità, 
» in Dio rimane e Dio in lui. » 

Continui il Signore a benedirvi tutte , e tutte pregale pel 

Vostro A. R. 

Stresa, 20 settembre 1850. 

LETTEHii Dilli. 

AIX.A R. MAbllK .MARIA GIOVANNA ANTONIETTI 
A DOMODOSSOLA. 

La incuora a una illimitata confidenza nella infinita bontà di Dio. 

Io vi permetto di ammettere al Noviziato le due aspiranti 
di Biella, di cui mi scri.sse Suor Margarita, solamente vi rac- 
comando quello che vi ho dello ancora , di esaminare ben 
bene ed a fondo le postulanti, c di essere rigorosa nell’ am- 
metterle. 

Torno a dirvi, che ci facciamo coraggio nel portare la croce 
del Signore, e diverrà grande in noi questo coraggio, se. avremo 
fede nel nostro Signor Gesù Cristo, ed intima cognizione della 
sua bontà. Questa bontà è tanto grande che , se noi ci pen- 
siamo, non po.ssiamo più nè avvilirci, nè scoraggiarci, nè la- 
sciarci perturbare da qualunque avvenimento, nè affliggere di 
soverchio pe’ difelli nostri, nè per gli altrui. Perocché in quella 
boiiUi infinita c è rimedio a tutto, e quando ci sembra di non 
trovare un rimedio . allora appunto ce n’ è uno potentissimo, 
che è il .sapere di certo che quegli stessi mali, che non pos- 
siamo 0 sappiamo evitare, sono permessi da Lui (senza la 
cui volontà non accade cosa alcuna), e sono permessi sem- 
pre per un fine buono, cioè per cavarne un bene assai mag- 
giore, che non sono i mali che egli permette. 

Non entri dunque ne’ servi di Dio alcuno scoraggiamento, 
e neppure alcuna tristezza, è sconveniente pcrdei'e il coraggio 
Rossmi, Epistolario II. 23 
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0 affliggersi .sollo un tal padrone. K vero die noi gli inanelliamo 
,s|H‘sso di fedeltà, ma è vero altresi, che Egli condona e ri- 
mette tutte le nostre infedeltà, quando ci dispiacciono, aven- 
done già prima d’ ora pagato il conto per noi al suo Eterno 
Padre, e pagato con usura. Onde state certa, che ci ama egual- 
mente, e anche più se siamo imperfetti e lo cono.sciamo. Egli 
mette anche a vostro conto tutte le fatiche e i patimenti an- 
nessi al vostro ufficio, e quand’anco non otteneste i frutti, che 
vorreste dalla vostra sollecitudine materna. Egli vi compnta la 
mercede come se gli aveste ottenuti. Egli paga le fatiche del- 
l'operaio anche quando lavora in un campo sterile come se 
lavorasse in un campo pingue , purché anche alla lìcaia che 
non dà fruito egli metta intorno diligentemente il concime. 
Allegra dunque! Pace e gaudio nel Signore. 

Vostro A. R. 

Stresa, 21 settembre 1850. 

LETTERA DXIV. 

AI.LK SUORE DELLA PROV1DENZA IN INGHILTERRA. 

Ri.spomlo nltc tre seciienti questioni: 1» Come si può usare lo spirito iV in- 
telligenza senza mancare alla semplice iililùdien/.a? 2° In i|ual modo si 
può praticamente unire In spirito di conlemplaziime alla vita attiva nelle 
opere di cariti? .1° Come si può unire perl'elto zelo e desiderio ardente 
di perfezionare la cariti col distacco della propria stima, e desiderio sin- 
cero dei disprezzi ? 

Dilettissime in Cristo figlie. 

Non vogliate attribuire la scarsezza delle mie lettere a poca 
carità che io abbia verso di Voi, perchè il Signore sa che io 
vi porto nel cuore e vi offerisco a Lui ogni giorno still’altarc, 
ma sì attribuitelo alla scarsezza che ho di tempo, alla debo- 
lezza delle mie fone, ed al sapere che siete provvedute di un 
superiore pieno di sollecitudine e di zelo per rincremento vo- 
stro in Gesù Cristo. Non di meno, ora che ritorna a voi dal 
suo viaggio d'Italia questo vostro superiore e mio fratello cr- 
rissirao in Cristo , non posso a meno di accompagnarlo colla 
presente, sì per ringraziarvi dei doni che mi ha mandato la 
vostra carità, e che mi sono pegno della vostra liliale devo- 
zione, e sì per rispondere brevemente alle, tre importanti que- 
stioni che mi proponete, e di cui mi domandate la soluzione. 
Poiché quantunque sappia che in tali argomenti potete sentire 
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la voce (li chi vi dirige immediatamente , voce piena di sa- 
pienza e di spirito di Dio, tuttavia penso che il sentire le stesse 
cose da me, come desiderate e chiedete , se non vi torna di 
maggiore istruzione , vi deve almeno tornare di consolazione c 
di conforto nel bene, per queiralTelto in Gesù Cristo, e quel- 
l'ubbidienza che mi prestate. 

La prima questione adunque da voi propostami è : Come si 
può usare lo spirito d'intelligenza senza mancare alla semplice 
e cieca ubbidienza? 

La quale questione , come le altre due che le vengono in 
appresso, dimostrano il vostro discernimento in Cristo, perchè 
manifestano il desiderio che avete di essere istruite nelle cose 
più perfette. Chè appartiené alla perfezione il saper congiun- 
gere ed armonizzare nelle azioni giornaliere quelle virtù che 
sembrano a primo aspetto opposte , quasi che si escludessero 
reciprocamente. E in fatti, quantunque niuna virtù possa giam- 
mai riuscire veramente opposta ad un’ altra virtù , come una 
verità ad un’ altra verità , tuttavia l' arte di unire tra loro in 
amichevole società quelle virtù che presiedono’a facoltà e pas- 
sioni aventi una tendenza contraria, c che vanno sempre ab- 
binate, e posseduti! solo dall’uomo perfetto, è quella appunto 
a cui si deve applicare chi alio studio della perfezione si è 
consacrato. Nel che avviene come nella musica, che quantunque 
la voce del contralto, poniamo, paia oppostissima a quella del 
baritono e del basso, tuttavia il perito compositore di musica, 
trovati i loro accordi, ne fa riuscire un’unica ed aggradevo- 
lissima armonia. Venendo dunque alla questione, dico, che la 
semplice ed unica ubbidienza si può ben congiungere e com- 
penctrare collo esercizio dello spirito d’ intelligenza , e ciò in 
diverse maniere. 

1* Maniera. — Conviene considerare che lo spirito d’ in- 
telligenza si esercita tanto più quanto più è alta ed univer- 
sale la ragione secondo la quale noi dirigiamo le nostre ope- 
razioni. Chè, operare con ispirito d’ intelligenza non vuol dir 
altro se non operare con ragione, senza lasciarci mai muovere 
0 perturbare da passione alcuna. Ora la più alta c la più uni- 
versale di tutte le ragioni d’ operare è quella di far sempre in 
ogni cosa la volontà di Dio, su di che penso che abbiate ve- 
duto un mio ragionamento a stampa, e l'abbiate anche letto. 
Ma chi fa l’ubbidienza con semplicità e purità, egli è certo di 
fare la volontà di Dio , il quale ha detto di tutti i Superiori 
ecclesiastici : « Chi ascolta voi, ascolta me. » Questa ’è una ra- 
gione semplice , ma eflìcacissima e sublimissima , e contiene 
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tanto bene in se slessa, die *|uaiutu ella u è renile superllua 
ijualunqiie altra ragione inferiore, e |ierciò l'ubbidienza si dice 
t!ieca, non perche sia senza lume, ma perchè ne ha tanto, che 
non Ila più bisogno di prenderne d'altronde, come chi dicesse 
che sta senza lume colui, che non accende le candele perche 
risplende il sole. 

Il' Maniera. — Oltre di ciò colui che obbedisce ciecamente 
e semplicemente, può esercitare lo spirito d'intelligenza nel 
modo di eseguire quello che gli viene comandalo. Possono es- 
sere due persone che eseguiscono il comando del Superiore, 
ma r una di esse lo eseguisca senza giudizio, senz’ atlenzioue, 
senza spirito, senza rifletter bene a ciò che gli è comandalo, 
e alla vera intenzione di chi comanda, l'eseguisca, ma di mala 
grazia, senza persuasione, e quasi per dispetto; l'altra poi ese- 
guisca la stessa cosa cercando prima di tutto di ben intendere 
la mente del Superiore, poi studiando il modo migliore di ese- 
guirla facendo quello che fa con impegno , come se fosse un 
aliar suo proprio , desiderando di riuscire , usando la debita 
circospezione., mettendovi il buon garbo, trovandovi la sua con- 
tentezza, certissima di piacere a Dio. Questa seconda ubbidisce 
con semplicità e ad un tempo con ispirilo d’intelligenza. Non 
ubbidisce come una macchina che si fa muovere con qualche 
ingegno, ma come una persona viva e intelligente. E di vero 
non può il superiore, i|uando comanda, prescrivere tulle quelle 
cose che riguardano il modo d' obbedire , ma dà il comando, 
poi lascia fare al suddito, c il suddito che ha piu spìrito d'in- 
leiligenza si conosce subito, osservando il modo che egli tiene 
nell'eseguirc quanto gli è comandalo. 

Ili* .Maniera. — Accade spesso che il comando stesso sia 
più 0 meno generale, e lasci molle cose al buon giudizio di 
chi lo riceve. In tal caso il suddito deve osservare qual sia la 
sfera che gli determina il comando del Superiore , e dentro 
quella sfera egli è obbligato dalla stessa obbedienza ad ope- 
rare da sè, non però a capriccio, ma col suo criterio che è 
quanto dire con ispirilo d' intelligenza. Se voi considerale, mie 
carissime figliuole, i vari membri di un Istituto religioso, ve- 
drete che lutti operano per obbedienza, se hanno spirilo, foss 'an- 
che il fienerale dell’Ordine, perchè anch'egli è soggetto almeno 
al Papa; ma tuttavia l'obbedienza lascia un campo libero a 
chi più a chi meno, ai superiori un campo maggiore, agli in- 
feriori un minore. Entro questo campo libero ciascuno può c 
deve mostrare il suo spirilo d' intelligenza. Cosi nella vostra 
Gasa, cominciate dalla Supcriora centrale , e venite giù agli 
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altri ufiÌ7,i della casa insino airullimo, vedrete che tutti questi 
liflìrii essendo subordinali l'unn all'altro, e quindi diretti dal- 
Pobbedionza, possono tuttavia e devono essere esercitati con 
ispirilo d' intcllifienza, |K‘rdiè ad ogni tifliciale è prescritto di 
usare lo spirito d’ intelligeii7.a entro la sfera del suo uflicio in 
quanto è lasciato libero alla sua discrerione. Prendete anco a 
considerare un uflicio di carità verso gli esterni, come sarebbe 
quello di Maestra o d’ Infermiera. È l’ubbidienza che impone 
quest’uflìcio, epperò il merito deU ubbidicnza accompagna tutte 
le azioni, ma tuttavia quanto spirito d’ intelligenza non ci vuole 
ad riempirlo con perfezione? Prendete a considerare, anche 
dei comeandi particolari, troverete che la maggior parte di essi 
lascia qualche larghezza di libertà , dove può aver luogo lo 
spirito d'iiitelligenza. Sia comandato ad alcuna di voi di .scri- 
vere una lettera e ve ne sia anche tracciato I’ argomento, 
non vi resta ancora molta intelligenza da esercitare nello 
.studiare quella lettera con senno e con intelligenza? l/ub- 
bidienra adunque non suol mai determinare tutti gli atti 
della persona, il che sarebbe impossibile, ma ne restano sem- 
pre molli liberi , in cui l’ intelligenza può e deve avervi un 
luogo grandissimo. 

IV* Maniera. — Lo spirilo d’intelligenza si può esercitare 
in altro modo, cd è col fare ai Superiori che comandano, delle 
rispettose osservazioni . qualora sembri che nel comando che 
danno vi sia qualche cosa da osservare. Ma per fare queste 
rispettose osservazioni con vero spirito d’ intelligenza, ci vo- 
gliono tre condizioni: La prima, che non procedano da aicnna 
pa.ssione d'amor proprio , ma dal puro zelo del bene e della 
gloria di Dio; la seconda, che non sieno falle con leggerezza, 
dicendo ogni cosa che venga in capo o in bocca senza avervi 
riflesso, od esaminalo bene l’affare; la terza, che sieno fatte 
con ispirilo di sommissione, di modo che sr; il Superiore per- 
siste nel suo comando, il suddito non se 1' abbia a male, ma 
eseguisca con eguale alacrità e 0001001077.8 il comando. Che se 
si trattasse di un negozio mollo importante per la gloria di Din, 
e sembrassi^ proprio che la cosa non andasse bene come la 
vorrebbe il Supcriore, si può ricorrere ad un Superiore mag- 
giore; chè, questo non ò contrario alla semplicità dell’ubbi- 
dienza, ma si debbe fare anche questo colle delle tre condi- 
zioni. 1 Superiori hanno piacere di sentire tali ingenue osser 
razioni dei loro sudditi , purché lutto si faccia con ispirilo di 
carità c di umiltà. Chfe se poi dopo lutto ciò avviene che quello 
che si deve fare e si fa per ubbidienza, porli qualche incon- 
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veniente , (che non sia però mai un peccato), chi ubbidisce 
non perde nulla, anzi vi guadagna, perchè queU'alto d’ubbi- 
dienza contiene una mortificazione delle più grate a Dio. Chi 
mortifica se stesso per ubbidire, sia perchè nega la propria 
volontà, sia perchè sacrifica il suo amor proprio e soltomelte 
la stessa sua ragione ad una ragione superiore, che è quella 
di Dio onde viene il comando, questi ha dato un gran passo 
avanti nella via della santità. E su questa quistione basti il 
detto fin qui. 

La seconda è: In qual modo si può praticamente unire In 
spirito di contemplazione alla vita attiva nelle opere di carità? 

L'unione della santa contemplazione coll’esercizio delle opere 
di carità è l’intento del nostro Istituto; epperò noi non dob- 
biamo essere appagati fino a che non abbiamo ottenuto da Dio 
il lume di congiungere in noi queste due cose. E dico che da 
Dio dobbiamo ottenere la virtù di annodare insieme in tutta 
la nostra vita la contemplazione e l' azione , perchè non c' è 
nessun maestro che ci possa insegnare una scienza cosi su- 
blime, se non quel Gesù Cristo che in sè ne mostrò un per- 
fettissimo esempio. Perocché (juesta scienza non consiste in altro 
se non nell’ unione intima con G. C., in una unione la più at- 
tuata possibile. Ed Egli per sua misericordia ne ha già pre- 
parati i mezzi nella sua Chiesa, prima ancora che noi nasces- 
simo 0 lo sapessimo desiderare. Quali adunque sono i mezzi 
per ottenere questa unione intima, e continuamente attuata con 
G. C., che non ci distoglie dalle opere di esterna carità , ma 
che anzi vi ci sprona ed aiuta? Prima di tutti i mezzi è l’in- 
tenzione pura e semplice di cercare G. C. solo in tutti i nostri 
pensieri, parole ed azioni. Questa rettitudine d'intenzione si of- 
fende di qualunque altro affetto che influisca nelle nostre azioni, 
e resta da esso poco o mollo macchiata. Quindi l’ intenzione 
di cercare in tutto il solo Gesù Cristo, non è perfetta se l’uomo 
non ha rinunciato intieramente aU’amor proprio e ad ogni sen- 
sualità. Di.ssi però che quell’ intenzione che cerca in tutto G. C. 
solo, rimane offesa da ogni affetto che influi.sca nelle nostre 
azioni sieno interne, o sieno esterne, perchè un affetto, (anche 
debole) od una sensazione, che non avesse alcuna influenza .sui 
nostri pensieri volontarii, nè sulle nostre parole, nè sulle no- 
stre opere (nel qual caso qneH’affetto, o quella sensazione sa- 
rebbe interamente opposta alla nostra volontà) non diminuisce 
niente la purità della nostra intenzione, ma piuttosto la e.ser- 
cilerebbe ed acuirebbe secondo il detto di Dio aS. Paolo:fAc 
la virtù si perfeziona nella tribolazione. 
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Il secondo me/.zo, che viene in soccorso del primo consisle 
nell'esefjuire tulli fili esercizii di pietà, c principalmente il ri- 
cevimento de’ Ss. Sacramenti, e l’assislcnza al Santo Sacrifici(» 
col maggior fervore, tenerezza, gratitudine, sincerità ed intel- 
ligenza possibile, giacche in (|uesli esercizii avviene la special 
comunicazione fra (ìesù Cristo e l'anima divota. 

Il terzo mezzo si è quello di sforzarsi continuamente a tener 
vivo nel cuore l’ amore di Gesù Cristo, portando sempre il di- 
vino Maestro quasi dipinto davanti agli occhi dell’ anima no- 
stra, udendo le sue parole quali sono scritte nel Vangelo; con- 
templando le azioni da lui falle nel corso della sua vita mor- 
tale , e nella sua preziosissima morte ; cose tutte che devono 
e.ssere, familiari ad una persona spirituale, facendo delle ap- 
plicazioni delle sue parole e de' suoi esempii a noi stessi, e a 
tutto quello che abbiamo a operare, considerando altresì come 
opererebbe egli nel caso nostro, e come egli vorrebbe cbe noi 
operassimo, consultando nei casi dubbii con sincero desiderio 
di conoscere e di fare unicamente ciò che è più perfetto, e 
che più gli piace, ed ascoltando con riverenza ed amore la sua 
voce, quando egli paria dentro di noi. 

Il quarto mezzo è , di vedere G. C. nei prossimi coi quali 
parliamo o trattiamo, proponendoci nel nostro trattare o par- 
lare coi prossimi, di esser loro utili in Gesù Cristo, e di cavare 
da loro anche edificazione per noi stessi. Se noi abbiamo un 
vivo zelo per la salute delle anime , noi faremo tutto il pos- 
sibile per acquistarle ed avvicinarle a G. C., epperò saremo 

nemici di tutte le parole inutili ed oziose, e parimenti delle 

superflue conversazioni, e di ogni vana curiosità: ma per fare 
che ogni nostra parola, ogni nostra operazione sia indirizzata 
a migliorare gli altri e noi stessi, e quindi a portar frulli di 
vita eterna, ci vogliono due cose : la prima c principale è, che 
la Carità sia .sempre quella che ci dirigga, e poi che doman- 
diamo a Gesù Cristo il lume della sua prudenza, il quale mol- 
tiplica i fruiti della carità. Un' anima che si propone in tutto 
quello che fa o che dice, il bene delle anime si delle altrui, 
che della propria, starà sempre raccolta anche in mezzo a molte 
opere esterne, perchè il suo spirito è sempre inteso alla carità, 
c chi pensa sempre alla carità di G. C., e non ha altro in 

cuore, e sempre raccolto in G. C., ed in Dio, perchè la Scrit- 

tura dice: « Pio è la Carità. » 

Ma per acquistare quest’abito ed ottenere che questi quattro 
mezzi fruttino un raccoglimento costante dello spirilo, anche in 
mezzo alle esterne occupazioni, è necessario dì fare degli sforzi 
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a |)rìnci|)io, e mortìncai'si molto c risolutamente in tutto quello 
che distrae la mente e si oppone al detto sialo di raccogli- 
mento e di presenza di Dio, e necessario domandare istantis- 
simameiite a G. C, la grazia, e solo colla perseveranza in una 
intensa orazione si poi) stabilire I animo , e fargli acquistare 
quella condizione permanente di quiete in Dio, la i|uale, se la 
volonlh da se stessa non si da al male, non si perde più per 
nessuna azione e-sterna. Convien sajiere che quella potenza , la 
quale propriamente comunica con Dio, e con Din si cmigiiinge, 
è una potenza diversa dalle altre con cui si opera esterna- 
mente, e però quando I’ uomo è venuto ad un certo stato di 
contemplazione e di unione, allora egli opera colle sole potenze 
che risguardano le azioni esterne, senza impedire alla potenza 
suprema la sua quiete e il suo riposo in Dio. Onde si legge 
di certe persone sante, che mentre sembravano tutte occupate 
al di fuori, esse conversavano internamente col loro Dio e. Crea- 
tore, o questa conversazione non le imi>ediva, anzi le aiutava a 
far meglio quello che facevano al di fuori ; come viceversa , 
quello che facevano al di fuori non le frastornava da (|uella 
interna alTelluosa comunicazione. Un cosi desiderabile stato si 
suole acquistare da quelle anime fedeli e costanti che da prin- 
cipio soffrono molto mortificandosi, e pregano con iutensitii ed 
assiduità. K questo stato le Suore della Previdenza devono 
cercare di ottenerlo nel tempo del Noviziato, dove hanno tutto 
il campo.se vogliono, di stringere questo intimo e indissolu- 
bile nodo con Dio, Sposo delle anime loro; uodo che deve poi 
durare tutta la loro vita. E quelle che non hanno finito d ot- 
tcnerlo nel Noviziato, devono procurare di ottenerlo al più 
presto. Ma oramai passiamo alla 3' quistione. 

Questa era ; Come si può unire perfetto zelo e desiderio ar- 
dente di perfezionare la Carità, col perfetto distacco della pro- 
pria stima e desiderio sincero dei disprezzi ed obhrobrii? 

È questa una questione non meno difiìcile delle due prece- 
denti, non dico difiìcile a risolversi in parole, ma a risolversi 
col fatto. Ma che cosa è difiìcile a Gesù Cristo ed a (juelli che 

in G. C. sperano e ne lo pregano ? Per rispondere adun(|ue 

anche a quest’ ultima vostra dimanda, dico: 

1° Che fc neces,sario supporre che nella persona ci sia il 
fondamento di una .solida umillìi, la quale consiste nel non at- 
tribuire a so stessi quello che appartiene al solo Dio, od agli 
altri uomini, di modo che umiltà noe è altro che giustizia. In 
falli è giusto che l'uomo si reputi un nulla, perchè è tale, e 
che reputi Dio essere tutto, è giusto che l’uomo sappia aii- 
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cora chn la gloria non apparsone al nulla , ma al tulto, ep- 
porciò non voglia alcuna gloria por so, ma voglia bensì pro- 
cacciare a Dio solo tuUa la gloria iwssibile: è giusto che l’uomo 
che sa i)uesle cose , senla un certo rammarico (|uando viene 
lodato dagli uomini, perchè il nulla non può desiderare di esser 
lodato senza usurpazione, e che senta un gran diletto per l'op- 
posto quando veda che gli uomini glorificano Dio. Ma l’uomo 
non essendo solamente un nulla, ma qualche cosa di peggio, 
cioè un peccatore, non solo per i peccati che ha commessi, 
ma perchè ne polca e ne può commetter di continuo, se Id- 
dio non ha di lui compassione; perciò è giusto altresì che egli 
desideri di esser disprezzato , e che egli goda quando viene 
mallraltato dagli uomini. Oi'psI' sentimenti devono essere in- 
concussi e profondamente scolpiti nell’ animo di una persona 
religiosa. Ma ella dee sapere anche un’altra cosa. Quantunque 
l'uomo sìa un nulla, e di più soggetto ad ogni peccato, tutta- 
via Gesù Cristo per sua gratuita misericordia lo ha redento , 
lo salva , c Io investe di se stesso per siffatto modo che il 
cristiano ha intorno gli ornamenti di G. C.; e questi sono più 
0 meno ricchi e preziosi, secondo l’abbondanza delle virtù dei 
meriti c della grazia. Sarebbe una gran pazzìa che l'uomo ve- 
dendosi ricco di siffatti ornamenti, ne insuperbis.se; mentre anzi 
.se pensa che lutti questi tesori gli sono stali dati gratuitamente 
e contro ogni suo merito, egli dee confondersi c attribuire a 
Dio .solo anche la gloria dei medesimi, senza usurparne per 
.sè la più piccola parte. Ma come Iddio donò all' uomo questi 
tesori di virtù e di grazia per un suo preveniente e gratuito 
amore, così egli, gli partecipa ancora una parte della sua gloria. 
Gradi nuovo l’uomo deve considerare questa gloria che gli 
viene attribuita, come gloria non sua, ma di G. C., che per 
sua misericordia l’ha voluta diffondere anche ai suoi credenti, 
e loro partecipare. Ciò posto, le regole da tenere per unire in- 
sieme il desiderio di condurre a perfezione le opere di carith 
e il distacco dalla propria stima, e di più il desiderio sincero 
del disprezzo (cosa preziosissima), sono le seguenti: 

I” Regola. — Non dare, (generalmente parlando) agli uo- 
mini alcuna occasione di disprezzarci, almeno con alcun pro- 
prio fallo, ma quando, a malgrado di ciò, ci viene il disprezzo, 
e noi dobbiamo riceverlo con allegrezza, come cosa. assai cara, 
e ringraziarne il Signore, senza temere che da ciò proceda 
danno alle opere di carità, perocché se anche qualche danno 
ne procede, questo è voluto dal Signore, per i suoi lini, e 
allora non dobbiamo averne dispiacere , ma coufidare nella 
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Providenza che saprà ricavare da qnel danno altri beni mag- 
giori. 

ir Regola. — Non Far mai nulla per acquistare applauso 
dagli uomini, che è un fine ignobilissimo; ma quando tuttavia 
quest'applauso viene da sò, attribuirlo a Gesù Cristo, a cui 
solo appartiene, e per conto proprio averne paura come di un 
pericolo, e per cautelarsene fare nel proprio interno atti di 
umiltà e di disprezzo di se ste.ssi, protestando di non volerlo 
ricevere come una parte della mercede. Dopo di ciò, se quel- 
l'applauso può riuscire di utilità alle opere di carità , si può 
anche averne piacere, purché se ne abì)ia piacere per questo 
solo fine, e senza alcun riguardo a se stessi, badando bene 
che non nasca in noi alcun sentimento di vanità o di prete.sa, 
anzi preparandosi ad essere, dopo ricevuto l'applauso, più umi- 
liati di prima , c persuasi di non essere per quell' applauso 
divenuti nulla più dì quei miserabili che eravamo prima. 

Ili* Regola. — Accorgendosi che la lode sia esagerata 
averne dispiacere, anche [wrehè è contraria alla verità e giu- 
stizia, od attribuirla al buon cuore di chi la dà, che non bada 
alla misura. 

IV* Regola. — Per conoscere poi se siamo distaccati da 
noi stessi, dobbiamo esaminare se godiamo delle lodi date al- 
trui, e specialmente voi dovete esaminarvi se godete delle lodi 
che vengono date alle sorelle; che sarebbe un gran difetto l'a- 
verne anche un minimo dispiacere od invidia. 

Conviene che cogli altri, e specialmente colle sorelle siate 
generose, ne consideriate assai più le virtù che i vizìi, e pro- 
curiate che conservino la stima con mezzi sempre giusti, e 
ognuna deve declinare le lodi date a sé, facendo in modo che 
cadano invece nelle sorelle, dovendo ciascuna amar di essere 
la prima nell’impegno c nella sollecitudine di mettersi l'ultima, 
e questo non é difficile a farsi quando una persona considera 
i proprii difetti c le altrui virtù, astenendosi dal considerare 
o dal giudicare gli altrui difetti, come quelli di cui non ap- 
partiene ad essa il giudicare, ma al solo Iddio; il che insegnò 
Gesù Cristo con quelle parole: Noti vogliate giudicare, e non 
sarete giudicati. K in fatti, l'esporsi al perìcolo di giudicare a 
torto sinistramente de’proprii fratelli, è lo stesso che far loro 
un’ingiuria: onde per non esporci a commettere contro di essi 
un’ ingiu.stizia, non c’è altra via che astenerci da ogni giu- 
dizio alefinitivo ad .altrui danno. 

V* Regola. — Non parlare nò dir cose che cadano in pro- 
pria lode, il che è anche riprovato dagli uomini. K quantunque 
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non si debba neppure parlare, senza buoni molivi, in biasimo 
di se stessi , tuttavia si deve cercare di coprire le proprie 
virtù, per quanto si può, agli occhi altrui, e qualche voltasi 
può anche parlare con disprezzo di se stessi, purché ciò si 
faccia con tutta sincerità. È poi lodevole il farlo, mossi sem- 
pre da un sincero sentimento, quando si parla colle sorelle, o 
con persone famigliari e senza affettazione. 

Ora, mie carissime figliuole in Cristo, eccovi quello che mi 
ò occorso alla mente circa alle vostre domande: confido nel 
Signore che, se voi mediterete e farete lutto ciò, vi renderete 
sempre più care a Pio, e vi rassicurerete Timmortale corona. 

Vostro affez. nio in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 24 settembre 1850. 

LETTERi DXV. 

A D. LORKNZO CASTA I.DI A TORINO. 

(ili esprime la sua disposizione a riceverlo nell’ Istituto, esortandolo ad 
eseguire tosto la sua venuta, senza temere i politici rivolgimenti. 

Molto reverendo e carissimo nel Signore, 

Ella può star sicuro, che se Iddio la muove a venire in que- 
sto Istituto a servirlo con noi , io I’ accoglierò ed abbraccierò 
con istraordinario giubilo, e ne ringrazierò tanto maggiormente 
Iddio, qtianl’è maggiore la stima che ho di Lei per ogni verso, 
e la fiducia che Iddio la renda uno strumento sempre più per- 
fetto della sua gloria. Mi permetta che aggiunga una sola parola 
con quell’affetto che le porto e che le ho sempre portalo in- 
alterabilmente: posto che Iddio la chiami , venga senza frap - 
porre alcun indugio , giacché é generosità, o più veramente 
giustizia, il rispondere subito alla voce del Signore; e di quanti 
frutti è feconda una risoluzione generosa? Quanto non premia 
Iddio la piena e subita ubbidienza dell’anima che al suo cenno 
a lui si rivolge? 

Per riguardo alla stabilità dell’Istituto in Piemonte, chi mai • 
potrebbe prevedere e predire il futuro nelle presenti circostanze? 
Conviene abbandonarsi nelle mani della divina Previdenza e no n 
cercare più altro: questa nostra madre ci ha sempre sin qui 
mirabilmente aiutati, e quasi a mano condotti, e parmi di rico- 
noscere un segno della sua presente misericordia anche nel 
buon procedere di questo Noviziato fiorente, non tanto pel nu- 
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mero dei soggetti, che h riguardevole, quanto per la fragranza 
delle religiose virtù. Del resto, se io dovessi giudicare, secondo 
le previsioni dell'uinana pruden7.a , direi che la probabilità di 
mantenerci in questo stato è maggiore per 1' Istituto che non 
sia per tutte le altre t/ongregazioni religiose. Ma comeciie.ssia 
la cosa, i servi di Dio hanno il mondo per patria; sono nelle 
mani del Signore, e non temono più, dojMi che fu loro detto: 
^Notile limere jmsillus grex , ego vici mutulum — .Wai'or ext gui 
in vohit est, guani ijm in mundo — Si vos perseculi fuerith in 
una civilale, [ngile m aliam. 

La ringrazio della s|)<'<lizione della lettera, e tenerissimamente 
l’abbraccio nel Signore, aspettando altre sue nuove. 

Sun rmil.'uo 0(1 Affez.mo sorvo A. II. 

Siresa, .'i ottobre IS.'iO. 

LF.TTF.RA BXVl. 

Al. l>ROFF,S.SOIIF. I). fllìTRO rORTK A TOttlVO 
1,0 consola afRitto per la morte della madre sua. 

Cnrwsimo Professore, 

Ancor domani celebrerò la santa rae.ssa in suffragio dell'a- 
nima di sua madre, c la farò suffragare colle, orazioni dei miei 
compagni. Le quali orazioni non sono utili soltanto ai defunti, 
ma di conforto anche ai sopravviventi. Perocché, in virtù di 
quel lume della fede che non inganna, noi sappiamo con una 
immobile persuasione che quelle care persone , le quali par- 
tendosi di questo mondo nella fede di llristo ci si tolgono dagli 
octdii, non ò vero che sieno morte, ma solo che vivono in un 
altro modo. E di più dobbiamo sperare, che questo nuovo modo 
di vita sia troppo migliore e più perfetto di quello che avevano 
prima: che per verità il verme o la crisalide non muore quando 
diventa farfalla, ma riceve l’ultima forma dell’essere suo. E 
credo veramente che, se noi ci staccassimo col retto giudizio 
e coll’affeUo da questa vita di senso e di carne, la quale è in 
line un'iiicomoda e corruttibile, prigione, e giungessimo a di- 
morare col vigore della nostra volontà in quell’altra forma di 
esistenza serena e spirituale, nella quale lo spirito entra tosto 
che è liberato dell'ingombro corporeo; proveremmo una letizia 
spirituale della morte nostra e dei nostri , la quale temjtere- 
rebbe ed anzi vincerebbe la naturale tristezza chi' induce in 
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noi r auìmalilà che si scioglie. Non che questa letizia possa 
venire airnoino dalla condizione della sua natura, ina certo da 
quel Cristo Signore, nel quale, siccome membra al capo, siamo 
incorporati , o il quale vive di vita immortale e beatissima e 
comunica alle sue membra della stessa vita quando ancora mi- 
litano quaggiù, e più pienamente quando passano di quaggiù 
colà dov’egli si trova, e dove compensa abbondevolmente l'a- 
nime ignudo di quello che collo spoglio de' sensi corporei hanno 
lierduto. Ma veramente ardua cosa è mantenere lo spirilo no- 
stro così sollevalo , c anzi ella ò opera della grazia c della 
lede che in noi si aumenta coll’ orazione. Onde io dicevo che 
questa non riesce di minor conforto e consolazione ai soprav- 
viventi che di suffragio ai defunti. 

Voglia , mio carissimo amico, trovare alleggerimento al suo 
gravissimo dolore in queste belle e preziose verità, e non ab- 
bandonarsi di soverchio alla tristezza. Su pur troppo (juanto il 
Signore in questi due anni passati l'abbia voluto provare e |iu- 
riiicare colla tribolazione, la quale ù un segno indubitato del- 
l'amor suo. t! se la compagnia dei mali può attenuare, come 
si suol credere, il dolore ai compazienti, io bramerei eh' Ella 
potesse vedere nell' anima mia , poiché in allora chiaramente 
conoscerebbe che non Le mancano compagni nelle sofferenze e 
nelle tribolazioni, e forse Le parrebbero scarse le sue. Ma colui 
che castiga, è quegli ancora che consola: riceviamo T una e 
laltra cosa dalle stesse mani amorose: al doppio regalo cor- 
rispondiamo con un doppio amore, cioè coH'amore della i-asse- 
giiiuione , e con quello della riconoscenza. Co.si perverremo, 
aiutandoci Iddio , ad una condizione di animo che gode mai 
sempre , come (|Ucllo che sa derivare un colai gaudio dallo 
stesso dolore. Ut (jaudium oestrum sii plenum. 

Ma più lungamente e forse più soavemente ragioneremo di 
tali cose se Ella fosse presente ; e però Ella mantenga il pro- 
messo, venga a passare alcuni giorni nella solitudine di Strusa, 
dove lìlosofando insieme procureremo di darci l'un l'altro con- 
forto. — Sono con tutto l'alTelto Umilissimo ed Affezionatissimo 

Servo ed Amico A. R. 

Stresa, 1850. 
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LETTEnA DXVII. 

A SUOMA (ìERTHUIJE DELL’ISTITUTO DELLA 
PROVIDENZA A LOUGHBOROUGH. 

Riiilwnde Lrevemcnte ad alcune questioni sulla vita spirituale, e religiosa. 


Carissima in Cristo Figlia, 

Coll’aiuto del carissimo padre provinciale Pagani, che si re- 
stituisce a cotcsta sua missione in uno stato discreto di salute, 
ho potuto intendere che nella lettera che m' avete diretto in 
inglese, v’erano alcune domande di cose spirituali. E quantunque 
io non potrei rispondere intorno ad esse se non di quelle cose 
che avrete udite più volte dalla bocca del vostro Direttore e 
dello stesso Provinciale, e che avrete letto nelle vostre sante 
regole , tuttavia non voglio lasciare il vostro desiderio senza 
qualche soddisfazione, mandandovi nella presente una breve 
risposta a ciascuno dei vostri quesiti. 

Col primo mi domandate «qual sia lo spirito caratteristico 
dell'Istituto della Providenza. » Al che vi rispondo, che le virtù 
indicate nella seconda delle regole comuni descrivono c con- 
tengono il detto spirito, e basta praticarle, per essere una suora 
lierfetta. Pure se volete che ve lo additi con una formola ancor 
più breve, vi dirò: «che lo spirito caratteristico è la carità 
diretta dalla ubbidienza e dalla prudenza. » Per spiegarvi la cosa 
con una similitudine, imaginatevi, che la suora deva andare in 
Paradiso sopra un carro trionfale. Ebbene il carro è l’ anima 
della suora: il vincitore e guidatore che trionfa su questo carro 
è la carit'a; i due generosi cavalli che tirano questo carro e 
la carità, che sta in piedi su di esso, per una via diritta c 
sicura al tempio della gloria, sono l'ubbidienza e la prudenza. 
Con quest'imaginc voi facilmente intenderete qual deve essere 
tutta la vita della suora della Providenza: meditandola vedrete, 
che ciò che deve trionfare in essa è la carità, ma che la carità 
non potrebbe trionfare, se non fosse tirata e diretta dall'ubbi- 
dienza e dalla prudenza, virtù che s'aiutano reciprocamente e 
si danno la mano in quel mudo che in un’ altra mia lettera, 
diretta ad alcuna di voi, ho già spiegato. 

Mi domandate in secondo luogo, «quale deva essere la di- 
sposizione interna delle suore riguardo all’esercizio della carità, 
e quale restorno loro lavoro. » L’interna disposizione deve essere 
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simile a quella dell'oro liquefano nel crogiuolo. L’ oro è un 
metallo prezioso c puris.simo quando sia purgalo dal fuoco; 
oltracciò è ardente, quando il fuoco 1’ ha reso liquido , d’ un 
ardore indicibile. Tale adunque sia l'interno della suora: tutto 
purità e carità: il suo cuore non deve ammettere nissun af- 
fetto terreno c disordinato che il macchierebbe, e tuttavia deve 
ardere dell'amor di Dio e del prossimo; deve essere compa.s- 
sionevolissiroo ai mali deU'umanità, specialmente a quelli delle 
anime, e desiderosissimo di prestare soccorso e di beneficare, 
senza alcun riguardo ai propri umani sentimenti od interessi. 
Oliando tale sia l'interno della suora, l’estenio lavoro viene da 
sè: in prima lo determinerà I’ ubbidienza, dipoi la prudenza; 
in tutto ciò che Tubbidienza c la prudenza approvano spiegherà 
l.i suora uno zelo infaticabile, c quel che importa assai, sempre 
contento ed allegro 

Finalmente mi domandate «che cosa dee fare la suora per 
vivere perfettamente secondo lo spirilo della propria vocazione.» 
\ quc-slo io rispondo, che, dopo le cose delle, non fa bisogno 
altro che di conservare inalterabile la pace di Gesh Cristo. Con- 
viene vegliare continuamente .sopra di sè, alBnchè non entri 
neH'anima nessuna perturbazione. Conviene che la mente della 
suora sia conservala serena come un bel cielo dove non si 
veda la piò piccola nuvoletta; conviene che l'animo della suora 
sia conservalo tranquillo e sedalo come un bel lago in cui non 
si veda il menomo increspamento, e nelle cui acque purissime 
si specchi il sole. Ma vedete, mia cara figlia, quanl’è facile che 
un po’ di venticello di passione v’ increspi 1’ onde, e, se spira 
più forte, adduca ancora ed agglomeri dei vapori che conden- 
sali annuvolano il cielo della mente. La vigilanza dunque con- 
viene che sia continua e somma su di noi stessi. Dobbiamo 
vegliare sopra tutto, afiìnchè non s'introduca nell’anima nostra 
niun sentimento d’ira, e appena che ci accorgiamo che si movo 
in noi questa pa.ssione, conviene che accorriamo senza perdere 
tempo a reprimerla, acciocché la mansuetudine c l'umiltà sia 
perfetta. « Imparate da me che sono mansueto ed umile di 
cuore. » Se un'anima chiude la porta ad ogni sentimento d'ira 
verso il prossimo, e di conseguente ad ogni secreto risenli- 
, mento anche piccolo, questa giudicherà con rettitudine e con 
benevolenza , camminerà nella luce , e goderà della pace dei 
figliuoli di Dio. 

Ecco, mia cara figlia, quanto m’avete richiesto: scrivendo a 
voi ho inteso di scrivere a tutte le mie carissime figlie in Gesù 
Cristo, alla cui grazia vi raccomando. A. R. Prep. Gen. 

Stresa, 27 maggio 1853. 
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I.F.rTEKA DXVIII. 

Al. SACiiKDOTK N. N. 

Nella liliale ca)xme con i]iiale spirito c con ipiali l'Istituto ilella ('.aril.^ 
si studia di cunciliare In propria necessaria liliertA di azione, colla più 
ossei)uiosa di|>cndvnz;i possiliile dni Pastori della Chiesa. 

Fratello carissimo nel S. N. G. C. 

Due sistemi .sono stati sperimentali circa la relazione ile^Ii 
ordini religiosi coli' Espisco|>ato: quello della dipendenza dagli 
Ordinarti, e quello di una moderata indipendenza dai medesimi, 
quale fu stabilito dal sacro Concilio di Trento. Fu provato die. 
un ordine religioso universale è alla Chiesa utilissimo , assai 
più utile di molti ordini particolari; e in pari tempo, clic 
quello non può fiorire, anzi nemmeno esistere, con un’assoluta 
dipendenza dai diocesani. Airincontro esso trae seco facilmente 
r incomodo di essere (lai diocesani veduto con gelosia, insor- 
gendo anche talora collisioni coi medesimi. Questo incomodo 
manca nelle Congregazioni particolari e diocesane : ma in quella 
vece l'esperienza dimostra che queste sono deboli , poco utili 
alla Chiesa, di breve vita anche .senza corrompersi, e causa 
sovente di scissure col resto del clero diocesano; ma quello 
che più di tutto importa, lontane dairevangciica perfezione, la 
(lualc esige essenzialmente una carila universale , un distacco 
dalla pairia, dalle famiglie, da tutte le cose proprie, e un campo 
vasto, anzi illimitato di azione quani'è illimitato l' amor di Dio 
l'cr gli uomini e la sua l’rovidenza, e rindifferenza perfetta a 
lutto ciò a cui può esser chiamato un uomo dalla medesima 
Frovidenza senza distinzione di luogo o d’uflìci, e senza limi- 
lazione di pericoli e di travagli per la divina gloria. 

Fgli è adunque da preferirsi senza paragone un ordine uni- 
ver.sale, benché involga qualche incomodo, a Congregazioni par- 
ticolari che con incomodi maggiori arrecano tanto minori beni; 
c però è da preferirsi la moderala indipendenza dalla giu- 
risdizione vescovile e la stretta unione e sommessione col Capo 
universale della Chiesa, condizione necessaria ad un ordine uni- 
versale. E dico moderata indipendenza, perchè il Vescovo è 
anch'egli in alcuna parte, benché non in lutto, legittimo supe- 
riore dei religiosi che sono nella sua Diocesi, e che hanno il 
privilegio dell'esenzione; assegnandogli sopra di loro il Concilio 
'li Trento, come dicevo, una parte (li giurisdizione. 
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Ma voi mi domandale: non si potrebbe vincere le diflìeollà 
c gl'incomodi che trae seco un ordine universale nelle sue 
relazioni coi reverendissimi Vescovi? — Vi rispondo che, avendo 
noi sommamente desideralo una tal cosa sino dalla (U'ima for- 
mazione deiristitulo, abbiamo studiato di avvicinarci a conse- 
guirla il meglio che noi sapemmo colle norme fìssale intorno 
a ciò nelle Costituzioni. Ma tali disposizioni, acciocché riescano 
nella pratica eOicaci , richieggono due condizioni che non si 
sono fìuora dappertutto verificate. 

La prima ò, che le relazioni tra i Vescovi e l'Istitulo aves- 
■sero per base comune i grandi principi! della carilk di Cristo; 
e la seconda, che i Vescovi, informati beo addentro della natura 
deirislilulo, fossero solleciti della sua conservazione, come ne 
sono gli stessi Superiori ; c non pensassero soltanto ad appro- 
liltarne, senza darsi cura di coltivarlo c mantenerlo in florido 
stato. 

Infatti se partiamo dai grandi principi! della carità cristiana, 
questa non si restringe nei limiti di una diocesi,, e un seguace 
(li Cristo, che ne sia animato, si compiacerà di un bene mag- 
giore, anche col sacrificio di un minore. E quindi un Vescovo 
che non deve amare la sua diocesi particolare più della Chiesa 
universale, non potrà vedere di mal occhio che (jualche reli- 
gioso abbandoni la sua diocesi per arrecare un bene maggiore 
al regno di Dio sopra la terra (I). E a questo fino intenderà 
facilmente essere necessario il lasciar libera la disposizione dei 
loro soggetti ai superiori generali deU Istitu^), come quelli che 
meglio vedono dove possono produrre un maggior, fruito al 
padrone della vigna. E cosi fecero sempre i santi Vescovi che 
talora si privarono di eccellenti soggetti a fine di |irocurarc la 
.salute a popoli lontani. È dunque necessario che, come i Supe- 
riori deiristiluto sono obbligali dalla loro professione di pro- 
muovere coll'attività deirislituto medesimo il massimo fruito di 
carità, come lo si propose Gesù Cristo nel governo della sua 
Chiesa: ut fructum plurimum afferalis; così si proi)ongano lo 
stesso i Vescovi secondo lo spirito dell'episcopalo: c in tal modo 
questi e i Superiori dell' Istituto abbiano un solo ed unico fine, 


(I) yiiestn spirito, o’nd’ orano cosi mirahiimcntc animati (Vescovi nei più 
Ilei toinj(i della Chiosa, viene espresso assai iiiaeslrevolniente in <]ueste sen- 
tenze di S. Cipriano; Episcopatiui unm est, cuius a singitlis pars in so- 
liditm lenetur — do cerit. Ecrl.j — F.m pastores miiUi sumiis, unum 
tiimen grrgcm pnscimus^ et ores universas, qwis Christus sanguine suo 
et passione i/wcsicit, coHujerc et fovere deOemus— (Fpist. 08 . tul Htcph.j. 

Rosmisi, Epislolurio li. 2* 
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non arbitrario, ma dallo spirilo del Vangelo additalo o deter- 
minato. E questo è giii una prima base della concordia desi- 
derala, sulla quale si può facilmente edilicare domum pacis. 

L’altra ba.se è, come dicevo, che i Vescovi investendosi del 
governo stesso deirisliluto, come, ne fossero superiori, c bone 
intendendone la natura, non pretendano da lui di quelle cose 
che esso non può fare senza guasto della religio.sa disciplina, 
senza dissipazione dello spirilo dei suoi membri, senza di.sor- 
ganizzazione del suo ordine interno: nel qual modo soltanto ne 
possono trarre un grande e permanente profitto. Perocché se 
abbiamo una macchina congegnala artificiosamente , vano sa- 
rebbe sperare che essa produca a lungo f effetto pel quale è 
inventala e fabbricata, qualora non si badasse punto a conser- 
varla in buono .stato; ma o adoperandola soverchiamente, o ad 
altro uso da .quello per cui è fatta, si logorasse in breve tempo, 
disordinasse od infrangesse. E per conservarsi in suo buono 
stalo, senza di che non può giovare, è necessario, che i Prelati 
abbiano la ragionevolezza di ascoltare intorno a ciò i Superiori, 
che sono quelli che conoscono davvicino le forze e l'abilitò dei 
loro soggetti, e le forze e l’abilitò delle singole Case e Fami- 
glie religiose: come fanno i padroni di un gregge, che perla 
cura del medesimo ascoltano i pastori c i mandriani ; e come fanno 
i possessori di case e di campi, che ascoltano gli architetti ed 
i fattori circa il modo di amministrarli, e s’ attengono ai loro 
consigli , riuscendo questa deferenza a loro vantaggio. Questa 
massima adunque ragionevole di dover adoperare il corpo re- 
ligioso colla debita discrezione c deferenza al giudizio de’Sunc- 
riori , acciocché egli si con.servi nello spirilo della perfezione, 
e nella sua propria naturale organizzazione, é un'altra base su 
cui edificasi l’armonia desiderata fra e.sso corpo e i reveren- 
dissimi Prelati delle dideesi a cui serve. 

Quando si convenga in questi principii e si verifichino queste 
due condizioni preliminari, le disposizioni, stabilite dalle regole 
nostre e dalle nostre Costituzioni, compiranno la detta armonia, 
ed oso dire altresì che la renderanno perfetta ed inalterabile. 
Perocché appunto col fine di facilitare ed ottenere questo dc- 
siderabili.ssimo intento viene da noi stabilito quanto segue: 

1” Che quando si é presa un’opera di cantò, piccola o 
grande, difiìcile o facile, leggera o faticosa,' non si abbandoni 
più per nessuna ragione umana, e si procuri di adempierla, 
accrescerla c perfezionarla in tutti i possibili modi. Questa co- 
stituzione assicura i reverendissimi Vescovi della stabilitò dello 
Istituto nelle loro diocesi, e della sollecitudine dei superiori di 


Digitìzed by Google 



37» 

applicare i soggetli più idonei che si possono avere all’esecu- 
zione delle opere assunte. 

■2° Che i soggetti applicati ad un’ opera di carità non si 
rimuovano da iiuella leggermente , cioè senza che lo richieda 
il bene spirituale degli stessi soggetti o quello delle stesse opere 
intraprese. Questa costituzione a.ssicura i reverendissimi Vescovi 
della stabilità dei soggetti, non già d’una stabilità illimitata e 
incondizionata, la quale sarebbe irragionevole c contraria alle 
duo massime fondamentali di sopra stabilite, ma di una sta- 
bilità ragionevole, quale sola si può, e si deve da essi desiderare. 

3“ Che a tutte le opere di carità si preferiscano quelle 
desiderate dai Vescovi. Questa costituzione mette l'Istituto alla 
disposizione dei reverendissimi Vescovi, giacché per essa l'Isti- 
tuto si obbliga di fare tutto quel bene che essi bramano da lui, 
dentro i limiti delle sue forze c della sua possibilità; ed anche 
qui non si potrebbe ragionevolmente desiderare di più. 

4“ Che quando i Vescovi si degnano di affidare all’Istituto 
delle opere appartenenti alla gloria di Dio ed al bene della 
Chiesa e dei prossimi, l'Istituto le adempia in quei modi che 
bramano i Vescovi stessi; ed in questo egli riceve ben volen- 
tieri da essi i regolamenti e i metodi che volessero comuni- 
cargli ; nè si ricusa di entrare anche con esso loro in positive 
convenzioni. Voglia a ragion d'esempio, il Vescovo affidare allo 
Istituto il suo seminario; i membri deU’Istilnto che ne assu- 
mono la direzione , si obbligano di governare il seminario in 
lutto c per tutto come piace a lui, c in questo gli sono pie- 
namente soggetti. Lo stesso si dica delle altre opere che il 
Prelato della diocesi volesse affidare all' Istituto: questo non 
userebbe, se non quella parte di libertà che il Vescovo stesso 
gli accordasse; neppure in questo io vedo come ragionevol- 
mente si possa bramare di più. 

Considerate bene queste quattro costituzioni, sarà facile di 
cavare una conseguenza inaspettata ma pure verissima, e que- 
sta si è che il Vescovo può esercitare sopra l'Istituto una mag- 
giore autorità, e ricevere maggiori servigi che non da sacerdoti 
secolari suoi diocesani. Vero è che i sacerdoti secolari della 
diocesi hanno promesso ubbidienza al Vescovo; ma conviene 
vedere la cosa in pratica non in teoria, conviene vederla nel 
fatto e non in astratto diritto. 1 reverendissimi Vescovi non pos- 
sono già in Tatto dimandare tutto quel che vogliono ai loro 
sacerdoti diocesani; ma debbono usare con essi molti riguardi, 
e gli usano infatti, evitando le resistenze che prevedono di ri- 
trovare. Queste resistenze ora procedono da una virtù imperfetta; 
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ora daH’interessc temporale ; ora dall’attacco alle famiglie, alla 
patria o al luogo in cui tali sacerdoti si trovano ; ora dall’am- 
birione e da certi diritti di onore, nei (|uali venendo offesi si 
irritano, insorgono, resistono; ora da pretensioni ac<]ui8tate per 
meriti c per dottrina; ora fìnalinente da inclinazioni o avver- 
sioni naturali a questo o a qucll'altro ufficio. I membri dello 
Istituto della Carità, promettono al Signore nella loro stessa 
profe.ssìone di essere indifferenti ad ogni opera buona, die loro 
venga ingiunta da esercitare; hanno per voto rinunziato ad ogni 
interesse temporale, ad ogni onore, alla patria, ai parenti ; pro- 
fessano di amar I' umiltà senza mercede di onor temporale , e 
la carità illimitata. Non v’ ba dunque cosa alcuna die non si 
possa loro liberamente comandare, salvo solo quelle limitazioni 
che trae seco I' infermità umana , la quale rimane sempre in 
ogni caso. K dunque mollo più ampia c più libera la sfera, 
in cui può spiegarsi I' autorità e la volontà del Vescovo, trat- 
tandosi dei membri dell' Istituto che non sia dei suoi proprii 
sacerdoti dioce.sani. Che .se egli è legato a doversela su di ciò 
intendere coi Su|)eriori deiristilulo, questo non pregiudica, anzi 
giova molto al bene da ottenersi ; avendo egli, se così gli piace, 
negli stessi Superiori dell'Istituto altrettanti fedeli che lo aiutano 
a dirigere con più ordine e sicurezza il corpo dei .sacerdoti 
soggetti , e gli danno una guarentigia maggiore di buon riu- 
scimenlo. 

Vi abbia dunque carità e ragionevolezza, e vi avrà perfetta 
armonia: non vi avrà nò assoluto dominio dalla parte del Ve- 
scovo; ma non è questo che fa il bene nella Chiesa, dicendo 
l'Apostolo: ncque ul dominantes in cleris; vi avrà da parte dei 
reverendissimi Vescovi una dominazione di carità, che nel fatto 
è la più potente per fare il bene; c vi avrà dalla parte dello 
Istituto la più umile e perfetta sommissione , e quella servitù 
di Cristo, che non è disgiunta dalla libertà pure di Cristo. Se 
i reverendissimi Vescovi entrassero in questo spirito, ed io spero 
che presto o tardi sarà, dall'Istituto trarrebbero tutto qu^l mag- 
gior servizio che in Cristo possono desiderare. Tanto più che 
l'Istituto nel suo contegno esteriore non si di-stingue dal clero 
secolare, c brama di affratellarsi con questo, e giovare e ser- 
vire a questo, tirandolo, per quanto gli concederà il Signore, 
a quei sentimenti di perfezione che vengono insegnati dal Van- 
gelo, c che l’Istituto si è proposto di praticare; .senza inclinare 
egli stesso a (|uei sistemi che fossero meno perfetti in alcuni 
sacerdoti secolari. Vostro affezionatissimo in Cristo A. II. 

Stresa, l'anno 1850. 
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LCTTEBA DXIX. 

A SUORA N. N. A DOMODOSSOLA. 

Ln esorta a rincere le tentazioni coH'ainnre del tiene, 
e eolia fiducia in Cristo. 

Mia cara in Cristo figlia, 

Conviene che la nostra volontà sia sempre decisa e franca 
nell’attenersi al bene. Quando vi vengono dei pensieri cattivi, 
p. e. di vanagloria, di superbia, di dispetto, e Iddio vi dà il lume 
|ier cono.scere che sono cattivi, iterchè non .sorge subito la vostra 
volontà a ricacciarli indietro con forza, buttandovi intieramente 
dalla parte del bene, e, facendogli atti contrarii? Così si deve 
fare : e se lo faceste, sareste in breve liberata dalle tentazioni, 
0 almeno sareste così confermata nel bene, che non vi coste- 
rebbe più tanta fatica. Vi par egli che sia un operare da buona 
religiosa, perchè la Superiora vi ha avvisata della vostra su- 
perbia, non voler più studiare ed applicarvi? Non è lo studio 
e le cognizioni che rendono superbi, quando si acquistano con 
retta e pura intenzione della gloria di Dio e della carità del 
prossimo ; ma è la propria malizia, e la debolezza della propria 
volontà in vincere questa malizia. Vogliale con forza, confidani 
in Gesù Cristo , e i nemici fuggiranno da voi , perchè il cri- 
stiano che è incorporato a Gesù Cristo, può volere con for/.a, 
in virtù del capo a cui egli è congiunto. 

Perchè dunque usate sì fiaccamente della vostra volontà? Per- 
chè non vi decidete assolutamente dalla parte del bene? Sapete 
pure, che quando i Superiori correggono, o castigano, o dis- 
pongono in qualunque modo di noi, non ci vuole nè rabbia , 
nè dispetto, ma ci vuole umiltà, docilità, e riconoscenza ver.so 
la carità che ci usano. Iddio ci fa conoscere che il far-questo 
è bone , e ci fa conoscere che il fare diversamente è male : 
(juesto è lume di Dio: seguitelo dunque, decidetevi una volta, 
e .sempre pel bene, e reprimete subito le passioni ogniqualvolta 
insorgono contro questa decisione. Allora troverete la pace e 
la consolazione di Gesù Cristo: avrete da combattere, ma vin- 
cerete sempre , andando avanti per la strada della virtù lino 
al Paradiso. Mia cara figlia, io spero che mi darete, consola- 
zione, e la mia consolazione .sarà di vedere consolata voi stessa 
in Gesù Cristo. Non ho altro desiderio che questo. Dunque 
prendete in bene tutte le mie parole, c quelle di tutti gli altri 


Digitized by Google 



374 

vostri Superiori: siale dolce, arrendevole e buona: siale sempre 
conlenta, qualunque cosa si disponga di voi. Voi non siete vo- 
stra, ma siete di CESII’, e GESÙ' vostro padrone vi comanda 
per mezzo de’ vostri Superiori. Onesto in risposta alla cara 
vostra degli S gennaio. Addio. - Vostro afT."'» in Crisfo Padre A. R. 

Stresa, 12 gennaio 1851. 

LÈTTERA DTE. 

Al PADRI CAPPlICINt DI ROVERETO. 

I.i rin^riizia (Irlla leitcrn consolatoria inviatagli in occa.sinne delle persecuzioni 
clit- solTriva, di cui passa a toccare i vantaggi che va ritraendo. 

Miei veneratissimi Padri, 

La lettera die le Reverenze Vostre, tutte unanimi, si degna- 
rono d'indirizzarmi, mi fece gustare, in leggendola, di t|uella 
dolcezza e giocondità di cui parla il Profehà Reale in tiuelle 
parole del salmo: ecce qmm bonwn el f/vam iucundum habitare 
fratres in unum Se i conforti e le carilalevtdi espressioni d’iin 
amico in Cristo sono .sempre soavissime e salutari; quanto più 
non riescono tali quelle che non vengono da un amico solo , 
ma da molti Padri e fratelli, uniti fra loro coi più sacri viti- 
coli, e formanti una soia famiglia di servi del Signore, i quali 
concordissimi con un solo cuore, con una sola voce che risnona 
celeste sapienza, c'incoraggiano neH’avversità e ci si dimostrano 
quasi nostri compagni in es.sa, e, deplorandola come propria , 
vi arrecano quei documenti di consolazione celeste di cui fanno 
oso ancor prima con se stessi per attenuare il partecipalo do- 
lore? Laonde come le Vostre Reverenze, animate da quella ca- 
rità che arde così bella nel Serafico Ordine, i|uasi trasformale, 
in me,' si risentono alle ingiurie, che a me va facendo il so- 
, verchio zelo di alcuni; così io mi sento mosso dalla ricono- 
.scenza e dalla carità reciproca, quasi trasformato in esse, essere 
divenuto del loro numero. Questa è quell’unione in Cristo che 
avvicina i lontani e che, li fa abitare insieme collo spirilo sic- 
come fratelli. Perocché non è tanto la convivenza de’ corpi che 
celebrava il Salmista, nelle citale parole, quanto quella degli 
.spiriti: per que.sto è che noi siamo fratelli e che abitiamo in- 
sieme, e il luogo dove abitiamo è Cristo. Accettino dunque le. 
Reverenze Vostre i miei sincerissimi e cordialissimi ringrazia- 
menti dei sentimenti ed alTetti che mi manifestano , e quasi 
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osava dire le mie congralulazioni , perchè non solo esse ali- 
mentano ne’ loro animi, ma ben anco appalesano, e appalesan- 
dolo comunicano altrui quel fuoco di santa carìlh, che edifica 
col suo splendore c che solo è potente di unire in un solo 
corpo, pieno di onestà e di bellezza, i religiosi, quantunque in 
varii ordini distribuiti, di cui è ricca la Chiesa, e tutti i servi 
di Dio, e non solo in un solo corpo, ma in un solo cuore e^ 
in un'anima sola. Perocché lalo deve essere l’esercito del Si- 
gnore, e così si rende formidabile ai nemici di lui etf invincibile. 

* E le Vostre Reverenze poi dicono nella loro venerata lettera 
una verità che io riconosco per es[)erienza, cioè che la presente 
tribolazione non manca punto del suo compenso. Primieramente 
il mio dolore si tempera quando penso che coloro che mi vanno 
assalendo, sebbene con modi poco decenti, sono mossi in qualche 
guisa dallo zelo per la purità della fede, cosa così preziosa che 
va a tutte le altre anteposta. 

Di poi considero che tali cose sono permesse da quell’Eterno 
No.stro Signore e Creatore, senza il cui volere niente si fa nè 
in cielo, nè in terra, e ogni cosa permette con altissimo con- 
siglio, e da ogni cosa anche rea sa cavare con infallibile ef- 
fetto un bene maggiore, onde anche questo solo pensiero basta 
a dare all'animo nostro pienissima tranijuillità e dirò anche 
consolazione in ogni avvenimento, benché nell’apparenza sinistro. 
ÌVè manca il Padre comune di dare colla tentazione il provento, 
c di aggiungere forze a sostenerla, purché in lui si confidi e 
lui si preghi. E quanto a me, non mi sarebbe facile l'enume- 
rare quanti furono i vantaggi e i compensi oggimai raccolti 
dagli avversarii. Perocché quanti amici in Cristo mi si sono 
manifestali in questa occasione che non sapeva pur d’avere! 
Quanti a me sconosciuti , anche persone ragguardevolissime , 
presero a petto la mia causa! E gli amici che già possedevo 
quanto più intimamente si strinsero a me e mi diedero prove 
(l'un affetto cristiano maggior dell'usato! Non conto fra questi 
vantaggi le lodi pur troppo sempre pericolose al nostro amor 
proprio, colle quali in voce e in istampa molti cercarono di 
ristorarmi del biasiqio degli avversarii; ma conto fra i vantaggi 
|)iù preziosi c più cari le tante orazioni che per me s’innal- 
zarono al Signore da un gran numero di fedeli, studiosi e se- 
guaci della caritatevole verità e della vera carità. E la lettera 
delle Reverenze vostre è di tutto ciò un nobilissimo documento. 

Che poi da lutti questi avvenimenti permessi dal Signore e 
iiitessuli di qualche amarezza e dì molla dolcezza tragga pro- 
fitln il mio povero spirito per .servire il Signore con maggiore 
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fedeltà e maggiore alacrità e coraggio, il quale non si nutrisce 
che nelle lotte ; questo è quello che ardentemente desidero : 
questo (i quello che aspetto e spero dalle orazioni dei buoni e 
delle lleverenze Vostre particolarmente. E quando, ritornando 
sopra me stes.so, mi sento quasi indifferente a questo che av- 
viene intorno di me , c vedo gli amici tanto più amareggiali 
di me stes.so , dubito quasi dì cavare poco profitto da queste 
avversità, parendo che molto non giovi al profitto dello spirito 
([uel dolore che cosi poco si sente. Ad ogni modo però con- 
fido che il Signore nella sua misericordia riguarderi» piuttosto 
al mio desiderio d'approfitlare della tribolazione, desiderio che 
a lui solo debbo , |)iultosto che al grado del patimento. E a 
questo stesso contribuiranno le orazioni delle Vostre Reverenze, 
a cui baciando le sacre mani coi sentimenti del più intimo 
affetto e' della riverenza più sincera mi professo di essere in 
Cristo. — Urnil.mo Devot.mo servo A. R. 

Stresa, 19 febbraio 1851. 

‘ LETTERA DXXI. 

ALLA ItARONESSA MARIA KOIilANKRITZ A I)Rl->ir)A. 

I.n accenna a che scopo Iddio permetta le infermilA. 

Indi’tocca della guerra che i suoi ancrsarii proseguono a Targli. 

Veneratissima signora Baronessa, 

Sebbene le nuove dì sua salute che mi arreca la pregiata 
lettera di Lei del 31 dicembre p. p. non sieno le migliori, 
tuttavìa mi rallegrarono per questo, che mi par di conoscere, 
che il buon Dio nella sua providenza e misericordia voglia 
spingerla avanti col solito mezzo delle infermità e delle tribo- 
lazioni, voglia staccarla sempre più dalle cose ingannevoli di 
questo mondo e farla tutta sua. Vedo che già nell'anima di 
Lei è sorto il pensiero e la tendenza d una vita tutta divisrt 
dal mondo e consacrala alla carità del Creatore. Colui che Le 
ha ispirato questo pensiero , lo compia e lo coroni colla sua 
grazia, conducendola cosi a quella pace, che ha dato e lascialo 
(insù Cristo a’ suoi discepoli, pce ineffabile che il mondo i- 
gnora e, deride, ma che non può rapire a chi la possiede. 

Se Ella , come mi lascia sperare , tornerà in Italia questa 
prossima primavera, s|)cro che n’avrà il beneficio della salute 
e (l'ima maggiore tranquillità deH animo. 
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Quanto a me, mi vivo assai tranquillo nella mia solitudine 
(li Stresa, luogo opportunissimo a quel genere di vita che più 
mi diletta. E dico assai tranquillo , benché continui ad esser 
fatto segno di molti nemici. Pre.sso lo stesso Santo Padre si 
lavora da molli per denigrarmi, e spingerlo a continuare l’opera 
della proibizione dei miei scritti. Ma tutto ciò non mi turba, 
prché confido nel Signore. E so anche che. lo stesilo Santo 
Padre si dee essere accorto della mala fede di molli. Voglia 
Ella continuare a raccomandarmi al Signore come io pure non 
manco di tener Eoi raccomandata nelle mie povere orazioni. 
Ehe le parole di lui abitino in noi con abbondanza! 

Accolga i sentimenti della mia stima e devozione, coi quali 
mi onoro di essere in Cristo — Suo um."“> e dev."»» servo A. R. 

Slreta, 20 febbraio 1851. 

LETTERA DXXII. 

A SUORA MARIA FELICE SIEDILE A DOMODOSSOLA. 

Si congratula seco tei de' buoni propositi, 
e In incnora a perseverare in essi, fidata in Dio. 

Carissima in Cristo figlia. 

Il Signore sempre buono e misericordioso, visitandovi col- 
rinfermith ha risanato l’anima vostra, onde dovete essergli gra- 
tissima, ringraziandolo e benedicendolo senza fine. Io pure mi 
congratulo con esso voi , che essendovi pienamente umiliata , 
abbiate fatto dei buoni propositi d'essere fermissima e costan- 
tissima nella vostra santa vocazione, il piò gran beneficio che 
Dio vi facesse dopo quello del santo Battesimo. Mia cara figlia, 
non ricalcitrale più mai, ma umile, ubbidiente, pacifica, lieta 
di spirito, ricevete tutto quello che Iddio dispone di voi per 
mezzo dei vostri Superiori, ricevete tanto il bene, quanto ciù 
che sembra male, e che in fine poi è sempre bene. Coraggio! 
Che l’inimico, l'amor proprio, c l’altre passioni non la vincano 
mai sopra la serva di Dio, sopra la sposa di Cristo. Nulla vi 
abbatta, nulla vi «Sgomenti: confidate tutta e sempre in Dio solo: 
pregatelo incessantemente, e se per l’umana infermith vi ac- 
cade di commettere qualche difetto , non v’ostinale mai , ma 
subito ricono.scetelo e confe.ssatclo con bella semplicith, e, di- 
mandandone perdono, pensate che GESÙ’ Cristo ha patito anche 
pe’ vostri peccali ; onde vi sarh rime.sso, e andrete tuttavia avanti 
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nel cammino della virtù. Se conosceste GESÙ’ Cristo, oh certo 
non diflideresle , nè vi turbereste, ma vi buttereste nelle sue 
mani, e là vi stareste tranquilla , benché conosceste d'es.sergli 
stata ingrata c infedele! Cosi farete, io spero. E però quando 
vi trovate ricoverata nel cuore di GESÙ' Cristo e più sentite 
quanto è buono rimanere io esso, allora specialmente preg:a~ 
telo anche pel vostro AITez.mo in Cristo A. R. 

. Stresa, 19 maggio 1851. 

LCTTERi DXXIII. 

A D. ALI'SSIO BERTETTl A RATCLlt-TE IN INGHII.TERRA. 

Gli dì alcuni anisi per combattere la tendenza agli scrupoli. 

Caristimo compagno nel divino servizio. 

Dalla vostra dei 1 5 maggio p. p. intendo che non vi abbisogna 
altro se non di fare un uso piu risoluto c deciso della vostra 
volontà. Perocché il lume dell intelletto non vi manca, ricono- 
scendo voi medesimo le vostre esitazioni e dubbiezze per sofi- 
sttcAenc, come le chiamate, e come sono veramente. Vi prescrivo 
dunque di usare più risoluzione con voi stesso, persuadendovi 
che le Sottigliezze lambicale, che mi descrivete, non vi possono 
rendere più perfetto; no, non é tale il cammino della perfe- 
zione che voi pur volete battere, e che si batte sicuramente 
con una santa libertà e semplicità d'operare. Voi dovete tenere 
(|ueste massime; 

1° Non trattenervi mai dal fare un’azione buona e non con- 
traria alle regole, come orazione, mortificazione, od altro, per 
motivo di vanità, dicendo, se vi viene questa tentazione, « non 
voglio far nulla per vanità, ma lutto per la gloria di Dio, e 
con questo, tirando avanii. » 2° Ogni qualvolta esitate sul far 
0 non fare un’azione, rompete subito tale esitazione, dicendo: 
« non è peccato, dunque voglio farla, per vincere la mia esi- 
tazione. Sapendo che devo vincere questo difetto di starmi e- 
sitanle, appunto per essere perfetto; chè questo deve essere per 
me il primo pa.sso della perfezione. » E con, queste due regole 
acquisterete la semplicità e la libertà dell’operare. 

Il prefiggersi un altro grado di perfezione prima di questo, 
é un mettere il carro avanti i buoi. Dovete persuadervi che 
la perfezione non consi.sle in una minuta riflessione in tutte 
le circostanze delle nostre azioni, ma in un gran desiderio di 
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piacerea Dio; e statevi certo che, operando con una tanta libertà 
e risolutezza, piacerete a Dio assai più che con un calcolo mi- 
nuto 0 impossibile di tutte le possibilità. Se continuaste a se- 
condare quelle dubbiezze che vi nascono nciropcrare, vi allac- 
ciereste indubitatamente negli scrupoli, di cui esso sono già il 
principio ; e gli scrupoli sono molto, ma molto da fuggirsi. « Nè 
scrupoli, nè malinconia non voglio in casa mia. » Lo spirito 
di Dio suole operare in noi per un dolce istinto che è come 
una illustrazione sintetica deiranima; e non per via d’un'ana- 
lisi, qual è quella che mi descrivete, la quale ha deirumano 
e viene da più giù ancora, torba, istupidisce, snerva l'uomo, 
lo conduce a non essere più atto alle opere esterne del Signore 
c della divina gloria. Dunque; prindphs obsta. 

La PERFEZIONE dunque PER VOI CONSISTA NELL’OPE- 
RARE SENZA ESITAZIONE, e colla pace di Cristo: e lo farete, 
se vi persuaderete che « non dovete voler acquistare alcun 
grado vero o imaginario di perfezione a scapito di questa fran- 
chezza c libertà di operare,» onde se vi viene in mente che 
qualche altra cosa sia più perfetta di quella che prima avete 
deliberato di fare, subito rispondete: « no, per me è più per- 
fetta la prima che mi parve tale, e co.sl piacerà di più a Dio. » 
Non manco di pregare continuamente per voi e tutti i cari 
fratelli la divina misericordia, acciocché vi empia del divino 
Spirito , col quale .santiiìchiate voi stessi e cotesta nazione a 
cui siete maudati. Addio. — Vostro AIT.'”" in Cristo A. R. 

Slresa, 6 giugno 1851. 

LETTERA DXXIV. 

A DON STEFANO BRUNO A RUGBY IN INGHILTERRA. 

Esprime la contentezza che egli con altri compagni fatichi immediatamente 
[ter la salute delle anime, e esalta questo ministero sopra tuUi gli altri. 

Carissimo compagno nel divino servizio, 

Il sentire dalla vostra dell' 1 1 agosto che voi col dilettissimo 
Furlong occujtate tutto il vostro tempo a vantaggio di cotesto 
popolo sedente nelle tenebre e nell' ombra della morte , mi 
produce una somma consolazione, considerando specialmente, 
che la fatica che fa colui che, è mandato dal Signore nel cu- 
rare e pa.scerc le anime, è il maggiore segno che possiamo 
dare a Din della nostra carità; onde Cristo dopo aver do- 
mandato a Pietro se lo amasse, gli soggiunse per tre volle 
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« pasci il mio gregge; » donandogli questo quasi in pegno 
deir amor suo. Vero è che anche tutti gli altri uffici di cantò 
imposti dall'iibbidienza ai membri dell lstituto della carità hanno 
lo stesso merito, perchè hanno lo stc.sso fine, e però si può dire 
che tutti esercitino la cura delle anime, perchè le loro fatiche 
tendono finalmente alla salvezza delle anime. Questo sublimis- 
simo intento è l’efTetto che deve produrre tutto il Corpo no- 
stro, e però a quest’ effetto concorrono tutte lo diverse membra 
di cui il corpo si compone, c i loro diversi uffizii. Onde av- 
viene che tutti quelli che ben intendono questa gran verità, 
sono facilmente contenti di ogni uffizio, esercitandolo, qualun- 
que sia, all' intenzione di cooperare al bene morale e spiri- 
tuale ; è sempre la carità quella che vi si nasconde , come 
preziosa margarita : questa sola è amata da tutti, c da tutti 
quelli che l'amano, trovata. 

E ciò non ostante, coloro a cui Iddio ha dato la missione di 
lavorare immediatamente alla salute dell' anime e di predicare 
la divina parola , devono avere una speciale gratitudine alla 
divina bontà che a tanto li elesse, e sono simili a coloro che, 
lavorando nel fuoco, non possono a meno di riscaldarsi. E non 
solo bramo che voi e cotesti mici carissimi fratelli vi riscal- 
diate nell' impepo in cui siete di dover riscaldare gli altri , 
ma che v’incendiate altresì d’amor di Dio e del prossimo. A 
questo dunque attendete; e a tal tino mantenete pura l’anima 
vostra da ogni contagione di questo secolo, vivendo della vita 
na.scosta in (ie.sù Cristo; la quale ha per intento di spogliarci 
(fogni qualunque attacco alle cose sensibili per attaccarci to- 
talmente alle invisibili. 

Da per tutto la cattolica Fede trova contrasti, ma da per 
tutto ancora trova triontì ; oportel ut veniant scandala. Voi ne 
avete tanti sott’ occhio in cotest’ Isola, ma noi certo non ne di- 
fettiamo. Che anzi reputo in qualche modo migliore la condi- 
zione vostra che la nostra, mentre appresso di voi si edifica, 
.sebben combattendo, e presso di noi si distrugge quello che 
è edificalo e si combatte, perchè non sia distrutto. 

Abbracciale tulli nella carità di Cristo i cinque compagni che 
vi mando, sui quali ho concepito grandi speranze. Diverranno 
operai zelantissimi per la divina gloria: che Iddio li difenda 
dal maligno. Addio. — Il vostro affcz.n>o in Cristo A. R. 

Slresa, 25 settembre 1851. 
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LETTERA DXXV. 

AL FKATLXLO N. N. A DOMODOSSOLA. 

Aniiiialolo il ciiinliuttcre le lentaziuni contro la propria vocazione, gli .«ug- 
gerisce con quali mezzi specialmente deva studiarsi di conseguire, una tale 
vittoria. 

Carissimo in Cristo figlio. 

Avreste fatto bene ad avvisarmi prima d’ora delle tentazioni 
e delle battaglie che vi dà il nemico dell’anima vostra. Iddio 
ne ha preavvertili tulli quelli che egli chiama al suo più stretto 
servizio con (juesle parole: Fili, accedeus ad sermtutem Dei, 
sla ili iuslitia et Umore, et praepara animam tuam ad tentatio- 
item (h’ccli, ii, I), dove ci comanda di stare nella giustizia, iì 
nel Umore deH’umillh, e di apparecchiarci, certo colla buona 
volontà c coll’orazione. Nello stesso tempo ci ha confortati e 
assicurali, se noi così facciamo, del suo aiuto, ed anzi si trova 
scritto: Jteatus vir, qui suffert tentationem: quouiam cum pro- 
batus fuerit, accipiet coronam vitae, quam repromisit Deus dili- 
gentibus se (Jac. i, 1 2). Indarno taluno vorrebbe darsi alla se- 
()uela più intima di GESÙ’ Cristo pretendendo di non dover 
esser tentato e provato in varie guise; ma colui che fu chia- 
mato a questa felice sequela è obbligato a respingere tali ten- 
tazioni colle dette armi della Fede, dell’urailtà c deH’orazionc; 
c quando lo fa, è beato, come Dio stesso ha dello per la bocca 
di S. Giacopo, perchè diventa un servo di Dio provato. Al- 
rinconlro chi non lo fa, mette in grave pericolo l'anima pro- 
pria, tanto se cedendo alla tentazione cade in peccalo, quanto 
se, col pretesto di non poter resistere alla tentazione, pretesto 
ingiurioso a Dio , abbandona lo stalo di perfezione , giacché 
questo abbandono fatto con tanta viltà è una gravissima ingiuria 
a Dio vocante, della quale Dio solo è giudice e pnnitore. 

Ora voi, mio carissimo figlio, siete stalo chiamato e già en- 
trato ne' debiti modi nello stato della perfezione, e vi siete ob- 
bligato in esso in perpetuo e irrevocabilmente, da parte vostra, 
col vincolo sacro dei voti perpetui, dai quali non v'è più le- 
cito di sciogliervi, nò vi verrebbe a salvezza dell’anima Tesser 
dimesso dall' Istituto ; chè i Superiori non possono dimettere 
alcuno se non allorquando la sua condotta lo rendesse dannoso 
al corpo de’suoi fratelli: onde questa stessa dimessione ricade 
a colpa di colui che viene dimesso, e con essa non si migliora 
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già la sua condizione davanti a Dio, qualunque cosa appaia 
davanti agli occhi degli uomini. 

Io giudico dunque che voi non solo siete obbligato grave- 
mente a respingere il pensiero di abbandonare l'Istituto, nel quale 
Iddio, per sua misericordia, v’ ha fatto la grazia d’entrare; ma 
di più siete obbligato di mantenere la sacra promessa , che 
avete fatta a Dio medesimo, in presenza della corte celeste, c 
a compiere la beala oblazione di tutto voi stesso, vivendo c 
morendo santamente in questo Istituto. 

Dovete dunque riconoscere nei pensieri che vi vengono la 
voce del maligno ser[)enle, che v’insidia l’eterna salute, e vuol 
perdere l’anima vostra; e dovete respingere questa voce se- 
duttrice, non essendo già connivente coi delti pensieri, nè col- 
tivandoli, nè liaccamcntc contenendovi quando vi assalgono; ma 
subito dovete discacciarli , c rivolgere il pensiero a cose più 
degne, e aprirlo ai dettami dello Spirito Santo, spirito di pu- 
rità e di santità, castigando anche voi stesso, e stringendovi a 
Din colle più fervorose orazioni, fino che sia passata c piena- 
mente vinta l’infernal tentazione. Sotto specie di bene questa 
v’ inganna facendovi credere che vi sarebbe più facile salvarvi 
in un altro stalo, quasicchè per chi ha fede in Dio e conosce 
chi è Dio, l’abbandonare il posto, nel quale egli ci ha messi, 
non sia un buttarci aU iiiferno. Anche lo spaventarvi della per- 
fezione che propose GESÙ’ Cristo ai suoi eletti , e che tale , 
quale l’ha egli insegnala, è proposta nell lstilulo, è un diabo- 
lico artificio che si fonda nella mancanza di fede, onde av- 
viene che si crede poco all’ efficacia degli aiuti che ci dà In 
stesso GESÙ’ Cristo che ci ha data la legge di perfezione; o si 
ha la stoltezza riprovevole di non volerli adoperare , e nello 
stesso tempo par che si creda che quella perfezione si con- 
segua colle forze umane, le quali sentendosi poi deboli, si di- 
spera. Ma chi ha fede e piena confidenza in Dio, ancorché si 
senta debole , è fortissimo, ed il suo coraggio va crescendo 
ogni giorno di mano in mano che Iddio gli si rivela, e gli fa 
conoscere e sentire la sua potenza e misericordia. 

Lungi dunque da noi tanta bassezza, miseria c perversità 
da prender consiglio da quello che ben conosciamo, se pur 
non vogliamo ingannarci, essere lo spirito delle tenebre, c delia 
menzogna, e però essere il nemico più arrabbiato della per- 
fezione evangelica; onde co’ suoi mortiferi argomenti vorrebbe 
condurci al termine da essere scacciati dal Paradiso della 
virtù evangelica , cioè dalla Religione. Al fine di vincerlo e 
svergognarlo, facendolo dare indietro, ecco le armi: 
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1 " Non ascollare i suoi seducenti discorsi : e però ribal- 
terò subito, al primo seniore, tutti i pensieri i quali tendessero 
a farvi perdere l’amore e la stima della vostra santa vocazione 
e dello spirito di consacrazione in questo Istituto ; rinnovando 
spesso le promesse <il Signore di voler vivere e morire in esso, 
con azioni molte di grazia a lui, clic per pura misericordia ^i 
ci ha condotto. 

ì'‘ Dar opera diligente ad arricchire la mente di santi pen- 
sieri, l’anima di santi affetti, c la volonth di frequenti propo- 
.sili di avanzare in ogni maniera di virtù, ma soprattutto nel- 
Yumiltà, nella sofferenza e nella carità. 

3° Dedicarsi all’orazione come alla prima e alla più impor- 
tante nostra occupazione, e fare tutto quello che si può da noi, 
per riscaldare in essa il nostro cuore, c acquistare un gran zelo 
(Iella maggior gloria di Dio, e di poter farlo conoscere agli 
uomini: soprattutto ò necessario l’abito di frequenti e quasi 
continue giaculatorie. 

i® Amare gli ufficii umili, come co.sa grata al Signore, e 
riprendere in noi ogni movimento di superbia, di vanagloria 
e simile, dandosi alla perfetta ubbidienza, e godendo di questa 
come di cosa che piace a Dio , e che ci ottiene indubitata- 
mente le grazie più preziose per l’anima , facendo di conse- 
guente grande stima di un'osservanza la più esatta che sia 
|K)ssibile. 

5° Evitare ogni parola oziosa coi compagni, e in quella vece 
servirsi della lingua per edificarli e .santificarli, giacché la san- 
tità che noi procacciamo in questo modo ad e.ssi ritorna so- 
pra di noi ; e cooperare in ogni modo al progresso spirituale 
de' propri! compagni. 

6” Nqn avvilirsi mai, anche se ci occorresse di cadere, o 
di non fare qnel profitto che speravamo ; perchè la nostra 
emendazione viene a gridìi per lo più ; qualora Iddio non 
faccia qualche cosa di straordinario. 

Ecco dunque quello, che dovete fare,, mio carissimo fra- 
tello : spero che lo farete, c sarete consolato, ed io godrò della 
vostra consolazione. 

Vostro affez.rao in Cristo Padre A. R. 

Stresa, il 1 ® novembre 1 851 . 
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LETTERA DXXVl. 

AL DIACONO MARCO BECCAHIA A DOMODOSSOLA. 

Gli raccomanda lo spirito di orazione , di far ogni cosa per amore, 
e di vivere in perfetta concordia col superiore, mediante l’ umiltà. 

Mio caro figlio in Getò Cristo. 

Aspettavo che mi deste qualche relazione della vostra nuova 
posizione e del nuovo vostro ufficio, secondo che eravamo stati 
intesi, quando ci siamo ultimamente veduti. Ora ricevo infatti 
la cara vostra del 1° dicembre, nella quale mi dite alcune cose 
dell’ essere vostro e dell’ andamento delle coso. E per rispetto 
agli Esercizi! spirituali, non dubitavo della vostra diligenza, non 
essendomi venuta jtarola in contrario, c nondimeno ho inteso 
con piacere quello che me ne dite. Continuato, c sopra tutto 
datevi all’esercizio della presenza di Dio, e dcirorazione inces- 
sante che si fa col cuore, mantenendovi nello spin7o dora:io«e, 
che è veramente quello che alimenta il fuoco interiore e dà 
la vita all’anima, procuriamo di convincerci sempre più del- 
rinfinito bisogno che abbiamo della grazia divina che ci so- 
stenti c preceda, e accompagni, c sussegua; poiché chi é al- 
tamente persuaso di ciò non cessa di gridare a Dio dal pro- 
fondo del cuore per ottenerla, e averla sempre in ogni atto, 
in ogni istante della propria vita. 

Mi pare poi di rilevare da quello che mi dite in appresso, 
che voi facciate sì con tutto l’ impegno e lo zelo la scuola, ma 
lìiultosto per rassegnazione che per amore. E pure io vorrei che 
la faceste proprio per amore. -V’ assicuro che in questo sta 
l'eccellenza della virtù. Sforzatevi di pervenire a quest'aita di- 
s|>osizione d’animo, che l’amore sia*proprio quello che faccia 
tutto in voi, c vi renda tutto soave e grato. A questo fortuna- 
tissimo stato giungerete certamente colla grazia divina: 1“ Se 
concepirete colla mente l'eccellenza della carità del prossimo, 
a cui la divina bontò ci ha chiamati: nella quale caritè con- 
siste la sicura e vivente sapienza supereminentem scientke ca- 
ritatem, come dice S. Paolo: onde ogni opera di carità ha per 
(|uesto solo un infinito valore; 2“ Se nella carità verso il pros- 
simo avrete per oggetto continuamente presente il divin Re- 
dentore GESÙ’, il quale disse: « Qualunque cosa avrete fatui 
a questi miei minimi, ravretc fatta a me slesso. » Quali pa- 
role per chi ha viva fede! quale incoraggiamento a qualunque 
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sacrificio! L’amore l'uuque di GESÙ’ Cristo cresca ne’ nostri 
cuori, e con esso crescerà Uiiorao interiore, e si farà adulto e 
robusto. 

Mi è rincresciuto assai ciò che mi dite nell' ultima parte 
della vostra lettera, nella quale pare che crediate di es.sere 
trattato con diffidenza dal vostro superiore. Mio caro Marco, 1o 
non .so certamente come la cosa sia, ma non vorrei che fosse 
una vostra illusione o tentazione. Io so di certo che cotesto 
vostro supcriore vi ama, e potrebbe essere che egli vi tenesse 
d’occhio con ispecial cura. .Ma che per questo? Interpretate 
bene, riputate all' affetto che ha per voi la sua sollecitudine. 
Badate che qui non d sia nascoso deU’amor proprio, il quale 
noi dobbiamo scoprire e combattere , come nostro infaticabile 
nemico. Fondiamoci, mio carissimo Marco , nel vero e solido 
fondamento dell' UMILTÀ; diamo addosso a noi stessi: e quante 
cose allora, che prima ci offendevano, ci sembreranno inno- 
centi, 0 frivolezze, o fors’ anche motivi di giubilo! Sopra que- 
sta cosa procurate di esaminarvi, e di fortificarvi ; e scrivete- 
mene ancora, poiché atteso l’araor che vi porlo, vorrei vedere 
la più perfetta concordia e carità fra voi e il vostro superiore; 
la quale ò tanto facile e lanto dolce, quando si abbassi ogni 
amor proprio, e si faccia trionfare i bei sentimenti di umiltà 
e di mansuetudine. Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 3 dicembre 1 850. 

LETTERA DXXVII. 

.M.t.A BAUONESSV .MARIA DI KOENNERITZ A DRESDA. 

Torcalo, lo vicendevoli tribolazioni, dice die il rimedio a tutto £ Dio, 
solo immutabile fra le cose mutabili. 

ni. signora Baronessa, 

1/ incomodo d’ un occhio phe m’ impedisce di leggere e di 
scrivere, unito alle occupazioni , fu cagione , che io differissi 
nuora a riscontrare la pregiatissima sua lettera, e m’obbliga 
al presente di usare delta mano di una fidala persona per 
istendere la presente. Del resto quest’incomodo non è gran 
cosa, ma una piccola croce che mi dà il Signore troppo infe- 
riore a’ miei meriti. Comprendo a pieno, mia pregiatissima Si- 
gnora Baronessa, tutto ciò che deve sofferìre il suo spirito allo 
spettacolo delle cose di questo mondo, nello stesso tempo co- 
nosco ([uanto sia immobile, inalterabile, infinito quel bene che 
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si trova nella nostra Religione santissima, e come questo bene 
ci compensi di tutti gl’ incomodi e le noie e i travagli, che ci 
vengono dalle cose terrene e corruttibili di cui siamo compo- 
sti e in mezzo alle quali viviamo; e come noi stessi possiamo 
e dobbiamo partecipare dell' immutabilità di quel bene. Poi- 
cllè anche l’anima nostra acquista una certa costanza, ed im- 
mutabilità, e quindi una pace stabile, quando si congìungc 
alle cose immutabili. Iddìo sia il luogo della nostra perpetua 
abitazione, così tutte le cose che cangiano, rimarranno al di 
sotto del luogo deiranìma nostra. Io so, mia veneratìssima Sì- 
gnora, che questi sono i suoi conforti , come .sono i miei. Da 
molto tempo non ho da Roma nuova alcuna, spero nondimeno 
che lo stato delle cose pubbliche colà si vada migliorando. 
Aggradisca, Signora Baronessa, i sentimenti della profonda stima 
co’ quali m’ onoro di essere in G. C. Suo servo A. R. 

Slresa, IO dicembre 1851. 

LETTERA DXXVIII. 

A DON LUIGI SETTI ALLA SACRA DI S. MICHELE. 

Parla della necossità di tenere sempre Tanimo tranquillo e libero da atlae- 
clii, i)cr essere sempre pronti a compiere con sjinta indllTcrcnza il volere 
divino. 

Fratello carissimo nel Signore, 

Ecco finalmente la lettera che m'aspettava dal mio caro Setti. 
La lessi con vera consolazione : specialmente mi consolò il ve- 
dere, che la prova che aveste a sostenere , v’abbia persuast» 
che chi confida nel Signore non perisce in eterno. Conviene 
abbandonarsi a lui , e temere sempre di noi stessi, ma senza 
alcuna sorte d'avvilimento, non assicurarsi inai di noi, di Dio 
sempre, in qualunque condizione ci ritroviamo. D'altra parte 
è necessario, mio caro, di conservare l’interiore tranquillo , c 
non permettere che vi nasca tumulto, ne pur quando un certo 
tumulto d affetti sembra buono e a buon fine diretto, perchè un 
certo confuso tumulto, è spesso iin’ esaltazione dell immagina- 
tiva sommossa dal demonio che sì trasforma in angelo di luce, 
e. ronde l'uomo inquieto, fisso ne’ suoi pensieri, indocile, osti- 
nato, angustiato, esclii.sivo, e di somiglianti cose ripieno , che 
sono grandissimi difetti ed impedimenti al compimento del- 
r opera della nostra salute o perfezione , secondo la volontà 
di Dio. 
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Godo dunque che amiate colesla solitudine, dove avete tro- 
valo il riposo dciraniraa, ma in modo però d’essere sempre 
pronto ad ,abbandouarla, quando l'ubbidienza ve lo imponesse. 

questa condizione l’ amore che avete ad essa è buono, utile 
e a Dio gradito. .Ma senza questa condizione sarebbe un’ illu- 
sione, e per certo un inganno dell' inimico che è sottilissimo, 
prendereste il male per bene, e quella che è vostra propria, 
per cosa di Dio. Quando amaste cotesto luogo c cotesta vita 
che ci fate, con attacco impeditivo dell'ubbidienza, benché ap- 
parentemente per un fìne c un intento buono c santo , quel- 
l'attacco vi pregiudicherebbe alla vera perfezione dello spirito. 
E sapete che cosa ne potrebbe avvenire? Che quello che ora 
appare un così forte attacco, dopo qualche tempo potrebbe non 
essere più nè pure au affetto, e convertirsi in avversione, nè 
è giù la prima volta, che quelli che dicevano di volere per 
puro amor di Dio un certo genere di vita che credevano in- 
dispensabile per salvarsi l’anima, [mi si cangiassero, prendendo 
sentimenti del lutto opposti , e per la stessa ragione del sal- 
varsi l'anima ne volessero un altro tutto diverso e con un'uguale 
ostinazione. 

Onde mettiamo per inconcusso fondamento il principio che 
non falla, c che non inganna di sicuro, quello della semplice 
ubbidienza. K non è già necessario di occupare la nostra mente 
di pensieri sull'avvenire, c di domandare a se stessi che sa- 
rebbe di noi in questa o quella ipotesi, chè non ci sono pen- 
sieri più vani di questi, nè più atti a turbare la pace interiore, 
e scompigliare rimmaginazioue. All’ incontro la bella semplicità 
che s' abbandona a Dio senza pensare all’ indomani , ma che 
adempie alacremente tutti i doveri dell’oggi, ecco la maniera 
d’andare avanti, in pulchritudine pacis. Pregale dunque, servile 
la Chiesa e la casa, edilicale il prossimo, acquistate collo studio 
assiduo e ordinalo le cognizioni necessarie per rendervi allo a 
esercitare i ministeri della predicazione e della coufessione, ab- 
biate un grande zelo delle anime del prossimo, e un grand'a- 
more di fargli del bene in ogni modo, conservale un umore 
ugualmente lieto ed affabile con quelli con cui Iratlatc, c del 
resto non pensale più avanti. Iddio ci pensa. Scrivetemi poi a 
quando a quando, se le cose vi continuano bene, come gran- 
demente spero e prego. Qui lutti vi salutano, io vi abbrac- 
cio teneramente c con voi tutti i compagni. 

Vostro in Cristo A. R. 

Siresa, 21 dicembre 1851. 



388 


LETTERA DXXIX. j 

t 

A DON COSTANTINO COMOLLO A DOMODOSSOLA. 

Ix) anima a rìprcmlere la tranquillità dell'animo, combattendo lo spirito di 
censura, la noia delle formalità, e l’antipatia agii studii propri! del suo 
professorato. 

Carissimo in Cristo, | 

Perché conturbarsi? Perchè permettere che ci si offuschi il j 

sereno della mente? Perchè lasciarci rubare il tesoro della pace? j 

Persuadiamoci altamente che questi guai sono il secreto effetto 
che produce in noi lo scaltrissimo nemico dell’anime nostre e 
ilella nostra felicità, .\vvozziaraoei a considerare il superiore 
unicamente come superiore, e non altro; e ameremo e rispet- ^ 

teremo tu\ti i suoi comandi e consigli. Prepariamoci sempre 
ad essere contraddetti, persuadendoci altamente, che nella con- 
traddizione c’ è un avanzamento spirituale ; e ce.ssera la voglia 
di sindacare e censurare. Stabiliamo fermamente la massima 
che la migliore censura è quella che esercitiamo sopra noi 
stessi ; e pro.ssima a questa in bontà è quella che esercitiamo 
per ragione del nostro ufficio, come quella di un maestro sopra - 
i suoi discepoli in ispirilo di carità. Ogni altra censura sban- 
diamola da noi : capisco bene che è difficile, frenare l'immagi- 
nazione che va mettendoci davanti cento ipotesi per dare ad- 
dosso agli altri, c favorire noi stessi; ma ad ogni modo se 
sosterremo con coraggio questa battaglia e combatteremo con 
fiducia in Dio, troncando questi pensieri, quando ce n’accor- 
giamo , dopo qualche tempo cesseranno dal darci fasticfio , e 
acquisteremo una mente ferma, e sempre imperturbata. Giova 
ricorrere a Dio, domandandogli questa grazia: giova ancora 
parlare molto e faraigliarmentc col superiore, facendosi forza 
per aprirgli tutto l'animo. Per questo avete fatto benissimo a 
scrivermi; ma non dubitate nè pure di aprirvi con cotesto che 
v'è dato da Dio a superiore immediato. Ogni (jualvolta che vi 
sarete vuotato e sfogato, avrete il compenso grande di questo 
bell'alto d’umiltà e sincerità, c vi sentirete più allegro. 

Certo le prescrizioni governative danno noia; ma l'uomo a 
questo mondo deve esercitare la fortezza e la pazienza ad ogni 
tratto: qual virtù sarebbe quella che non volesse incontrare 
alcun fastidio , e che per ogni cosa perdesse il coraggio e si 
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lasciasse abbandonare dallo spirilo? Non diventeremmo mai 
uomini: saremmo sempre fanciulli, se non imparassimo mai 
a stare fermi alla batosta. 

Quanto poi a quello che dite, di non amare gli studii che 
vi sono stati assegnati dalla Previdenza, oh questo è cosa molto 
irragionevole. Basta volere, per trovare nelle scienze fìsiche e 
matematiche un meraviglioso diletto: l'uomo è fatto per tali 
studi amenissimi, variatissimi, doviziosissimi; e rinclinazione 
l'ha ogni uomo , purché voglia coltivarla e svilupparla in se 
stesso. Certo che si può anche opprimerla una si naturale e 
buona inclinazione, che ha posto in noi il Creatore; ma questo 
è riprovevole in un uomo, a cui Iddio stesso comanda d’ap- 
plicarsi a professare tali dottrine. Dovete dunque procurare di 
sentirne tutto il bello, c dalle maravigliose leggi che si scor- 
gono nella natura innalzare di continuo l'animo vostro a lodare 
il Creatore. Un fìsico che fa così è più alto a cantare con vero 
spirilo: Benedicite omnia opera Domini Domino. Oltre la gran- 
dezza , la curiosila, la continua novità delle scienze naturali, 
nelle quali po.ssiamo trovare intìnili diletti quando sappiamo 
gustarle; non c'ò di più quello santissimo che dobbiamo sen- 
tire lutti nell’esercizio sì dolce, della carità? Perchè tra di noi 
quello che insegna opera per carità allrctlanlo, quanto quello 
che predica. Non lasciamo dunque opprimere l’animo nostro 
da tetri pensieri; ma acquistiamo una volta l’arte di godere 
sempre d’essere felici, servendo il nostro buon Signore. 

Che se volete interrompere un pocolino il continuo studio , 
coirinframmellere la lettura di qualche libro teologico , non 
dissento , purché questo non vi distragga c tolga la lena pel 
principale. Coraggio dunque , mìo carissimo ! Sollevale anche 
il vostro spirito con qualche passeggio, perchè i pensieri vostri, 
sono pensieri di tristezza , e, questa potrebbe esservi venuta 
addosso e per negligenza di scacciarne le cause, e per man- 
cauz.a di esercizio corporale, spero, ebe facendo quello che vi 
dico, passerà la burrasclielta, e tornerà la perfetta calma, che 
con tutto il cuore, mìo cari.ssimo, vi desidero e prego calda- 
mente dal Signore. Ai cari compagni tanti saluti. Addio. 

Vostro AfT.™" in Cristo Fratello A. R. 


Strega, 6 gennaio 1852. 
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LRTTERA DXXX. 

A SUOR MARIA FF.LICF. STROILR A ROROOMANF.RO. 

Rispondp alla fattagli qtipstionp; quale ililfprPDza passi Ira il modo ron nii 
Iddio si trova in tutte le cose, e quello con cui si Irova nell'anima 
del giusto. 

Carissima in Cristo Figlia, 

Eccomi a pagarvi la strenna, spiegandovi brevemente ciò die 
mi cliiedete. « Qual dilTerenza passi tra il modo con cui Iddio 
si trova in tutte le cose, e quello con cui si Irova neiraniina 
del giusto. » Pregate il Signore che mi dia lume a dirvi il vero 
e a farmi intendere. 

Dobbiamo dunque prima con.siderare che Iddio si trova in tulle 
le co.se egualmente, colla sua e.ssenza, il che è quanto dire con 
tutto .se stesso perchè le ha creale tutte e le crea di continuo, 
cioè le .so.stiene, acciocché non si annullino, colla sua virtù, e 
questa virtù è la stessa sua essenza ; per la l iigionc medesima, 
si può dire, e anche con più proprielii, che tutte le cose sono 
nella mano di Dio, ossia che sono in Dio. 

Ma os.servate nello stesso tempo che non tutte le cose co- 
no.seono questa pre.senza es.senziale di Dio: le cose inanimate 
e gli animali bruti non possono conoscerla, perchè non hanno 
intelligenza. Quindi Iddio non è presente a queste cose in modo 
da essere da esse conosciuto: Egli dà loro l’esistenza e la vita, 
e con questa sua operazione sì Irova in esse: esse dunque 
.sono presenti a Dio che le conosce, ma Dio non è presente ad 
esse, perchè esse non ne conoscono, nè godono la sua presenza. 

Veniamo aU'uomo, e prima consideriamolo nel suo stato na- 
turale, privo al tutto d’ogni lume soprannaturale. Quest'uomo 
può conoscere, anche col semplice lume della sua ragione, che 
Dio e.sisle, ed anche che è governatore e conservatore del mondo, 
ma con una cognizione molto imperfetta. Iddio dh a quest'uomo 
l'esistenza come agli altri e.sseri inanimati , la vita come ai 
bruti, rintelligenza, e mediante questa anche qualche cognizione 
di se stesso. Quest’uomo dunque non solo è presente a Dio , 
ma anche Iddio comincia ad esser presente a quest'uomo, per- 
che comincia ad esser da lui conosciuto. Che .se poi questo 
uomo osserva anche i precetti naturali, c vive .secondo l'equità 
e la giustizia, la sua mente essendo più serena, il suo cuore 
più retto , conoscerà Iddio meglio d un altro , che avesse 
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l’intellcUo oscurato dalle passioni, e che guidalo da una volontà 
depravala non pensasse che a se stesso e alle cose basse, ter- 
rene e vi7iose. Onde benché a Dio sieno egualmente presenti, 
il giusto e l’empio ; tuttavia col giusto sarli più presente Iddìo 
che all empio, anche consideralo il solo ordine naturale; ben- 
ché nel solo ordine naturale non si dia al presente perfetta 
giustìzia. 

Veniamo ora a quell'uomo che gode del lume soprannatu- 
rale e che in virtù della grazia divina é giusto , come sono 
tutti i fedeli discepoli dì Gesù Cristo incorporati con lui e con 
lui comunicanti per mezzo dei sacramenti. I.'uomo che é giusto 
in questa maniera infinitamente più sublime, non solo conosce 
più perfettamente Iddio , ma anche lo possiede e lo gode. A 
quest’uomo Iddio non dà solamente resistenza come agli esseri 
inanimali, la vita come ai bruti, rintelligenza c la cognizione 
di .sé come agli altri uomini, ma gli dà di più se stesso. 

Per intendere dunque come Iddio sìa presente nell'anima 
del giusto , conviene intendere come Iddio doni a questo se 
stesso. 

La differenza tra il conoscere col lume naturale che c’è Dio, 
e ’l possederlo di quelli a cui Iddio ha dato se stesso, è tanto 
grande, che non si può misurare, e non è una differenza di 
grado, ma di specie. Beato chi lo conosce per propria spe- 
rienza! Pure cerchiamo di spiegarla come si può con qualche 
similitudine. Questa differenza è dunque sìmile a quella di chi 
conosce che c’è un cibo squisito, ma, avendo fame, non l’ ha, 
e non se ne può nutrire: un altro aU’ìnconlro non solo conosce 
quel cibo, ma essendo suo, ne espcrìmenta il sapore e, man- 
giatolo, ne conforta lo stomaco e nutrisce lutto il corpo. Ov- 
vero è simile aU'aver .solo conoscenza d’un preziosissimo tesoro, 
0 ad avere di più la proprietà e possessione del tesoro stesso: 
che il primo benché conosca il tesoro, rimane tuttavia povero, 
il secondo è ricco perchè può usarne secondo ì suoi bisogni 
e i suoi piaceri. Ancora, si può prendere la similitudine della 
differenza che pa.ssa tra una madre che conosce bensì la sua 
figlia, ma questa la è morta, ovvero sì trova in lontanissimi 
paesi ; e un’altra che può avere la sua diletta figliuola e strin- 
gerla tra le sue braccia. Voi vedete che in lutti questi tre 
casi, la differenza è immensa. 

All’anima dunque che è giusta, cioè incorporala a Gesù Cristo 
e a lui fedele , Iddio non dà solo quello che dà a tutti gli 
altri uomini, ma dà .se stesso per modo che quell’anima lia 
non solo pre.senle, ma unito con sé Dio, e lo sente nella sua 
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infinita grandezza, se ne pasce, lo possiede, lo abbraccia inli- 
mamenlc a sè; e questo suo bene diffonde se stesso in lei, 
la giustifica, la purifica ogni di più colla sua grazia, la ab- 
bellisce di tutte le virtù, la regala di preziosissimi doni, quali 
sono quelli dello Spirito Santo, pone in essa la sua pace , la 
circonda di una certa gloria interiore e nascosta in questa vita, 
che nell'altra poi si rivela come fuoco occulto che tatto ad un 
tratto erompe ad una vivacissima fiamma, nella quale c'è la 
eterna beatitudine. Con que.ste ricchezze e con questa manife- 
.stazione e comunicazione di sè. Iddio dimora nelle sole anime 
giuste e sante, c in questo modo non .si trova in nessuna delle 
altre creature. Questo è quello che promise Cristo quando disse: 
« Colui che ha i miei precetti e li osserva, quegli è che mi 
» ama. E chi mi ama, sarà amato dal' Padre mio, e io l'amerè 
» e gli manifesterò me stesso; » c poco appresso: « Se alcuno 
» mi ama manterrà il mio insegnamento , e il Padre mio lo 
» amerà e verremo a lui c faremo la nostra dimora presso 
» di lui. (.Io. XIV, 21, 23).» R in altro luogo: » Colui che 
» mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me , 
» ed io in lui. Come mi ha mandato il Padre vivente, anch’io 
» vivo pel Ptadre; e chi mangia me, anch'egli vive per me. 
» (Jo. vi, .'>7, 38). n Osservate bene le parole: « Mi ha man- 
» dato il Padre vivente, » perchè non troverete mai nelle Di- 
vine Scritture che una divina persona si dica mandala allo 
opere della natura, ma solo alle opere della grazia. E per qual 
ragione? Perchè nelle iqiere della grazia eh’è nell’anima del giu- 
sto, comunica se stesso, si manifesta, e si manifesta per modo 
che il giusto vive della vita di Dio, cioè della vita di Cristo, 
il quale vive della vita del Padre, che a questo proposito Cristo 
chiama vivente , non solo perchè vive in sè , ma più ancora 
perchè comunica a lui la sua vita, quella che poi Cristo co- 
munica à noi, onde dice S. Paolo , che lo .Spirito di Dio di- 
venta una cosa col giusto. 

Vedete adunque, mia carissima figlia, quanto grande c pre- 
ziosa cosa sia il custodire i precetti del Signore, e l’amarlo ; 
e specialmente quanto sieno fortunati (|uelli che segregali dal 
mondo sono chiamali e con.sacrali al suo speciale servizio. Voi 
dunque e tutte le vostre sorelle in Cristo, e noi tutti, leniamoci 
cara la nostra santa vocazione, e, senza perderci mai d’animo, 
facciamo tutti gli sforzi di conformare ad essa la nostra vita. 
Addio. — Vostro affez.me in Cristo Padre A. R. 

Slresa, 12 gennaio 1852. 
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LETTERA DXK\I. 

AL NOBIL UOMO DOTI. PIETRO ROSMINI A ROVERETO. 

Lonfurta l'amico pericolosamente infenno col linguaggio 
della più tenera amicizia, e della religione. 

Carissimo PiertM e fratello carissimo in Gesù Cnsto, 
Salvatore misericordioso delle anime nostre. 

Mi saranno sacre le raccomandazioni che voi mi fale nella 
lettera che m'avete scritta dal letto, dove soffrite e meritate, 
e che ho letta con queiremozione, che snscitava nell'animo mio 
la nostra costante c stretta amicizia, cresciuta sempre più cogli 
anni. Essa anzi non perirkmai, carissimo Pierino, perchè è eterno 
quello che si fonda sulle cose elernet essa accompagnerà le no- 
stre anime lino alla magione di Dio, e risusciterà coi nostri corpi 
gloriosi, glorio.sa ancb'essa. Intanto non meno io che questi miei 
buoni compagni facciamo orazioni, .secondo il vostro desiderio, e 
ho comme.s.so di fare lo stesso alle nostre Suore: offrirò e farò 
offrire sacrifici acciocché il Signore v’arricchisca del ilono d’una 
perfetta rassegnazione al suo sempre paterno ed ottimo volere, e 
di quella pazienza, che, unita ai meriti di quella di Gesù Cristo, 
purifica l'anima e rende l’uomo perfetto davanti al Signore , e lo 
prepara alla beata immortalità. Già sono informato che voi la 
praticate; ma domanderemo per voi a Dio la perseveranza e lo 
accrescimento d’una grazia cosi necessaria e cosi bella, che nello 
stesso tempo che rinfoi7.a e santifica l'anima, infondendo la pace 
e il gaudio di compire la volontà di Dio, alleggerisce gli stessi pa- 
timenti del corpo. Se piacerà a Dio, esaudendoci anche in questo, 
che ricuperiate la sanità (perche non ne perdo al tutto la spe- 
ranza), quello che avrete sofferto per suo amore, vi aggiungerà 
nuova lena e sprone pel rimanente della vita al più fervoroso 
servizio del Signore. 

Partecipo al troppo giusto dolore della vostra Virginia, a cui 
desidero sempre di poter mostrarle quanto essa mi stia a 
cuore. 

Ero arrivato fin qui a scrivere la presente, ed ecco mi viene 
portato una consolantissima lettera di Adelaide,^, che non solo 
conferma le mie speranze, ma di più mi narra, come dopo la 
stretta che v’ ha dato il male , siete non poco migliorato ed 
anzi ora state benino , e che quello scadimento momentaneo 
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aveva nna causa naturale nell'esservi occupato più ore do' vo- 
stri affari. Sieno rese grazie, a Dio; e vado a comunicare tosto 
la consolante notizia anclie a vostra nipote Suor Bonaventura, 
die ieri sparse molte lagrime a cagione della vostra malattia, 
e vuol essere particolarmente ricordata. Se potessi partirmi di 
qui, volerci per vedervi ed assistervi; ma il Signore non lo 
vuole, e conviene ra.«segnarsi anche in questo all'adorabile suo 
volere. Continuiamo dunque intanto a pregare e a sperare; e 
n’ abbiamo b<*n d' onde, che la fede ci dice che Iddio è la . 
ste.ssa bonth e sapienza, e ci ama con un amore da Dio. Ripo 
siamo nelle sue mani paterne; e nella pace che ci ha appor- 
tala Gesù Cristo, continuiamo a stringerci a lui, c a non re- 
spirare che per lui, per suo amore, per suo servizio, pel com- 
pimento d’ogui sua adorabile volonlk. Spesse volte l'uomo sul 
letto del dolore s’avvicina più a Dio in poche ore, che in molti 
anni nelle prosperità del mondo: egli è giusto, e nessun merito 
va peniuto 0 rimane na.scosto a’ suoi occhi. Ca nostra teneris- 
sima madre Maria SS. è la nostra possente avvocata pres.so di 
lui. Egli non le nega mai cosa alcuna; abbiamo il suo nome 
dolcissimo sulle labbra, e nel cuore la liliale tenerezza. In- 
tanto incarico Adelaide e il Salvatori di tenermi informato di 
dì in dì dell'andamento del male e spero che c.ontinuerà verso 
il meglio. 

V’abbraccio affettnosissimamentc in Gesù Cristo, pregandolo 
di benedirvi c d'es.sere .sempre con voi, e coi vostri che vi 
prego di salutarmi, e sono vostro in Cristo cugino ed amico A. R 
Stresa, 2 febbraio 1852. 

LETTERA DIXXII. 

A DON MARCO BECCARIA A DOMODOSSOLA. 

Lo eccita a servire eoo sempre maggior fervore Iddio e il prossimo. 
Carissimo in Cristo, 

Ringrazio Iddio della bella nuova che mi date; oh siamo 
una volta grati al Signore, e desiderosi di .servirlo fedelmente 
ed amarlo in eterno! Et saloahil eos Dominus eorum in die illa, 
ut gregna popoli sui: quia lapidee sancii elmtbuntur super ter- 
ram eius. Quid enim bonum eius est , et guod pulehrum eius, 
nisi frumenluni electoriim, et vinum germinans rirgines ! (Zaec. ix, 
1C, 17). E che vogliamo, o possiamo desiderare altro, se non 
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che s’elevino questi lapides sancii sopra la terra del nostro isti- 
tuto, che dee essere un suo vivo tempio? A un così bello in- 
tento usiamo dunque una riserva e umiltà sempre maggiore , 
memori che siamo hilea vaso portanles e che Dio solo vi mette 
dentro e vi accende il suo fuoco, che un giorno, rotta la creta 
del vaso, sfavillerà in purissima luce. Non dimentichiamo un 
momento il vigilale el orale, che è quel gran mezzo che ci ha 
dato Ge.sù Cristo per ottenere la santa perseveranza. Evitiamo 
tutto quello che indebolisce la nostra volontà al bene: e con 
atti risoluti, confermando ogni dì i santi propositi della sublime 
vocazione colla quale ci ha chiamati, rinforziamoli .sempre più. 
Questa è, la via elerna di cui parlano i salmi : la via della pace 
e della gloria. Il nostro libero arbitrio , sia dunque tutto per 
Dio. e con tutte le no.stre fon.e stringiamoci a lui. 

Gioverà molto anche a voi stesso il bene che farete a co- 
teste anime colla divina parola ; desidero che prendiate grande 
.affetto a questo ministero apostolico , e niente di meglio che 
cavare le dovizie che spargete dal tesoro delle Sante Scritture. 

1.0 studio della Morale è noioso, perchè pur troppo manca 
di metodo; ma diventa poi caro c prezioso quando so ne vede 
la grande utilità e necessità per fare del bene ai prossimi. 

Salutatemi tutta cotcsta famiglia carissima, e pregate calda- 
mente ne’ vostri santi .sacrificii pel vostro alf.™** in Cristo A. U. 

Stresa, 1 1 febbraio 1 852. 

LETTERA DXXXIII. 

A SUORA MARIA GELTRUDi: IN INGHILTERRA. 

Lo esorta a e.s.sere tutta di Dio, medico, padre c sposo delle anime. 

Carissima in Crislo figlia, 

Mi riuscì di spirituale consolazione il conto che mi date di 
voi colla vostra dell’1 1 p. p. febbraio. Abbiate una gran con- 
fidenza nel Signore che egli è il nostro medico, il nostro padre 
e il nostro sposo. Come medico ci sana dalle infermità, e noi 
dobbiamo ricevere le salutari medicine ch’egli ci porge, senza 
timore alcuno di quel po' d’amarezza che pos.sano avere; come 
padre educa i suoi figliuoli, e li nutrisce colla sua divina pa- 
rola, li veste colle preziose veslimenta delle virtù: e come sposo 
s’unisce intimamente con essi e li consola e bea comunicando 
loro tutto .se stesso. Che temeremo dunque, se pur desideriamo 
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d’esser suoi, e ci sforziamo di non essergli ingrati? o anzi che 
non possiamo da lui sperare ? Possiamo, anzi dobbiamo sperare 
da chi lutto ci può e ci vuoi dare, se noi l'amiamo. 

GESÙ’ Cristo, vi arricchisca del conoscimento di sè , che 
(ulta la nostra felicità sta nel conoscerlo. — A. R. 

Stresa, 23 marzo 1852. 

LETTERA DXXXIV. 

AI.LA B.VROXESSA MARIA KOF.NNERITZ A ROMA. 

Paris dulie mire amorose che ha Dio nel provare i suoi colle tribolazioni. 

Illusiristima signora Baronessa, 

M’ avvedo dalla gentilissima sua del 1 3 corrente che se al 
Signore piace che la sua salute corporale sia ancora alquanto 
sotTerenlc, egli Le dà però ad un tempo il dono prezio.so della 
rassegnazione c della pazienza , che rendono utile allo spirito 
quello che è di peso al corpo. 

Certo, questo e l’ intento dell' amorosa Providenza nel per- 
mettere che siamo molestati dalle infermità corporali, distac- 
carci sempre più dalle cose vi.sibili e farci apprezzare più 
vivamente le invisibili che, di natura eterna, non soggiacciono 
a corruzione. Spero che la tranquillità di cotesto soggiorno e 
la stagione ridente nella quale entriamo, specialmente in Roma, 
Le arrecheranno vantaggio anche alla corporale salute. 

Or ciò Ch'Ella dice sul conto mio, non vedo altro che la sua 
solita bontà a mio riguanlo. Del resto il pensiero che tutto 
quello che accade è volontà di Dio, è cosi dolce, che basta da 
se solo a renderci pienamente tranquilli c contenti. La fede ci 
dice che, se cangiano gli uomini. Iddio è sempre il medesimo, 
sempre buono essenzialmente, e che è un atto d' cgual bontà 
quello con cui ci umilia, e quello con cui ci esalta; onde se 
viviamo di fede , come devono vivere i giusti , ci dobbiamo 
egualmente rallegrare, colla parte superiore dell'anima, di quello 
come di questo. Per me io non posso (inire di ringraziare il 
Signore, (^e mi fa intendere questa consolantissima verità, e 
mi sento cosi felice nella mia umiliazione, che non vorrei 
uscirne, se non fosse per uniformarmi di nuovo al divino vo- 
lere. D'una cosa .sola ho qualche pena , ed è il vedere qual 
grave danno soffra l'istiluto della Carità dall' avere un capo , 
che fu cosi trattato, e che tuttora è tenuto sotto un processo 
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di cui parla tutto il mondo, che lo copre d'una nube di sospetti, 
e che, a quanto mi siscrìve, non si pensa punto dì risolvere con 
celerità, anzi di tener sospeso e di protrarre indefinitamente! 
Ma Iddio conosce ì tempi e i momenti, e perciò non finirò mai 
di benedirlo anche di questo. 

Ella continui ad aiutarmi colle sue sante preghiere, giacche 
il mio maggiore aiuto lo ripeto dalle orazioni dei buoni, e spe- 
cialmente quando visita la Basilica vaticana, mi ponga sotto la 
protezione di S. Pietro, che ò la pietra su coi s'innalza l'im- 
menso e perenne edificio della sua Chiesa. 

Accolga i sentimenti della mìa profonda stima e devozione, 
coi quali mi onoro di essere di Lei lll.m» signora Baronessa 
Umil.no Obb.no Servo A. R. 

Stresa, 25 marzo 1852. 

LETTERA DXXXV. 

ALI.I SCOLASTICI DELL’I.STITUTO DELLA CARITÀ’ 

A DOMODOSSOI.A. 

Li esorta a un amore illuminato della propria vocazione, e a 
operare la virtù con ispontanea e personale energia. 

Carissimi in Cristo figli, 

Sebbene non mi sia dato di rispondere sempre alle vostre 
lettere semestrali che sempre però mi riescono gradile, tuttavìa 
è dovere che Io faccia almeno qualche volta entro 1' anno c 
con qualche vostra utilità. Rispondendo dunque di presente alle 
ultime vostre, in prima mi congratulo con esso voi, o carissimi, 
perchè mostrale d'inlendere il valore inestimabile della vostra 
vocazione e colle armi della fede combattete valorosamente l’in- 
vidioso nemico dell’ anime umane, che suol sempre agitarsi e 
ordire perfide insidie per ismoverle dal santo proposito. Ninno 
di voi ne abbia ponto timore, armali come siete deU'armatara 
di Cristo, colla quale potete non solo riparare i suoi colpì, m^ 
pienamente conquìderlo e menarne trionfo. È dunque giusto e 
ragionevole il coraggio neiranimo del soldato di Cristo; il qual 
coraggio non deve perdersi per alcun accidente. Poiché quan- 
tunque noi stessi avessimo talvolta, per nostra grande sciagura, 
in qualche parte ceduto e fossimo rimasti feriti; possiamo tut- 
tavia riprendere il combattimento e animarci di nuovo valore, 
e stringendoci più d appresso al nostro Capitano, colle armi che 
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(■gli sempre ci dà, riportare ancora compiuta vittoria. Al qual 
intento questo due cose voglio più clic mai inculcarvi, la prima 
di stringervi e attenervi ugni giorno più con tutto il vostro 
ufTetto all' Isti,tuto della Carità , a cui foste chiamati, come al 
palladio della vostra sicurezza; la seconda ad operare sempre 
virilmente e con energia propria, non quasi direi presa a pre- 
stilo, in quel combattimento spirituale, nel quale dovete e debel- 
lare i vostri nemici e arricchirvi delle opime spoglie di tulle 
le virtù. 

Dicevo dunque primieramente che tutti "voi procuriate di cre- 
scere ogni di nella stima e nell’ affetto del vostro Istituto. Il 
che vuol dire che dovete dilatare il vostro cuore per amare 
nel lume tutto ciò che è neH'Istilulo della Carità: dovete amare 
sopra tutto il (ine altissimo che esso si propone; e di poi dovete 
amare tutte le sue regole coirinlclligenza del loro spirilo che 
sono i principali mezzi coi quali quel fine si ottiene, dovete 
amarne le disposizioni e le consuetudini che compiono il sistema 
delle regole; dovete con ispeciale stima ed affetto mantenervi 
intimamente congiunti con tutti i superiori, che sono i vivi 
strumenti pei quali risliluto diventa operativo, e lo sue regole 
sono messe in atto, e cosi ottiene il suo line. Della quale stima 
cordiale a lutti i superiori deU’Istitnlo la prova sicura consiste 
nella nobilissima virtù deirobbedienza, nella quale s(>ecialmcntc 
con una santa emulazione dovete tentare di sorpassarvi I' un 
l'altro con mutua edificazione per modo, che ninno possa dire 
quale tra di voi sia il più rispettoso, il più affettuoso, il più 
obbediente. E come il sacro vincolo dell'obbedienza cordiale vi 
lega intimamente e vi mette in una unione concorde con lutti 
i superiori e ministri (senza distinzione di grado e di persona); 
cosi tamor di fralernilà deve vincolarvi tra voi per modo che 
la vostra convivenza sia reciprocamente utile c dilettevole c 
prevenendo ciascuno il fratello in onore e in affabile amore- 
volezza, senza alcuna invidia o indifferenza, il bene di ciascuno 
diventi il bene di tutti. 

Dopo di ciò dovete ancora, ingrandendo il vostro cuore, 
amare molle e molte altre cose nell’ Istituto, o primieramente 
vi deve essere cara l’occupazione che vi è assegnala, conside- 
randola come quel campo che scavate per trovarvi il tesoro 
nascosto. 

E certo non lavora di mala voglia, con poca lena, o con 
animò mesto colui che spera, rompendo col zappone il terreno, 
disollerrare un tesoro. Oltre di che non c’ ò occupazione che 
0 non abbia nobiltà in se stessa o non I' acquisti dal fine , e 
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nella quale non si trovi, volendo, molti diletti e soddisfazioni^ 
se pur l'uomo vi si pone con tutto ranimu. Negli studi poi, a 
cui siete al presente applicati, tanto c'è di soavità e di nobi- 
lissimo pascolo della mente, ebe mi sembra piuttosto doversi 
temere il pericolo di affezionarvisi di soverchio, che quello di 
prenderne noia c fastidio. E ciò che dico dciroccupazionc prin- 
cipale cioè che deve essere a voi gradita ed amata (il che può 
c suole sempre fare la virtù deiranimo), lo dico ancora delle 
altre occupazioni accessorie e di tutti gli uffìzi e ministeri che vi 
sono affidati in casa o fuori, o che vi saranno affidati in avvenire. I 
tjuali, certo hanno i suoi nodi e le sue difficoltà ed esigono spesso 
fatica c ancora hanno spesso congiunte delle inevitabili soffe- 
renze. Ma qui appunto si manifesta la forza dell’ amore e la 
bellezza dell’animo che ci deve essere tanto cara, in sapere 
collocare cioè grandissima stima nell'occasione appunto dataci 
dalla Previdenza di vincere quello che è diffìcile, d’impiegare 
le nostre forze con qualche stento alla gloria di Dio, e nel so- 
stenere volontariamente quelle pene che, se da una parte sono 
meritate dai nostri peccati, dall’altra servono a scontarli, e di 
più ci preparano la corona più bella, rendendoci perfetti nella 
virtù; chè noi ben sappiamo dalla bocca dell'eterna verità, che 
ia perfezione della virtù sta nella pazienza. Onde chi stima ed 
ama veramente la virtù, ama altrettanto di patire per essa. Si 
può dunque trovare coll amore il diletto anche nell’asprezza del 
combattimento. Onde così non rimane più cosa alcuna che non 
po.ssiate c non dobbiate amare nel vostro Istituto; per corri- 
spondere al quale e. piacere a Dio che v'ha chiamati ad esso, 
.soddisfqcendn alla gran promessa che gli avete fatta col sacra- 
mento dei voti, una cosa sola vi si addimanda, e questa si e 
un amor grande da diffondersi su tutte le cose, rendendovele 
cesi tutte care e dolci. E di questo abbastanza. 

Or la seconda cosa, che dicevo bramare grandemente che vi 
stia impressa nell’animo si è, che voi nell’esercizio di tutte le 
virtù dovete operare da voi stessi, indipendentemente dagli ec- 
citamenti dei superiori e da certi esterni aiuti; poiché c'è gran 
differenza tra l’essere condotto come i bambini col laccio, e il 
camminare da se stessi al modo degli adulti. Conviene che 
l'uomo spirituale lasci il più presto che può l’età infantile c si 
faccia con una volontà retta e decisa adulto. Che cosa intendo 
io qui per divenire adulto? Intendo, che l’uomo operi la virtù 
come un affare e un interesse suo proprio , e non come un 
affare e interesse altrui; chè, chi fa i propri affari e lavora 
per sè, per suo interesse, questi vi pone tutto il nerbo di tutte 
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le sue forze, e nessuna attenzione , nessuna fatica gli sembra 
soverchia. A cui si riferisce anche il proverbio che dice : 
« l’occhio del padrone ingrassa il cavallo. » AH'incontro il servo 
che opera pel padrone non ha già lo stesso impegno, uè la 
stessa diligenza, nè ci trova lo sle$.so gusto; onde c’impiega 
forse la metà delle forze che impiegherebbe lavorando j)er se 
stesso, e presto sente la fatica e il caldo e il freddo, e gli par 
mill’anni che venga il tempo di riposare. Miei carissimi, non 
hanno operato cosi servilmente i Santi, e specialmente, quelli 
che fecero le più grandi cose per la gloria di I)io, e in van- 
taggio del prossimo. Furono essi infaticabili, instancabili, pazienti 
in sommo grado, coraggiosi, perseveranti e saldi ai patimenti 
che accrescevano a sè da se stessi colle penitenze. E perchè 
tutto ciò? Perchè tutto quello che facevano era conosciuto e 
' voluto come cosa loro propria; amavano il bene che facevano 
e che desideravano di fare senza misura, c però non sembrava 
loro d’averne mai abbastanza, c stavano sempre rivolgendo in 
mente come poterne fare ed acquistar di più, e tentavano tutti 
i mezzi , c quindi v' impiegavano, quasi direi senz' accorgersi, 
tutte le loro forze. Qual differenza Ira essi c quei religiosi che 
hanno bisogno di mille puntelli per sostenersi, e fanno tanta 
fatica a dare qualche passo avanti, c sembra loro lutto troppo, 
e fin la religiosa disciplina insopportabile! E perchè tanto tor- 
pore? perchè invece di moversi da se stessi, come si fa quando 
si tratta d’acquistare a se stessi un gran bene, si danno a cre- 
dere che tutto ciò che fanno sia un bene che fanno al supe- 
riore, 0 un bene che fanno al loro Istituto , per modo che il 
superiore o l’ Istituto deva loro saper grado di lutto ciò che 
fanno: operano il beno (|uasi persuasi di fare una grazia a Dio 
stesso! Ora con un sentimento cosi basso e servile non pos- 
sono certamente trovare in sè la forza di fare di più, poiché 
la maggior parte delle forze deH’nomo rimane a questa maniera 
nascosta e come morta e seppellita nel fondo dell'animo. Quando 
non si vuole fortemente, non si possono trovare le forze e si 
dice di non averne, perchè effettivamente non si sentono. Non 
si sentono perchè non si vuole, e non si vuole perchè non si 
ama grandemente il bene spirituale e le operazioni virtuose, 
c non si amano perchè non si conoscono, e non si prendono 
per bene proprio, per quel grande e infinito bene che pur 
sono. 

Il che si verifica ugualmente nelle cose di questo secolo. E 
perchè mai, ditemi, un uomo diventa un eroe, c fa in qualun- 
que siasi genere delle azioni insolite , c alle quali stupisce il 
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mondo? Sì suol diro perchè ha una grande ambizione. E questo 
è vero. Ma che cosa è questa grande ambizione , se non un 
grande amore a quel bene vanissimo della gloria mondana che 
s’ è proposto di procacciarsi? Perchè mai un uomo dato alle 
speculazioni mercantili veglia le notti sui libri delle ragioni, e 
lutto il giorno medita il guadagno desiderato, c si logora per 
ottenerlo, e non teme d’esporsi anche con pericolo della salute 
e della vita a lunghi viaggi, onde pervenire ad arricchirsi, se 
non perchè si è fitto altamente •neiranimo, che il suo bene sta 
nell’ ammassare la maggior copia possibile di danaro? Se non 
la pen.sassc cosi, egli passerebbe le sue notti tranquille, e oziosi 
i suoi giorni, e non avrebbe, certamente forze d’aggravarsi di 
tante cure, di darsi a tanta altivith, d’ incontrare tanti stenti. 
Ma poiché ama e vuole fortemente quel falso bene , tutto gli 
sembra possibile; ogni sofferenza è nulla purché lo ottenga. 
Lo stesso è da dirsi d'ogni altra delle passioni; ciascuna delle 
quali quando è grande, rende l'uomo operosissimo e tolleran- 
tissimo. 

La stessa legge dell’animo umano che vale per ì falsi beni, 
vale anche pel vero bene, che è la perfezione spirituale, sotto 
la quale parola si comprende l’esercizio di tutte le virtù, tutte 
II! opere della caritè, tutte le imprese assunte per la gloria di 
Dio. Questo desidero che tutti voi bene l’intendiate, o carissimi. 
Sebbene siate diretti da su|)criori che rappresentano Cristo in 
mezzo di voi; tuttavia avvezzatevi ad operare il bene che vi 
viene indicato o comandato, come cosa da voi stessi voluta, 
coll'avidità con cui si prende un tesoro: cosi sentirete accre- 
scersi in voi le forze: vi riuscirà possibile quello ch« vi pa- 
reva impossibile, facile quello che credevate difTicilissimo, caro 
quello a cui sentivate avversione. Ci ha insegnato Gesù Cristo 
quesfarte di dare sviluppo alle nostre forze, quando ci ha ec- 
citali ad cs.sere violenti rapitori del regno di Dìo; ci ha inse- 
gnato come |)ossiamo essere violenti, quando ci ha ammaestrati 
come possiamo essere amanti. 

Gesù Cristo vi benedica e conforti. 

Vostro affez.no in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 5 aprile 1852. > 


Rosmim, Epistolario li. 
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LETTERA DXXXVI. 

ALLA SIGNORA VIRGINIA VEDOVA ROSMINI A IlOVEREK). 

Si studia di teiupprarle il dolore per la morte del marito, e la iucorap^ia 
a riempirsi di cristiana fortezza per utile suo proprio c dei figli 

Mia pregiatitsima signora Cugina, 

Mi permetta che in queste angasciose circostanze io richiami 
alla sua memoria il fatto di quel grande e. tenerissimo cuore 
di Davide, quando, ammalatosi gravemente il figliuolo, pianse 
c digiunò e giacque in terra iti continua orazione con tanta 
significazione di dolore, che i cortigiani, essendo morto il fan- 
ciullo dopo sette giorni , temeltero col dargliene la notizia di 
opprimerlo di dolore. Ma andò la cosa tutt’altramente con loro 
gran maraviglia. Poichò udito quel santo re che il figliuolo era 
morto, fece forza a .se stesso, e sorto dal sno abbattimento, si 
lavò e unse, e mutò la veste di lutto, recandosi alla casa del 
Signore per adorare le sue disposizioni, e ritornato domandò 
mangiare, come se nulla fosse avvenuto. A quelli poi che stu- 
pivano di tanta mutazione disse: n Mentre il fanciullo viveva, 
)) ho digiunato e sparse lagrime fierchè dicevo: chi sa se forse 
» non piaccia al Signore donarmelo e risanarlo? Ma ora che ò 
« morto, a che affliggersi? Lo potrei io forse chiamare più in- 
» dietro? £ più facile che vada io a lui, ma egli non ritorna 
)i più a one. » Tal era la perfetta conformità di queiraffettuoso 
padre alle divine disposizioni. 

Tale è il caso nostro, carissima signora Cugina; il suo con 
.sorte e il mio dolcissimo amico si trova in luogo, come abbiamo 
tutta la ragione di sperare, donde non vorrebbe egli stesso ri- 
tornare più indietro a queste miserie e pericoli della vita , e 
noi non possiamo più rivocarlo co' nostri sospiri. Possiamo in 
quella vece andare noi da lui sulle ali della fede, e immagi- 
nare. r abbondante mercede, che Iddio non fallisce di dare ai 
giusti, che lo servirono e l’amarono sopra la terra, come sap- 
piamo indubitatamente aver fatto il nostro Pierino, specialmente 
gli ultimi anni della sua vita, durante i quali andò di continuo 
facendo dei passi avanti nella perfezione della virtù , nel di- 
stacco dalle co.se mondane, e in continuo prepararsi al gran 
pa.sso, che compì po.scia con tanta edificazione e abbondanza 
di grazie. Facendo cosi , noi sentiremo si la sua lontananza. 
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ma non gli invidieremo la ineffabile felicità di cui gode: anzi 
la goderemo anche noi insieme con lui, se sapremo rivolgere 
ad essa la mente; la godremo, dico, insieme con lui ancora in 
questa vita , se à vero , come dice S. Paolo, che il cristiano 
anche prima di morire conversa ne’ Cieli, E non solo uoi con 
lui, ma sarà anch'egli con noi: poiché non dubito punto che 
egli dall’alto non pensi alla sua cara Virginia e a suoi figliuoli, 
e anche a noi suoi amici; e non sia sollecito delle cose no- 
stre, c davanti al trono di Dio non impetri le grazie che ci 
occorrono. Certo di tutte queste cose ci assicura la fede, che 
è cosi ricca di consolazioni a tutti gli afflitti. 

Nello stesso tempo adunque che non manchiamo di suffragare 
quell'anima cara, se mai gli rimanesse ancora da mondare 
qualche macchia leggera di questa vita piena di polvere e di 
fango; solleviamo il capo alla speranza che ci nascerà dal 
pensiero del suo bene ; e dell'efficacia delle sue, orazioni jiresso 
a quel Dio , che oggimai non gli può più esser tolto, e che 
esaudisce tutti quelli che ha raccolti nella sua vita e nella sua 
luce. E sarà questo anche un dargli prova che lo amiamo ve- 
ramente; poiché egli certo non de.sidera che noi ci abbando- 
niamo ciecamente al dolore. Anzi gli sarà carissimo spettacolo 
vedere dal cielo la sua Virginia con tranquillità e con fortezza 
di mente e piena rassegnazione ai voleri del Signore adoperarsi, 
come in passato , al vantaggio dei suoi buoni e cari figliuoli, 
e. della sua famiglia, conservando a quella sant’ opera la sua 
preziosa salute, c non logorandola in soverchia afflizione. Della 
fortezza magnanima della madre parteciperanno anche i ffgliuoli 
e saranno fatti robusti contro altre prove , che non mancano 
mai quaggiù a vìncere. 

Se nel momento pre.scnte essi sono oggetti di compassione 
al cuore materno , nutriti ed educati al coraggio virile della 
ras.s('giiazione e della santissima uniformità al volere superno, 
diverranno un giorno per Lei, lo spero, oggetti d’allegrezza, e 
voleva quasi dire, d’orgoglio. Tutto dipende dalla tempra che 
si dà loro, e dall' altezza, dei sentimenti che Ella può in essi 
tiM-sfondere. Questo é quello che desidera il suo Pierino da Lei 
e per cui egli applaudirà invisibilmente alla condotta della sua 
Virginia. Conoscendo di quanto Ella sia capace, non dubito di 
scrivere la presente in uno stile, che non si suol usare colle 
donne. Coraggio adunque; il Signore l'aiuterà. 

Leonardo che è qui meco, e che senti altamente la comune 
nostra perdita, divide meco gli stessi sentimenti; e m’ impone 
dì salutarla con tutto l'affetto. Noi non manchiamo di pregare 
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non solo |»el defunto, ma ancoi'a pei su|M‘rstili. .Mi saluti i caii 
suoi Ggliuoli. e mi creda quale le sono di cuore 

Suo Servo c Cugino A. R. 

Slresa, 12 maggio 1852. 

LETTERA DXUVIl. 

AL FRATELLO N. N. 

V 

Gli mostra quanto sia colpevole la presunzione di chi vuole 
ascendere al Sacerdozio contro il volere di Dio. 

Sito caro nel Signore, 

Mi avete fatto dispiacere non piccolo colla vostra lettera, 
perchè, mentre io speravo che voi avreste formato coU’eth un 
pensar sodo e virile, fermo nella virtù e nella religione, vedo 
all’ opposto che ancora siete leggero e vi lasciate ingannare 
dall immaginazione, c siete dominalo da una fanciullasca mnilà. 
All’incontro, perchè mai si lascia il mondo se non per vincere 
ogni vanagloria ed ogni superbia, e non cercare che Iddio, fa- 
cendo del bene ai prossimi! Ma a voi sembra d’essere avvilito 
e disonoralo e non potete vivere tranquillo e contento! E perchè? 
Per la maledetta ambizione di diventare prete! Dio mio, si può 
dare un’insensatezza maggiore? Volete diventare prete a dispetto 
di Dio e dei superiori; volete entrare per la finestra come il 
ladro, per andare poi prete àH’inferno. E perchè volete diven- 
tare prete? Forse per servire Iddio! Niente affatto: ma per ap- 
pagare la passione della superbia, per non essere inferiore ad 
altri vostri compagni, perchè il vivere in un grado inferiore vi 
riesce insopportabile; che sono i soliti molivi che insegna il 
diavolo. Certo .se la vostra brama fosse quella di servire e 
piacere a Dio, .scacciereste da voi tali pensieri che vi stolgono 
dal servizio divino , e stareste allegro c bealo pensando , che 
non vi manca un campo amplissimo in cui servirlo e faticare 
per amor suo , e cosi andarlo a godere in eterno. .Ma non è 
la .salute della vostra anima che vi prema, ma solo di innal- 
zarvi c comparire nella vita presente. 

Deh quanto siete ingannalo! Aprile una volta gli occhi, c 
pensale non cose ingannevoli e vane, ma cose vere e salutari. 
Sapete quali queste devono essere? V’insegnerò io a divenire 
superiore a tulli , ad acquistare una dignità veramente gran- 
dissima: ecco il modo; «vincete lutti nella virtù: siale il più 
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obbediente e docile di tulli, il più fervoroso neU’amor di Dio 
e dell'orazione, il più staccato da voi stesso, il più dispregia- 
tore del mondo e delle sue vanità. » Ecco la vera dignità e 
grandezza, ecco il sacerdozio che Iddio vuole da voi: non altro 
che questo. Vi ricorderete che, conoscendo la vostra debolezza, 
tempo fa, volevate fare il volo di rinunziare per sempre alla 
dignità sacerdotale, e che io non ve lo permisi, dicendovi che 
quesl'obbligo era già compreso nel voto d’obbedienza che ave- 
vate fatto. Come l'avete dimenticato cosi presto? Sorgete dun- 
que da (|uesta caduta, scacciate la melanconia, e sappiate co- 
noscere che lo stato laicale non è già uno stato d'oppre.ssionc 
e d’avvilimento (altro che agli occhi degli ambiziosi); ma è 
uno stalo nobili.ssimo nel cristiano; e il laico può divenire più 
grande del sacerdote, se vuole essere più virtuoso. Coraggio 
dunque a combattere» i vostri nemici , che vi tormentano fino 
a precipitarvi nel pensiero d'infrangere la fede giurata a quel 
Dio, a cui avete fatti i voli. Tutto dipende dalla vostra volontà: 
offeritevi di nuovo a Dio e totalmente, e con questo solo acqui- 
sterete una perpetua pace. Addio. 

Vostro affezionatissimo in Cristo A. R. 

Streta, 14 maggio 1852 . 

LETTERA DXllVIII. 

AL MEDESIMO. 

Àccetlando il suo pentimento, gli mostra con quali mezzi potrà 
perseverare ne’ suoi buoni proponimenti. 

Carittimo in Cristo figlio, 

Certamente che potete ancora rimediare al male vostro pas- 
sato e presente , e non ne perdo la speranza ; ma se volete 
arrivarci dovete : 

1 ° Mutare interamente la vostra maniera di pensare, ren- 
dendola prò spirituale e più conforme alle ma.ssimc del Vangelo 
e dei Santi, che riponevano ogni loro bene e gusto nell’ umi- 
liarsi, senza mai presumere di sè, e reputarsi degni degli onori, 
mollo meno poi ambirli, che è contrario direttamente alla vo- 
stra professione ed ai voti religiosi; 

2° Non imaginarsi d’essere disonorato quando non si hanno 
gli onori, che l’ambizione e le altre pa.ssioni naturali vorreb- 
bero; 
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3“ Acquistare maggiore unione con Dio , amando grande- 
mente l’orazione, dalla (luale sola si possono avere i lumi spi- 
rituali che abbisognano per operare seriamente la nostra salvezza 
e santificazione; 

4“ Applicarsi a rendersi perfetto neH’ubbidienza; c quando 
i su|)criori vogliono quello che non volete voi, non già irritarsi 
0 aversene a male , il che dimostra un attacco disordinalo a 
cii» che si vuole, ma piegarsi e uniformarsi di cuore a (piello 
che essi vogliono, e non «lire già, come voi dite, che vi danno 
molestia, perchè la molestia non viene già dai superiori, ma 
dalle proprie passioni , o dall’ atUicco eccessivo a se stesso, e 
alle proprie idee , e a quelle cose che si vogliono assoluta- 
mente, mentre non sì dee volerle che subordinatamente, dicendo 
sempre , ma di cuore , come ha detto Gesù Cristo, non mea 
voluntas, sed tua fiat. la questa maniera •potrete amare i vostri 
sup«'riori , se lascierete ad essi 1’ ufficio di comandare , e voi 
farete il vostro di ubbidire fedelmente e allegramente. Allora 
la protezione di Pio non ci può mancare; |)oichè Iddio pro- 
tegge sempre gli ubbidienti, e li paga abbondantemente di quei 
veri beni che egli sa essere loro convenienti; 

5” Conviene di più stabilire di voler vincersi, e deporre 
ogni amarezza , mantenendo il cuore in pace e la mente in 
tranquillità; e questo si ottiene quando, essendo .solleciti sola- 
mente di piacere a Pio, s’ acquista una sunfa indifferenza («er 
tutte l’allre cose, onde o ci sieno concedute o no, siamo ugual- 
mente contenti. Cosi fa chi ama veramente Iddio, ed è il seguo 
sicuro per conoscere se lo amiamo sinceramente c di fatto; 

6° Anche nelle cose della scuola conviene andar d’accordo 
coi superiori, c quando essi giudicano altramente, conviéne uni- 
formarsi alla loro volontà , senza querele, e .senza rammarico. 
E insomma in tutto conviene imitare i Santi, e non già seguire 
le ma.ssime del mondo e mettersi a ragionare e sofisticare per 
difendere se stessi, invece di cedere allegramente e ringraziare 
Iddio d’aver l’ocpsione di farlo. Se non intendete la bellezza 
di tale dottrina di Cristo, fate orazione con gran desiderio di 
ottenere il lume che vi abbisogna, e I’ otterrete. « Qui indigel 
sapientia, postulet a Deo » come dice S. Giacomo. Nasce forse 
mai il caso che un vero ubbidiente abbia una scissura col suo 
superiore? È impossibile che questo caso nasca; il vero ubbi- 
diente gode di una pace inalterabile , e perciò è strettissimo 
col suo superiore per una gran carità; ed ha con lui, con cui 
va sempre d’accordo, perchè sempre e in tutto cede, una piena 
confidenza. Ditemi duinpie se volete sinceramente abbracciare 
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qiiosle massimo e lasciarvi dirigere, perchè allora solo mi potrò 
, fidare di voi. fi Signore vi benedica. 

' Vvjstro affez.'"o in Cristo Padre A. R. 

Streta, il 1® giugno 18S2. 

LETTERA BTXXIX. 

A IX)N MICHKI.E PAR.M A A VIAREGGIO. 

1.0 esorta a mantenere l'animo contento, e a combattere sempre più 
l’amor proprio, massime coll’ orazione. 

Caritsimo don Michele, 

Dalla definizione (perdonatemi la parola) che mi date nella 
cara vostra dell'indole di Giammartino; «cuore, ingegno e 
parola, » ooncepisco ottime speranze del buon frutto che ritrar- 
rete dalla vostra seminazione. R nello stesso tempo godo di 
vedervi contento di questa piccola missione, che v’ è toccata 
per, disposizione della Previdenza, chè quando l'nomo è con- 
tento è atto a fare bene altrui ed a se stesso: Onde il man- 
tenerci contenti, il che dipende da noi, è un gran precetto di 
morale. Dico, dipende da noi, non perchè le circostanze esterne 
non ci rendano più facile questo dovere, ma perchè non pos.sono 
darci la contentezza, nè impedircela se noi la vogliamo davvero. 
M' imagino che avrete anche principialo a bagnarvi nel mare, 
e, se piacerà al Signore , vi gioverà, perchè questo no, non 
dipende da voi, essendo lo stare bene corporale sottratto al po- 
tere della nostra volontà, benché questa ed il senno ci possa 
influire. 

V’ invidio la compagnia di cos'i religiose e care persone, come 
sono gli Arconati, che al presente saranno tutti uniti proba- 
bilmente, perchè il Marchese avrà , chiuse le Camere , rag- 
giunta la famiglia. Rammentate loro la mia servitù e devozione, 
e salutatemi Giammartino. 

Olii facciamo la solita vita, e domani avremo anche il Mar- 
chese (instavo, che si fermerà qualche mese, come egli scrisse. 
Povero voi se ci foste! Quanti discorsi filosofici si terranno! 

R pure vorrei che vi nmdestè cosi forte, da saper sopportare 
anche que.sta noia. Il Bonghi si mostrò quasi smarrito alle ' 
gentili vostre scuse , protestando di non vederne cagione. 

Del rimanente voi sapete che soglio quasi imitare nelle mie 
lettere Catone < he finiva sempre le sùe orazioni in senato col 
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delenda Carihago. La mia Cartagine siamo noi medesimi, stu- 
diamoci a renderci piccoli giorno c notte, mio carissimo fra- 
tello, a demolire il fastidioso edificin dell' amor proprio, e sa- 
remo felici a dispetto di tutto ciò clic, non essendo nostro, non 
è in nostro potere. Alla quale vittoria non c'è altro che l’ora- 
zione che ci ^ossa aiutare, e l'esercito de’ santi che sono con 
Dio combàtterà per noi se gli invocheremo dal fondo dell'a- 
nimo. Io spero , anzi mi tengo certo , che vi eserciterete con 
fervore in questo santo esercizio, secondo le nostre consuetu- 
dini, e che sarete religioso ardente anche fuori delle nostre 
case, anche in mezzo alle distrazioni del mondo. Non ci gua- 
dagnerete solo voi, ma noi tutti, ed io in particolare che par- 
teciperò delle vostre preghiere, del che caldamente mi vi rac- 
comando. Il Bonghi, D. Carlo, e D. Vincenzo v’ abbracciano 
meco nel cuore dolcissimo, anzi solo dolcissimo di GESÙ'. 

Vostro affez.mo in Cristo A. R. 

Slresa, 13 luglio 1852. • 

LETTERA OXL. 

ALLA BARONESSA MARIA KOENNERITZ A ROMA. 

Toccata la utilità della reciproca benevolenza, passa a de.scriverle il lunj^o 
del suo soggiorno, e quali sicno le sue ordinarie occupazioni. 

III. signora Baronessa, 

La memoria cosi gentile e affettuosa che Ella conserva di 
me, di cui mi dh ancora prova l'ultima sua lettera, a che 
altro posso attribuirla , se non alla carità che il Signore Lt' 
infonde? Poiché è proprio della carità non solo compatire il 
prossimo , ma anche riguardarlo dalla parte più favorevole. 
Quando anche dovesse da que.sta benevola disposizione del cuore 
nascere qualche inganno alla mente, è sempre un inganno for- 
tunato, perchè con merito della persona che s’inganna, e con 
vantaggio dell' unione reciproca tra gli uomini. Sia questo un 
tal quale compenso alla freddezza purtroppo grande degli uo- 
mini del mondo, che, come diceva S. Paolo de' gentili, vivono 
sine affeclione, onde poi le discordie, le scissure , e le guerre. 
Questo mi dà anche argomento ad intendere i suoi progre.ssi 
nella via dello spinto, chè lo spirito del Signore si manifesta 
appunto ncH'affetto. 

Voglio sperare che anche la sua salute corporale riporterà 
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vantaggio da cotcst'aria pura e da cotcsl’ amenità di paese da 
cui mi scrive, dov’io ho passali nel 18W due felicissimi mesi 
coirE.mo Tosti, di cui Ella avrà fatto a quest’ora conoscenza, 
come si proponeva, lo const>rverò sempre la più viva gratitu- 
dine a questo degnissimo Porporato, che mi mostrò più ami- 
cizia in un tempo, in cui moll’altri amici facevano da rondi- 
nelle: la prego, se n’ha occasione, me gli ricordi. 

Ella vuol sapere , per la bontà sua , della mia vita, c non 
voglio mancare di soddisfare al suo desiderio. Vivo tranquil- 
lissimo lontano dal mondo , in un paesuzzo che si chiama 
Slresa, dilettevole per la bellezza delle vedute di questo F.ago- 
Maggiorc, sulle cui sponde è situato, dove il Lago più estesa- 
mente si diffonde verso la Svizzera. Sebbene il cielo non sia 
così caldo come quello d’.\lbano, nè ci abbiano coleste magni- 
fiche gallerie di Licino, nè il terreno sia così messo e cosi 
variato di colori, pure non manca di scene incantevoli, e lo 
spettacolo delle aurore e de’lramonli che dipingono lo varie 
linee di montagne e di colline sgradate e sinuose ad ogni mo- 
mento di tinte diverse reca un continuo e sempre nuovo di- 
letto all’occhio de’ riguardanti, che non la cede a niun altro. 
Il che Le dico per eccitarla a compiere il suo proposito di 
visitare anche questa parte d' Italia. 

Qui per altro non mi mancano occupazioni mai, e tante che 
soverchiano le mie forze: poiché come possono mancare oc- 
cupazioni vivendo tra gli uomini, che hanno tanti bisogni d’ogni 
genere e un sì grave dovere d’aiutarsi reciprocamente? Io non 
ho mai capito come taluni possano lamentarsi di non sapere 
come impiegare il loro tempo, quasi che N. S. Gesù Cristo coll’a- 
verci ordinato d’amar i nostri fratelli, non ci avesse preparato 
a lutti un campo vastissimo dove esercitare ed anche esaurire 
le forze e il tempo di qualsiasi di noi: ed oltre esser questa 
occupazione, assegnataci dal divino Maestro, abbondantissima, 
non sia anche dolcissima e nobilissima. Così sapessi imitar meglio 
che non fo, l’operosità caritatevole di tanti miei compagni, con cui 
convivo, e che tanto avanti mi precedono. Ebbi la consolazione 
di questi giorni di riabbracciare reduce dall' Inghilterra il P. 
Pagani, di cui Ella avrà forse letto gli affettuosissimi libri, uomo 
di somma pietà e dottrina. Anche d’altri amici ho frequenti vi- 
site, ma specialmente mi giova e m'istruisce la conversazione 
d’Alessandro Jllanzoni, benché da alcuni giorni nc vada privo 
per essersi recato in Toscana a riveder le sue figlie. 

Eccole pertanto , pregiatissima mia Signora 6arone.ssa, de- 
scritta in breve la vita che fo, com’Ella desiderava. Non Le 
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lio parlato de’ soliti sludii, perchè comprendevo aiich’ essi sotto 
la classe delle opere, che si fanno o si ha almeno l'inlen/ione 
di fare a vantaggio del prossimo. Certo non so qual altro mo- 
tivo mi potesse indurre a dilTicili studii, se non fosse la spe- 
rama di arrecar qualche bene a' fratelli, e di fare cosi la vo- 
lont'a di Dio. 

Spero che avrà trovato nel P. Bertetli una persona di .suo 
aggradimento: egli ha molto spirilo di Dio e dottrina profonda. 

Continui a ricordarsi davanti al Signore di chi si onora di 
essere con veneraràone ili Lei. R. 

Slresa, 17 settembre 1852. 

LETTERA DXLI. 

AGLI SCOLASTICI OFLL’ ISTITUTO DELLA CAItlTA' 

AL S. M. CALVAHIO. 

Mamla loro alcuni avvisi spirituali. 

Carissimi in Cristo , 

Ho letto le vostre ultime lettere, dove m' esponete i vostri 
combattimenti spirituali, la fiducia vostra nel Signore, sotto il 
cui stendardo militale. Felici quelli che pugnano in questa 
maniera di guerra, nella quale lutti coloro che la durano co- 
stanti, sono sicuri in fine di vincere , perchè il Capitano che 
li guida non ha mai perduto alcuna battaglia. Non fa dunque 
bisogno d’altro, se non d’avere una fermissima fede in questo 
Capitano, e continuando nella lolla con fedeltà alla bandiera, 
permanere all’ aspettazione della fine gloriosissima. Non ci sia 
tra di voi alcuno incostante, impazienti', o vile. Tulli nelle loro 
tribolazioni sappiano .sostenere ed ascoltare la visita del Si- 
gnore. Quantunque poi non vi manchino le armi spirituali, che 
ve ne somministrano in copia le Regole del vostro .santo Isti- 
tuto e la direzione de’ vostri Superiori, tuttavia ve ne mando 
alcune in compendio, e sono i versi del Padre Andrea Frtisio, 
che non so se a voi sieno noti, ne' quali sono compendiali gli 
aurei avvisi di S. Ignazio, c vi gioverà mandarli a memoria. 
Addio 

1. Nulli nec minimo quavis ralione repusnes 
Cedere te polius qn.im superare inveì. 

2. OI)s«iuimn sliidea.'' praesUire per omnia caenmi, 

.liidiciuinipie liliens siiliiire euique luum. 
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*3. Nec vitia inspicias alisna pt visa rpcondas , 

Sed propria ineiisps atipie patere veli?. 

4. (juidquid aga?, dicas, mediteris, prospiec prinmiii 
l’roximo an expediat, coraplaceatque Ileo. 

5. Sit tuo spirìtui liberta.^ semper, et illam 
Xec persona potens, causa uec ulla gravet. 

0. Nec tacili iuugas tibi consuetudine cunctus ; 

Spiritus et ratio (|uenililiet ante probent. 

7. Excrce assidue pia mente et corporc faeta; 

Sis |)opulo ut cleraens; sic sapis ipse Deo. 

Vostro affez.™" iti Cristo A II. 
Stresa, 16 ottobre 1852. 

, LETTER4 DXLll. 

AL llF.VF.RKNttO SACERDOTI'. I). IM'i^SI.VA A MILANO. 

Spiega in che cosa consista il far molto per Dio. 

Mio reverendo Signore, 

fi far mollo per il Signore è una parola che ha bisogno 
tl’es.sere certamente interpretala, per es|Trimere un sentimento 
giusto ed evitare tutte le illusioni. Se s'intendesse .sotto la pa- 
rola molto di operare molte azioni esterne, e |)iutlosto queste 
che quelle, può accadere che tutto ciò clu! sembra molto agli 
occhi degli uomini, sia poco a quelli di Dio, ed anche meno 
del nulla. Molto dunque non si fa mai nella vita spirituale se 
non quando si fa molto la volontà di Dio. Questa volontà di 
Din può benissimo rigtiarilare molle azioni esterne , ma può 
anche riguardare poche azioni esterne, ma molte virtù, (l'ora- 
zione, di contemplazione, di pazienza, ecc. .Co.sì fece mollo più 
Maria Ss. di cui tante poche azioni si conoscono, che non fa- 
cesse lo stesso S. Paolo con tante fatiche, e predicazioni. One 
sto solido princi(tio evita lutti gli inganni deiraraor proprio, e 
quando I ttomo desideroso unicamente di fare la volontà di Dio 
e, di .servirlo ugualmente con aurea imlilTerenza in lutto ciò 
che vuole da lui sia in molle opere esterne, sia in molle opere 
interne, allora .senza pericolo d'inganno egli fa molto pel 
Signore. 

Ma come si conosce questa volontà di Dio? Una via sicura 
per conoscerla è quella dell' ubbidienza religiosa. F.ssendo 
questo indubitato , è indubitato altresì che tulli quelli che si 
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offeriscono a Dio senza condizioni e gusii parlicolarì, desiderosi 
unicamente di molto servirlo, e di far molto la sua volontà, e 
che per arrivare a conoscerla sottopongono se stessi all’ ubbi- 
dienza religiosa, è indubitato dico che questi ottengono il loro 
fine. Poiché se Iddio vuole da essi molte opere esterne, il fa 
loro conoscere per mezzo de'Superiori, non mancandogli mai 
il ‘modo (li farlo. Se poi vuole altro da essi, anche que.sto il fa 
conoscere per lo stesso mezzo. Cosi l' uomo è sempre guidato 
da Dio ed è sicuro di fare molto pid Signore senza ingannarsi, 
ed ha acquistato diritto al suo aiuto, col merito di più d'aver 
annegato interamente se stesso. Per questo Gesù Cristo ha in- 
vitato ai consigli evangelici tutti quelli che bramano d' essere 
perfetti. 

Alcuni fedeli sacerdoti e laici a questo fine e dietro questi 
principii si offeriscono a Dio in una società religio.sa. Tale è 
l'Istituto di carità approvato dalla Chiesa, il quale non mette 
nissun limite tall'azione esterna de’ suoi membri, ma vuole che 
quest'azione sia regolata in tutto daU'ubbidienza. Nè Iddio la.sciù 
mai mancare all'Istituto opere di carità esterne in copia mag- 
giore di tutte le forze de’ suoi membri. 

CiOnviene certamente per intraprendere la fabbrica di questa 
torre prendere la risoluzione d’annegare se stesso getjandone i 
fondamenti sulla mortificazione e sulla umiltà, e sulla viva fede 
in Dio che è sempre coll’uomo che a lui si consacra, e non 
la.scia che sia tentato al di sopra delle sue forze. Chi vuole 
fare mollo pel Signore deve vincere quelle abitudini che si 
oppones.scro alla vita comune, che ha anch’essa non piccola 
efficacia a dare all'uomo perfezione. Suo umil.nx» e dev.™» A. R. 

20 ottobre 4852. 

LETTERA DXLIIl. 

Al SUPERIORI E MAESTRI DEL COLLEGIO DI DOMODOSSOLA. 

Cogliendo la occasione del Natale di N. S. G. C. li e.sorta 
alta più stretta concordia fra loro. 

Compagni dilettissimi nel Signore. Nasca e cresca Gesit 
ne' vostri cuori. 

Domani celebreremo il Natalizio di G(;sù Cristo. All’avvici- 
narsi di un giorno cosi lieto e salutare pel mondo intero, 
mille affetti i più dolci devono sn.scitarsi nei nostri cuori, e 
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rinuonaru in essi lo angeliche parole: «gloria a Dio negli al- 
tissimi cieli, e pace agli uomini di buona volontà.» Mi val- 
gano queste care voci, che qui mi piace ripetervi, in signiPi- 
cazione degli augurii cordiali e celesti che a lutti voi mando 
dal cuore. E non senza ragione bramo che da queste voci in- 
terpretiate i mìei desidcrii, e le preghiere che faccio per voi: 
poiché io non ho altra brama maggiore di questa, se non che 
tutti uniti e concordi cerchiate la maggior gloria di Dìo a so- 
miglianza degli Angeli negli altissimi cicli, cioè nelle anime 
vostre pure c spirituali, dove co’ buoni osanti pensieri il can- 
tico di lode, dì ringraziamento, e di olTcrla non deve mai la- 
cere, di poi che abbiale e conserviate tra lutti voi una pace 
perfetta, la pace di (Jesù Cristo, che è il frullo della carità, e 
secondo 1' espressione della Scrittura , la bellezza della pace : 
in pulcfiriludine pacis. Questo vi scrivo, perchè ho inteso con 
dolore, che dì quando in ((uando tra voi insorgono dei dis.sa- 
porì, delle emulazioni, delle gelosie, delle animosità, delle mor- 
morazioni, de'lamenlì, delle irritazioni e perturbazioni d'animo, 
e di lati altri frulli di quel seme avvelenato che è l'amor pro- 
prio, nemico atrocissimo della carità ad un tempo e della pace 
di Cristo. Dove regna l’amor proprio, invece d’un animo fer- 
vente verso Dio, si trova l’accidia, invece d’un animo amoroso 
ed affettuoso verso il prossimo, si trova l’ indifferenza, la fred- 
dezza, il gelo. A questi segni conoscerete il nemico. Se il vostro 
cuore amerà veramente e semplicemente, avrà la pace di Cristo, 
c sarà contento e scevro d’ amarezze. Se non è contento, ma 
|)erliirbato, il nemico è penetrato in casa, e conviene scacciarlo. 

Qual più bella occasione di questo santo d'i del Natale del 
Redentore! Eccovi il divino Bambino sulla paglia per amor 
vostro, miratelo con occhio fedele, c poi ricusale, se voi po- 
tete, (l’allargare il vostro cuore agli affclli più. teneri e di ac- 
cettare il dono di quella pace ch’egli offre a tutti quelli che 
vogliono amare. Davanti dunque alla sua povera culla depo- 
nele una volta per sempre ogni durezza, ruggine, tristezza, o 
riconcentramento in voi stessi e nelle cose vostre, e prendete 
da lui la dolcezza, l'allegrezza e l’espansione affettuosa c virtuosa 
verso i vostri fratelli. Incominciando da questo bel giorno, ognuno 
condoni tutto a tutti , tutti si propongano di cercare, di sti- 
mare, dì rispettare i proprii fratelli. La carità non può e.ssere 
perfetta, se non è preceduta da una stima recìproca, se non 
è accompagnala dalla prudenza , che insegna ad evitare tutte 
le parole che possono offendere gli stessi fratelli, o sieno pa- 
role di disprezzo, o sieno parole ili censura, o d'inutile lamento, 
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e (li vana querimonia, o sicno parole incivili o di soverchia 
liberlh, o sieno jìarole di vanto c ambizione, o d' irritazione e 
di corruccio, o parole clic occasionino (jucstioni troppo ardenti, 
c dissensioni lrop|»o vive di sentimenti. Tutte queste ed altre 
somiglianti parole sieno sbandite d'ora innanzi dalle vostre boc- 
che , tutti facciano i|ueslo proponimento , tutti sieno soliwili 
della concordia , dell' intima unione e della pace come di un 
tesoro prezio.sissimo, e questa sollecitudine della comune unione 
e paco sia genero.sa, come sarh, se verrà da Dio, cioè non s’a- 
doperi cosi per interesse, e a condizione che il fratello faccia 
lo stesso, ma ognuno pensi di farlo per se, e come opera buona 
in se stessa, ancorché non si veda ricambiata dagli altri. Se 
non è ricambiato , la sua mercede sarà in doppio maggiore. 
Questa prudenza poi e convenienza, questa bella riservatezza 
e amabilità nel trattare coi compagni, non sarà tuttavia perfetta, 
se non .sarà accom|)agnata da una profonda umiltà e .sogge- 
zione ai propri superiori, e da una dis|iosizione di ricevere in 
buona parte da loro tutte le corri'zioni e penitenze, perché il 
vero Dgliuolo della pace che è lìgliuolo di Dio, desidera sin- 
ceramente d’essere, corretto e castigato dai superiore , e lungi 
che le correzioni gli facciano perdere la conrulenza in lui, anzi 
sono e debbono e.ssere un vincolo che più lo stringe d'alTello 
e di gratitudine verso il suo superiore medesimo. 

Voi formate, miei carissimi, una sola famiglia, tutti dovete 
amare questa unione di famiglia in Gesù Cristo, ed essere 
pronti foss’anche a morire per quest’istituto di carità, a cui 
siete stali chiamali. Se sarete uniti di cuore indivisìbilmente 
in questo corpo, ciascuno di voi si sentirà più grande c più 
felice , sentirà d’ avere maggiori aiuti e per Tanima e per il 
corpo. Sentirà che i propri difetti stessi saranno più facilmente 
condonati da Dio, agli occhi del quale le virtù degli uni com- 
penseranno i difetti degli altri, per una comunione speciale di 
meriti. Coicst’ opera poi, opera grande e meritoria, del Collegio 
e delle scuole Elementari di Domo, prospererà e sarà bene- ^ 
delta pel merito di coloro, che più contribuiranno a mante- 
nere in tutto il corpo l’ unione e la pace. Perché la vostra 
forza, miei carissimi compagni, sta nell’unione, il cui vincolo 
é Cristo; nell’unione dico di tutti i vostri cuori, nel con.senso 
e armonia delle vostre volontà, nella subordinazione e perfetta 
ubbidienza al superiore che in mezzo a voi rappresenta Gesù 
Cristo, e quindi nel rinunziare a tutti gl’ istinti, i pensieri c 
le passioni che tirano alla discordia. Se sarete dunque cos'i 
uniti, sarete fortissimi, e cotesto Istituto scolastico sarà come 
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una rocca ine$p\)guubilu , c causa di incalcolabili beni nei 
prossimo. 

Ma in questa perfetta unione e pace troverete anche, cia- 
scuno di voi, che vi si dedichi pienamente, la vostra interna 
consolazione e (|uiete perfetta. Sia ognuno di voi contento e 
pago nel posto e neiruflìcio in cui si trova, questo ami per- 
chè glielo ha dato Iddio: pensi solo a compierlo degnamente 
e col merito maggiore dell’ anima sua, tronchi tutti i pensieri 
del futuro e ogni desiderio di mutazione, riposi pienamente e 
si abbandoni in Dio, e si persuada, ravvivando ogni giorno la 
sua fetk;, che Iddio pensa a lui, e che egli stesso lo conduce 
per la via della gloria, non d'uua gloria che marcisce, ma im- 
marcescibile. 

lo prego col più intimo del cuore il Bambino Gesù a scri- 
vervi egli stesso neU’animo tutti questi salutari documenti che 
sono i suoi. Kgli ce gli ha dati, egli solo li rende ellìcaci. lo 
per l'anior che vi porto, mi tengo continuamente •informato di 
ciascuno di voi, e ciascuno sap|)ia che egli mi sarà cagione di 
somma consolazione, se intenderò che sia divenuto (luest’uomo 
della carità, della concordia e della pace. K spero che ninno 
di voi farà meno sforzi dell'altro per giungere a tanto. La be- 
nedizione del Signore sia sopra voi tutti. 

k. R. Prep. Generale. 

Stresa, 24 dicembre 1852. 

LETTERA DXLIV. 

•AGLI SCOLASTtCl DELI/ ISTlTLnO DELL.A C.ARITA’ 

A DO.MODOSSOLA.. 

Si diiroodc n mostrar loro la somma importanza di restare jitreziooati 
alla propria vocazione, di cui espone lo spirito e i mezzi per consen'arla. 

Carissimi in Cristo figli, 

Dalla lettura delle lettere, che mi avete indirizzato, ho rac- 
colto il comune vostro desiderio di servire al Signore con fe- 
deltà, i vostri combattimenti ed i vostri sforzi e rattacctunonto 
alla vostra vocazione in questo Istituto, che si appella dal pre- 
cetto del .'Signore. Conlìdo in quella bontà infinita che vi ha 
segregati dal mondo, che vi farà lutti perseverare sino alla fine 
in modo che non ne manchi nè pur uno in quei di che il Si- 
gnore distribuirà ai suoi servi la mercede: « Non quegli che 
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incomincia, ma quegli clic pei'severa sarà salvo. » Essendo poi 
ulilissimo all’acquisto della costanza nel bene e della perse- 
veranza, che l’uomo spirituale, senza dimenticare nulla di quanto 
ha insegnato Gesù Cristo, prenda qualche punto luminoso, nel 
(|uale concentri i suoi pensieri, quasi in una cotal regola com- 
pendiosa di sua condotta, e seguendo dietro ad esso, non ismar- 
risca nel suo cammino, ma viaggi dirittamente al suo termine, 
perciò m’è paruto dovervi essere cosa gradevole, se io, in fa- 
cendo risposta alle care vostre, vi additassi appunto quale io 
mi creda essere la massima che più vi deva giovare aver pre- 
sente al pensiero , e in ogni vostra operazione riguardare e 
consultare. 

Questo punto eminente dunque , che vi sia quasi stella e 
scorta sicura, vuol essere un altissimo sentimento della vostra 
santa vocazione, la stima di essa, la premura di custodire ge- 
losamente il dono, e d’intendere ogni di più quant'esso è su- 
blime c prrtiioso e degno d’essere con tutto il vostro cuore 
amato. Infatti con quest’arma si vincono i vizii, su questo fon- 
damento si erigono- tutte le virtù. Ella ò cosa indubitata che 
niun religioso può perire, se ama sinceramente e costantemente 
la sua vocazione: che niun religioso può durare lungamente 
in una vita gravemente difettosa, se si tiene immobilmente af- 
fezionato con tutto l’animo alla medesima vocazione. Amore alla 
vocazione e gravi difetti non possono stare insieme: o devono 
cessare quei gravi difetti, o deve venire meno la vocazione: 
elle sono due cose che lottano insieme. Laonde ogni qual volta 
l’anima, rendendosi infedele a Dio, ha la disgrazia di fare gravi 
cadute , subito ne suole conseguitare un raffreddamento nella 
siinta vocazione; e viceversa ogni qual volta sopravviene all’a- 
nima un raffreddamento notabile nella vocazione, si ha un segno 
infallibile, che essa c andata indietro nel bene e si è macchiata 
di volontarie colpe, almeno interne, le quali sono talora difficili 
da conoscersi. Ma pure a questo segno l'uomo spirituale dee 
aprire gli occhi sopra se stesso e ricercando diligentemente 
nella sua coscienza, ben troverà le tristi cagioni per le quali 
s'è più 0 meno alienato dal primo santo proposito. Sarà forse 
una secreta superbia, che lentamente lo corrode, saranno dei 
risentimenti d’amor proprio offeso, che manliene il suo cuore 
in uno stato d’amarezza, sarà una prontezza di giudizi temerari, 
uno spirito di censura, sarà una negligenza e trascuratezza abi- 
tuale neU'osservanza delle proprie regole, sarà una pigrizia ed 
accidia, che ricusa di fare un po’ di fatica nell orazione, sarà 
poca custodia dei sentimenti, sarà una coscienza dormigliosa e 
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torpida, che non si fa scrupolo di commettere molti peccati 
veniali, anche avvertiti: iiisomiiia saranno sempre colpe di (pial- 
sìvoglia sia genere e grado , quelle che avranno indebolito il 
sentimento e rattaccamento al proprio stato, alla professione 
della vita perfetta- 

Ouanto, miei carissimi, non dee l uomo spirituale vegliare e 
pregare senza inlerniissione per arrivare a conoscere se stesso, 
e quello che di giorno in giorno si va operando e formando 
nell'anima propria! Poiché neiranima si opera di continuo un 
secreto lavoro o in bene od in male , c chi non la conosce 
questa interna operazione , c (picsta graduale trasformazione 
deiruomu, puh trovarsi un giorno tolto diverso da quello di 
prima, in uno stalo miserando di spirituale languore ed anebe 
di mortale egritudine, senza saper dire a se stesso come sia 
arrivato ad un termine così funeslo. Quanti per <|uesla neghit- 
tosità ed inconsideratezza non fecero gitlo del dono inestima- 
bile della propria vocazione, e scaddero del luogo, e precipi- 
tarono così neU’eterna dannazione! 

In che modo adunque cansare un tanto malc*^ Quali sono 
i mezzi più elTicaci, o carissimi figliuoli, per impedire che le 
anime nostre non si rendano bruite di tanta ingratitudine verso 
i|uel Dio, che ci ha prescelti con infinito amore e collocali in 
luogo così distinto, di cui possiamo dire col Salmista, iti loco 
pascuac ibi me cullocavil: mi ha collocalo in luogo di pascolo 
abbondante? 

Certo, che il primo di tutti i mezzi è quello, di aver sempre 
una coscienza scrupolosa no, ma dilicala, che senta e rimordi 
per ogni offesa, anche la più leggera, di Dio; c specialmente 
|)er tulle (pielle mancanze che riguardano la vocazione mede- 
sima, il perfetto mantenimento do’ sacri voli, la semitlice ob- 
bedienza, i doveri annessi agli uHicii ed occupazioni imposte 
dai superiori, procurando di fare ogni cosa come la fa il servo 
fedele. 

Il secondo mezzo poi è quello di usare ogni sollecitudine per 
mantenere l’animo sempre tranquillo, mansueto, pacilico, equa- 
bile e temperato a dolcezza con lutti. Qual tesoro non è mai 
la pace di Cristo! Quanto profitto fa t'anima camminando in 
questa pace! Qual luce di verità non si diffonde da lìesù Cristo 
in un animo pacilico! Quest'animo senza pas.sioui che il con- 
turbino, senz'ira, senz'alcuna malignità, vede tutte le cose nella 
luce del vero: giudica reltamenle, non altera coU imaginaziune 
ninna cosa, distingue con sicurezza il bene dal male, e senza 
frode 0 scusa, fugge da questo ed abbraccia quello culla più 
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affettuosa scmpìicìtà. Convioo dunque essere sopramroodo gelosi 
di questa pace , c non permettere che dentro di noi sìa mai 
turbata per qualunque sia interno movimento meno ordinato; 
e quando ricomincia a turbarsi, accorrere subito per ìm[>edìre 
che la turbazione non duri, e non sì accresca, e per rimettere 
tutti gli affetti nella belia calma e serenith dì prima. Tutti 
dunque abbiamo di ciò somma cura. « Beati i paciffeì, perchò 
saranno chiamati figliuoli di Dio. » 

Il terzo mezzo sarà quello di studiare con diligenza quale 
sia il vero spirilo dellTslituto della carità di cui formale parte. 
Penetrandovi di questo .spirito, che nelle vostre sante regole è 
compendiosamente contenuto, voi lo conoscerete sempre più, e 
conoscendolo lo apprezzerete, e apprezzandolo lo amerete, a- 
mandolo poi stringerete voi stessi a questo nostro Istituto con 
grande affetto, e ogni giorno più conformerete i vostri senti- 
menti, le vostre azioni, le vostre abitudini a quella perfezione 
che il medesimo Istituto propone ai suoi seguaci. Certo non è 
possibile che l'uomo molto s’affezioni a quello, a cui egli pensa 
di rado o negligentemente , e a cui non applica il proposito 
della sua libera volontà. Conviene dunque che consideriate come 
un vostro dovere e un dovere gravis.simo, colesto amore e co- 
testo attaccamento al nostro Istituto c l'a.ssìdua cura di nutrirlo 
e di coltivarlo in voi stessi. Dovete conoscerne ed amarne le 
massime, dovete affezionarvi ai vostri superiori, e loro mostrare 
gratitudine riconoscente per le sollecitudini molle e continue 
che si prendono del vostro bene, coulidenza altresì e tenerezza; 
dovete con ispeciale affetto abbracciare in cuore tutti i vostri 
fratelli, tutti i compagni del medesimo Istituto, e considerarvi 
tutti come un sol corpo , una sola persona morale che bene 
ordinata e concorde lavora per lo stesso fine, Iddio; che ha per 
mano la medesima impresa e ì medesimi interessi, la gloria 
dì Dio; che compongono un'unica famiglia, ed hanno lutti in 
Gesù Cristo un sol cuore ed un’anima .sola. SI, conviene, o la- 
rìssìmi, che ciascuno esulti e ringrazi Iddio nel vedersi membro 
di questa società, che si propone di adempire, per quanto la 
umana infermità il permette, il precetto del Signore; la carità; 
in questa santa ed intima unione ì beni spirituali di ciascuno, 
sono beni di tutti; i mali di ciascuno, i mali di tutti: ì me- 
riti sono comuni; gli uffici, .sebbene distribuiti, comuni anche 
essi, perchè ciascuno quegli uffici, che egli non può fare e che 
gli altri fanno, anch’egli dee farli col desiderio; giacché tutti 
quegli uffici nel vostro Istituto non sono in fine altro , e non 
devono essere altro che atti ed uffici e ministeri della medesima 
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carità di Gesù Cristo: onde lutti fanno lo stesso, perchè tutti 
esercitano la carità e questa universale ed illimitata che risiede 
nel desiderio, nella volontà, nelle opere di ciascuno. 

Confido, carissimi, die questa carità regnerà anche ne’ vo- 
stri cuori. lauto può il servo di Dio, quanto ha di carità in 
se medesimo. Chi accresce l’amore, accresce la forza spirituale; 
chi diminuisce l'amore, diminuisce pure in sè la forza del bene 
operare. Dunque dilatiamo il cuore: noi siamo chiamati da Dio 
ad avere un cuore grande pel molto amare, siamo chiamati a 
sdegnare ogni cosa piccola, e vile, che restringa, o rattristi. In 
questo dovete santamente emularvi neU'amare di più , e chi 
di più amerà, più si sentirà legato alla vocazione di questo 
Istituto; (li maniera che col raccomandarvi, coll'esortarvi sic- 
come feci in questa mia lettera, e confermare voi stessi con 
ogni studio all'attaccamento al medesimo Istituto, non ho fatto 
altro che raccomandarvi ed esortarvi a confermare voi stessi 
pili che mai saldamente nella dolcissima carità di G. C. che 
e la legge suprema, il fine, i mezzi, la natura deU'btilulo che 
voi avete professalo. 

La grazia del nostro Signor G. C. dia valore alla presente 
esortazione c raccomandazione del vostro affezionatissimo in 
Cristo Padre A. R. Prep. Gen. 

Stresa, 8 aprile 1853. 

LETTERA DXLY. 

ALLA R. M. MARIA SOFIA ROSMINI DELLA VISITAZIONE 
A MILANO. 

.Si studia di racconsolare lo spirito di lei abbattuto 
da false apprensioni di coscienza. 

Mia cara Figlia, 

Ilo letto le lettere ed altre carte che m’avete mandale con 
attenzione e con lutto l'interesse della carità che ho per voi, 
e dopo invocalo l’amoroso Salvatore, di cui dopo dimani ce- 
lebriamo il Natale, vengo a rispondervi, e spero altresì a con- 
solarvi e ad aiutarvi nelle vostre spirituali tribolazioni. Voi 
sapete che S. Teresa voleva che i suoi dubbii, le sue perples- 
sità, le sue battaglie spirituali (che anch’essa n’ebbe e gran- 
dissime), voleva dico, che fossero esaminale al lume d’una solida 
dottrina teologica, e non per via d’imaginazione, e questo ap- 
punto dovete anche voi desiderare. 


ito 

Primieramente è da stabilirsi la grande differenza che passa 
tra i peccati mortali o, i peccali veniali. I peccali veniali non 
costituiscono l'anima in disgrazia di Dio, nè tolgono, e nè pur 
diminuiscono l'abito della carità. Che anzi può darsi il caso , 
che di due anime luna abbia meno difetti dell'altra, e pure 
l’altra abbia un abito di carità molto maggiore della prima. 
Da questo ne viene la conseguenza che quando si cade in 
qualche colpa veniale, si deve avere bensì dispiacere, ma non 
si deve inferirne che Iddio non sia più con noi, o che ci ab- 
bia abbandonati, o che ci voglia abbandonare. Ora io non trovo 
nellesposizione. che voi mi fate della vostra coscienza ninno 
certo indizio di peccalo mortale. Posto dunque che la cosa sta 
cosi, come uscite voi in queste parole, « Sono una povera schiava 
del Demonio , n che leggo nella vostra lettera, e in altre simili 
espressioni? Qui c’è una patente esagerazione. Ora sappiale, 
mia cara, che non è mai umiltà quella che s'oppone alla verità, 
ma quella si deve sempre fondare sopra di questa: « non e- 
sagerato niente, dirò con S. Francesco di Sales, siate giusta c 
buona, caritatevole e paziente anche con voi stessa. » In questo 
modo conserverete la mente calma e tranquilla, e potrete meglio 
coraballcre contro i vostri difetti. 

Ma voglio anche supporre che siate caduta in peccati mor- 
tali (il che non apparisce dalla vostra lettera); dovrete per 
questo abbandonarvi ad un turbamento che toglie la calma- 
necessaria |>er rimediare al malfatto? Vedo nelle memorie de’ 
vostri esercizi, che avete messo nella bocca del vostro spo.so 
(ìESir Cristo (|uesle parole: « Poni mente che questo è l’ul- 
timo tratto di generosità verso di le, l’ultima prova che ti dò 
d('llo .svisceralo mio amore. » F possibile che conosciate così 
poco il vostro Salvatore , da prestargli sentimenti di questa 
sorte? Ouel Salvatore che è venuto in terra a cercare quello 
che era perito, quello che si compiace di conversare coi (lec- 
catori come il medico cogli infermi, quello che è morto sulla 
croce per salvarli, spargendo un sangue che vale non solo per 
iscar.cellare i vostri peccati , ma quelli di tutto il mondo , e 
n’avanza ancora da salvare mille mondi, quello che non con- 
tento (li .sanane e di assolvere tutti i peccatori che a lui si ri- 
vcdsero quand’era in terra, cominciando dalla iMaddalena lino 
alTassassino, senza fare un rimprovero a nessuno, andando in 
t’ielo per fare c.olassù Tavvocalo appunto de’ peccatori , lasciò 
in terra de' suoi vicari con podestà assoluta di a.s.solvere ogni 
genere e ogni quantità di peccali, dicendo a Pietro: « non 
sette, ma settanta volte .sette! « E voi, mia cara, pretendere di 
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meltcro un limile a questa misericordia che non ne ha iiis- 
suno: voi determinare quale sia l'ultimo tratto della sua ge- 
nerosilh, l'ultima prova d'aulhrc che è disposto di darvi quel 
cuore che è più largo del cielo e della terra? Voi, così poco 
conoscete lo Sposo divino , che v'ha assunta alle sue nozze ? 
Ah, mia cara Sofia, aprite per caritù il vostro intelletto, for- 
matevi un concetto più giusto, più grande, più degno di quel 
Dio che sta nel vostro cuore anche quando a voi non |iare di 
sentirlo: e statevi certa che per quanto voi renderete magnifico 
nell’anima vostra questo concetto della sua bontà non arrive- 
rete m^ a conoscere questa bontà, qual è, pv^rchè è infinita. 

Un’altra cosa conviene che con.sideriate attentamente, che la 
aridilii, le angustie, le tentazioni stesse non sono mica il .segno 
che abbiate perduto l’amore e la grazia del celeste Sposo. La 
sua grazia è cosa tutta differente dalle .sue carezze. La sposa 
vera deve essere contenta della sua grazia, e non pretendere 
le sue carezze. Allora ella vive di fede. Ah quanto è mai bello 
c desiderabile vivere di pura fede! Questo è quello a cui il 
Signore provoca le anime a lui dilette, vuole che credano alla 
sua parola, alla sua bontà , vuole che sappiano che egli non 
si muta: il diletto sensibile, l'affetto tenero, la cun.sulazi9ne o 
visitazione spirituale cessa o cangia di continuo, e influisce in 
tali cose un elemento umano e anche la fisica disposizione: 
ma Gesù Cristo non cangia mai, ma quello stesso che è stato 
ieri nellora che si faceva sentire nell'abbondanza della gioia, 
è anche oggi che non si sente più e tale è por domani e per 
lutti i secoli. Egli è sempre lo stesso amante fedele dell'anima. 
E non avete mai letto quelle paroie de' suoi cantici : En ipse 
stai posi parielem nostrum , respiciens per fenestras , prò- 
spicùns per cancellos? Quando dunque ranguslia e la tribola- 
zione v’opprime, pensale che il vostro Divin Signore è II che 
vi guarda dentro dalle fessure dell'uscio, c gode di vedere che 
cosa fa la sua serva e sposa, come combatte, come l’invoca, 
come per amor suo sopporta, e come vince colla grazia che 
egli stesso le dà occultamente, .senza ch’ella pur se n'accorga. 
È questo il gran mezzo con cui egli va perfezionando i suoi 
eletti, e spurgandoli dai loro difetti, e staccandoli da se stessi 
e da lutti i gusti terreni, acciocché meritino nell'umiltà, inco- 
raggiandoli nella fede. 

Questa fede santissima, di cui vive il giusto, vi dirà al cuore 
un altro gran vero e consolantissimo, e il vero che vi dirà è 
questo: « Nelle battaglie spirituali, qualora si perseveri, s’invo- 
chi e si creda neU aìuto di Dio, la vittoria può essere più pronta 
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0 più larda, ma ù certa. » È certa perchè colai che combatte per 
noi e in noi, e con noi, è più forte di tutti ì nostri nemici, di 
tutte le nostre passioni, e dell’angelo delle lenebre, che non 
può tentarci piu di quello che gli permette lo stesso Signore 
che mai non ci abbandona. Se dunque è certa la nostra vit- 
toria, perchè abbandonarvi, come mi par che facciate , a tanta 
tristezza e turbazione? Guardatevi dal volere arrivare al sommo 
della perfezione in un istante. Ci può es.sere in un tale impegno 
dell’amor proprio e della confidenza in voi stessa. Guardatevi 
dal volere operare il bene per vostra propria soddisfazione , 
quasi sperando di ottenere jiegni sensibili a fona di braccia. 
Guardatevi dal di.sanimarvi per qualunque sia caduta: non dovete 
meravigliani se cadete: siete miserabile, ma non è miserabile 
quel Dio che vi porge sempre la mano e vi fa ri.sorgere. Tutto 
vincerete perseverando. Conviene che impariate dall’esperienza 
a combattere. Ci sono certe cose che si vincono, più che con 
grandi sforzi, prendendo il nemico in burla, dirò cosi, e ri- 
dendo di lui. A ragione d’esempio la voglia di mangiare fuori 
di tempo è cosa da ridere. Dovete burlarvi della vostra fanciul- 
laggine. burlarvcne, e riderne, raccontandolo alla vostra superiora 
sul principio della tentazione, e co.sl svanirà da se stessa. Sopra 
tutto conservale la mente tranquilla, c non crediate che sia un 
atto di virtù il deprimere irragionevolmente se stessa, e mollo 
meno il volere prendere la virtù colla violenza , e coll’agila- 
zione. Quando la persona si agita e si sforza violentemente, ab- 
bandonandosi alla tristezza e al pianto, ella stessa certe volle 
sveglia in sò le tentazioni, e le rende più forti : mantenendosi 
quieta e tutto facendo soavemente colla guida della ragione e 
della discrezione, le tentazioni slesse riescono meno violente, e 
più sicuramente si vincono. 

Duoimi di nou potere |)cr ora venire a Milano: forse ci ve- 
dremo dopo Pasqua: intanto il Bambino GESÙ' vi ammaestrerà, 
come egli sa fare. 

Siate anche devota a S. Sofia: ella era la madre di tre ver- 
gini che sono inscritte nel martirologio romano, e che avevano 
nome Fede, Speranza e Carità, imitatele anche voi, e fate na- 
scere nel vostro cuore la FEDE, la SPERANZA c la CAR1T.\’ 
c tutto andrà bene. Addio. 

Vostro affez.mo in Cristo Cugino A. R. 

Siretn, 23 dicembre 1853. 


Digitized by Google 


423 


LETTEHA DXLVI. 

A DON GUGLIELMO AGAR IN INGHILTERRA. 

Riiipondendo alla questione : se. la gioia che si prova in conseguenza di una 
buona azione deva riputarsi un secreto movimento dell’ainor proprio, ov- 
vero altramente ; viene a discorrere acutameute intorno alla su|ierbia e alla 
umiltà. 


Mio caro signor Agar, 

Vorrei potervi soddisfare rispondendo alle questioni morali 
die mi proponete nella cara vostra del 1 3 passato ottobre ; ma 
sono tanto sottili quelle questioni , che non so se mi verrà 
fatto di cogliere nel segno, o, cogliendovi, di esprimermi chia- 
ramente. 

Se ben intendo la vostra lettera, voi mi dite che quando vi 
accade di fare qualche buona azione, anche colla migliore in- 
tenzione , si movo in voi un certo affetto , che vi pare avere 
qualche co.sa d'amor proprio. Mi dimandate dunque circa questa 
specie di gioia interiore che voi ne provate: 

•1® Se ella sia un .secreto movimento d’amor proprio: 

2° Se sia un effetto dell'atto stesso buono, o piuttosto l’ef- 
fetto d’un atto di riflessione sull’ atto buono, in occasione del 
quale quel piacere o quella compiacenza vi nasce. 

Egli è certo che un uomo non può penetrare fino al fondo 
il cuore di un altro uomo, e spesso neppure il proprio; OQde 
io non potrei sicuramente accertare, o affermare di che natura 
sia quel movimento che sentite nascere in voi stesso quando 
fate qualche buona azione, se non fosse per via di congettura. 
Invece dunque di parlare di voi in particolare, credo che sarà 
meglio, che io vi accenni brevemente una dottrina generale, e 
parrai che questa principalmente voi mi cerchiate. Con questa 
poi alla mano e con un accuratissimo esame di voi stesso, po- 
trete forse giungere a conoscere l’indole, buona o no, di quel 
vostro affetto. 

Conviene in prima osservare, che quando l’uomo fa qualche 
bella, nobile, utile o santa azione, nasce in lui naturalmente c 
necessariamente un sentimento di piacere. Ma questo sentimento 
è di due maniere, che chiameremo, per intenderci meglio con 
poche parole, un piacere oggettivo, e un piacere soggettivo. Il 
piacere oggettivo e quello che nasce dall’amor del bene in sè. 
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senza ripiiarflo a noi stessi, per esempio, ilall’amor della giu- 
stizia, dall’ amor della gloria di Dio, dall' amore del bene del 
prossimo, e cosi \ia. Kgli chiaro, che questo è un diletto lutto 
perfettamente buono, e in nulla è contrario nò all’ umiltà, nò 
ad alcun' altra virtù, perchè è un elTetlo necessario ed imme- 
diato dell'amor del bene. \ ragion d’e.scmpio, che un Apostolo, 
un iS. Francesco Saverio gode.sse ed esulta.sse della salute delle 
anime che per suo mezzo si salvavano, e ne ringraziasse Iddio: 
questo era giusto e lodevole, e nasceva necessariainenle come 
un elTetlo del grande amore che egli portava a Dio ed alle 
anime, (’m.'i'i godeva santamente colui, di cui sono queste parole; 
n In cnnspertu angclorum puallam libi: adorato ad lempbtm 
sanctiim tmnn et con/Uebor nomini tuo , super misericordia tua 
et reritnle tua : rpioniam magnificasti super omnc nomen sanrium 
Imim (Ps. cxxxvn, 12.) » 

Ma la cosa non va del tutto così rispetto a (piell allra ma- 
niera di piacere, clic si può svegliare in noi (piando facciamo 
delle belle azioni, e che abbiamo chiamato soggettivo. K pri- 
mieramente egli è certo che si dà un amore obbiettivo anche 
rispetto a noi ste.ssi , onde (piando ci rallegriamo dei doni e 
delle grazie che ci ha date Iddio e de'le buone anioni che. per 
sua grazia facciamo, riservandone a lui ogni onore e gloria, e 
ci rallegriamo altre.sì perché 1’ anima nostra acquisti co.sì dei 
meriti, con grande fiducia di ricevere a suo tempo la corona 
della giustizia in virtù dei meriti di Gesù Cristo: quando fac- 
ciamo tutto ciò , noi amiamo e godiamo del bene oggettivo, 
si'bbene realizzato in noi, e in lutto questo non c'è ombra di 
superbia nò difetto di sorte. È un’ allegrezza santa , a cui ci 
conforta il Salmista quando dice: lalrtiir Israel in co giti (crii 
rum, et filli Sion cTullent in rege suo; ò quella gloria di cui 
scriveva S. Paolo; giti gloriatur, in Domino glorielur. Dissi che 
ipiesto è un diletto oggettivo: avrei potuto dire con egual verità 
che ò oggettivo e soggettivo ad un tempo: è il punto dove i 
due diletti si uniscono e si confondono; ma prevale il diletto 
oggettivo, e questo santifica il .soggettivo. Infatti quando si vuole 
la propria santità , e si gode di questa come del più grande 
tesoro, che co.sa si fa! Che rosa è la santità? È famore, l'ii- 
nione, la fruizione di Dio come del .sommo bene. Si ama dun- 
que l'oggetto degnissimo d'essere amato. Godere della |iropria 
santità ò godere, di ipiesl’ amore oggettivo che ad un tem|w) 
perfeziona e bea il soggetto che ha la grazia di possederlo. 
Olii non c’ò dunque, come dicevo, nulla di comune colla su- 
perbia. 
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Che co!ia è dunque quel piacere puramente soggettivo di cui 
non si può dire altrettanto? 

Questa specie di piacere è quello che ha per fine noi stessi 
e la nostra propria .eccellenza. Se in questo godimento pones- 
simo noi stessi per fine ultimo, ci sarebbe, peccato grave, |>ec- 
cato indubitatamente di superbia, ma .se noi godiamo bensì dì 
noi stessi e della nostra propria eccellenza, ma in modo subor- 
dinato al fine, ultimo e in grado moderato che non faccia torlo 
a nessuno, ma l’amore ed il diletto stia nelfordine; in tal caso 
non c’è peccato, ma non c’è neppur merito, non eccede, in .se 
stesso considerato, la linea del lecito; poiché questo non è che 
• un amor naturale e spontaneo di cui non possiamo essere del 
lutto privi. Sebbene tuttavia da questo naturale amore , preso 
da sè, non nasca alcun merito, può accompagnarsi a lui non 
, piccolo merito per la fatica che I’ uomo fii a raffrenarlo e a 
tenerlo nell’ordine, e anche a .sacrificarlo, almeno in parte, ad 
un amore e ad un diletto più nobile, qual è l’amore oggettivo, 
l'amore puro di Dio e del prossimo, quando venisse con que- 
sto in collisione, e, il diletto che in produrre e mantenere qucl- 
l’ordine si trova, è buono, giusto e degno di lode. 

Ma qui conviene che l’uomo spirituale vegli di continuo so- ' 
pra se medesimo, compiendo il precetto del Salvatore ; vigilate 
et orate ut noti intretis in tentalionem (Mail, xvi.); porche es- 
sendo l'uomo guasto dal peccato d’origine, il diletto soggettivo 
che per se. stesso e per se solo non è morale, ma piuttosto 
fisico , e però nè cattivo nè buono moralmente , facilLssìma- 
mente trasmoda, e si rende sproporzionato, e per ciò sle.sso 
disordinato. 

Se noi vogliamo fare l’ analisi di questo diletto , effetto del 
sentimento e dell' amor di noi stessi, troveremo che egli è di 
due maniere, l’uno istintivo, e l’altro rifie.s.so; e voi vedete che 
in questo giù m'avvicino al vostro secondo quesito. 

l'isaminiamo il diletto istintivo, c vediamone la natura ed i 
pericoli per la cristiana umiltà, e poi faremo lo sle.sso del di- 
letto riflesso. 

Questo primo diletto na.sce come dicevamo dal .sentimento di 
noi stessi. Ora conviene osservare attentamente un fatto gene 
rale, che si manifesta non solo neH’uomo, ma anche nell’ani- 
male : si manifesta in lutto ciò che ha un sentimento di vita. 
Questo fatto si è, che ogniqualvolta nel vivente sia razionale, 
che irrazionale si eccita una forte sensazione , un vivace ed 
insolito sentimento, le sue forze .s'aumentano, essendo la virtù 
attiva dell’ istinto proporzionala alla virtù passiva attuala nel 
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passivo senlire. Questa nuova forza del vivente è da lui sentita, 
e dal sentimento di questa nuova forza gli pare d'essere in- 
grandito, si ingalluzza e trionfa. Per darveue un esempio dei 
più bassi, ma pure allo ad intendere ciò. che vogliamo dire, 
vedete un'imitazione che il senso fa della superbia nel pavone, 
nel tacchino, nel gallo, ed in generale in tutti gli animali ma- 
schi che sono più forti delle femmine; essi sembrano anche 
più superbi. Quello che accade in questa specie di sentimento, 
accade pure in ogni altra specie, quando il sentimento acqui- 
sta un certo grado d'intensità. L’essere animale vive allora di 
una vita più polente ed essendo chiuso tutto in se stesso, non 
può fare confronti , perchè il senso non sente altro, che ciò • 
che è nel soggetto senziente, e nulla di ciò che appartiene ad 
altri soggetti. Qualora adunque questo sentimento eccitato dalle 
proprie forze cada in un ente che , oltre essere sensitivo, è 
anche ragionevole qual è l'uomo, gli dà naturalmente una certa 
spinta alla superbia. Poiché egli crede allora di essere o di 
potere più che non è , e che non può: si fa anche cieco a 
lutto ciò che è fuori di lui, o che non è da lui sentito, per 
che rimane assorbito da ciò che sente in sè ed in cui si com- 
piace di trattenere l’ attenzione, co.sl giudica ad un tem[)o se 
stes.so con troppo favore, e con troppo sfavore degli altri; in- 
giusto eon tutti, è inclinato a stimare sè, come è inclinato a 
dispi'ezzare i suoi simili. R questo non solo spiega come i grandi, 
i ricchi, i potenti sono inclinati alla superbia, ma ancora per- 
chè tutte le passioni vive ed ardenti , anche le più abbiette, 
.sono una disposizione all' orgoglio, hanno un non so che di 
superbo e arrogante. Poiché questo pericolosissimo sentimento 
delle proprie forze s’ estende a tutte le specie di forze e di 
facoltà, lln sentimento infatti accompagna l esercizio delle fone 
e delle sensazioni fisiche: nn sentimento, l’esercizio delle forze 
intellettive: un sentimento, anche l’esercizio delle forze e facoltà 
morali; e ogni sentimento puramente soggettivo, di qualunque 
specie sia, s'egli è vivace, è una tentazione di superbia, perchè 
il sentimento è cicco, e l’inlelligenza che lo apprende e per- 
cepisce direttamente è pronta a giudicare in fretta sopra una 
tale percezione , senza riflessioni e senza confronti colle forze 
altrui, che non sono percepite , e quindi non wno vivamente 
conosciute. 

11 sentimento adunque delle proprie forze ha seco un peri- 
colo per r umiltà e per la giustizia; e per reprimere questo 
senso insolente e baldanzoso, che s' innalza in noi, guasti dal 
peccato originale, talora con una terribile potenza, l'uomo deve 
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continaamentc combattere, deve con tutte Tarmi spirituali rin- 
tuzzarlo , acciaccarlo, mortificarlo. Questo è il grande lavoro 
della mortificazione cristiana, in cui si travagliarono tutti i santi 
dal principio fino alla fine del loro vivere: la crocifis.sione del- 
T nomo .vecchio con fnlte le sue concupiscenze: «chi vuole 
venire dietro a me, rinneghi se stesso, e prenda la sua croce 
in collo e mi segua. » Che cosa imimrla negare se stesso, so 
non disdire e ribattere il sentimento delle proprie forze? Che 
co.sa è. prendere la sua croce, se non combattere questo arro- 
gante sentimento a costo che ne vada quella vita che lo pro- 
duce? Di qui anche il gran bene delle tribolazioni che Iddio 
providenzialmente distribuisce ai suoi servi , e colle quali li 
perfeziona incredibilmente. Cum infirmor, fune potem sum, di- 
ceva S. Paolo. E tuttavia l'uomo non può vincere del tutto 
questo sentimento .soggettivo delle proprie forze col .solo casti- 
garlo che faccia, se in pari tempo non trova la maniera di fare 
nascere in se stesso un altro sentimento più potente (sebbene 
talora profondo e inconsapevole) e soprannaturale che intiera- 
mente vinca c soggioghi quel sentimento naturale, e questa è 
la morte spirituale. Il sentimento vero e soprannaturale che solo 
ha virtù di sottomettersi e tenere come schiavo a catena quel- 
T altro della natura, è il sentimento di Dio c del prossimo, 
raccomandato da Gesù Cristo, il sentimento di ciò che è fuor 
di noi e che non cade nel senso di noi stessi. 

Parlando del sentimento istintivo, mi sono limitato a cavarne 
l'esempio dalla vita animale. Ma come ho detto c’è un sentimento 
soggettivo anche nelTordine dell’ intelligenza e in quello della 
moralità, benché in questi ordini una qualche rifle.ssionc quasi 
sempre vi si accompagna. Ogni qual volta la mente , facendo 
qualche passo insolito, s’eleva a nuove e più nobili cognizioni, 
e ogni qual volta la volontìi opera un bene insolito e propor- 
zionatamente allo stato abituale fa degli atti straordinarii di 
virtù, Tuna e l’altra operazione s’accompagna colla coscienza di 
un proprio ingrandimento , e questo può facilmente inclinare 
l'uomo alla superbia, ma non è necessariamente superbia quando 
sia limitato entro i confini della buona natura, poiché la natura 
anche buona, e bene ordinata sente il proprio bene; ma la na- 
tura malvagia e disordinata lo e.sagera, e, invece di tenerlo in 
un ordine di ragione, lo a.sseconda come fosse una grandezza 
assoluta delTuomo, il che lo cangia in superbia. 

Vi farò osservare a , questo proposito una fra T altre leggi 
singolari, che presiedono a questo sentimento, ed è la seguente: 
«Quanto più si fa l’abito di quegli alti intellettivi o morali, 
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da cui nasce il dello sentimento soggettivo, questo riesce tanto 
meno vivo, e |)erù meno pericoloso, c quanto più tali atti sono 
fatti dall'uomo senza un abito precedente, o con un abito mi- 
nore tanto più arrecano un sentimento vivo , e perciò stesso 
|)ericolo.so. » Con questo si spiega perchè chi è più avanzato 
in un solido sapere, supposte le altre cose eguali, è meno sog- 
getto ad un sentimento di sè, che lo lenti di superbia, e simil- 
mente perchè i principianti nella via della virtù soggiacciano 
più facilmente alle tentazioni d'insuperbirsi dei progressi che 
credono di fare nella virtù. 

Ma infine del conto come il rimedio di quella prima specie 
di superbia, che viene eccitata dal sentimento della vita e del- 
ranimalitù, non è altro che la mortiiicazionc di questo senti- 
mento, e la produzione nell' uomo del sentimento d' una vita 
soprannaturale iniinilamente migliore; cosi il rimedio della .se- 
conda specie di superbia, che nasce dal sentimento dei propri 
alti intellettivi, consiste nel conoscere ed avere vivamente pre- 
sente all' intelligenza tutte ipielle diverse e fortissime ragioni 
che persuadano I' uomo a mantenersi umile, e sopra lutto la 
cognizione soprannaturale della vera e assoluta sapienza, verso 
alla quale tutto quello che noi sappiamo è ignoranza e tenebra, 
il rimedio poi verso quella lena specie di superbia, la più 
maligna di tutte le altre, che nasce dal sentimento dei nostri 
alti virtuosi , non è che la cognizione intima e la sopranna- 
turale persuasione dell’ assoluta nostra impotenza morale , se- 
condo quelle parole di Gesù Cristo; «senza di me non potete 
fare nulla (Joan. xv.);» e come dice S. Paolo: Iddio opera in 
noi velie et per/ùere; e del venire tutto da Dio quello che fac- 
ciamo di vero bene, (non essendo vero e conosciuto bene quello 
che non è soprannaturale); c finalmente il sollevarsi col pen- 
siero e col cuore tino alla sanlilh di Dio, e a questa luce in- 
tendere come ogni nomo sia mendace e peccatore e come, , 
qualunque cosa faccia, possa sempre dire con piena verità: « lo 
sono un servo inutile. » Giova ancora che f uomo che vuole 
appieno difendersi da questa superbia spirituale sappia e bene 
intenda che il bene morale è e.ssenzialmente cosa semplice e 
cosi compiuta che qualunque grave mancamento distrugge la 
morale bontà; e che un solo peccalo grave esige secondo giu- 
stizia una detestazione ed una soddisfazione inHnìta; e che anche 
il peccalo leggiero è una macchia che impedisce la visione 
della faccia di Dio. Il che ben inlesu recìde dall' uomo ogni 
stima dì sè, e .sospende almeno ogni giudizio favorevole che 
di sè volesse portare, sia per la consapevolezza di qualche grave 
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od almeno leggiera mancanza , sia pel dubbio che sempre gli 
rimane circa la sua condizione morale, non potendo egli mai 
sapere con piena certezza, se sia degno di odio, o di amore, 
qualunque sieno gli atti particolari , e le opere pure virtuose 
che egli pur faccia. 

Fin qui del sentimento che accompagna gli atti immediati 
delle potenze umane: di quel sentimento dico della propria 
forza intellettiva e della propria grandezza morale che inclina 
r uomo alla superbia , e che superbia quando la volontà lo 
ama come lije. Noi abbiamo veduto che, opponendo all’ istinto 
una riflessione illuminata dalla fede, e gli altri mezzi accen- 
nali, r uomo può vincere per la grazia di Gesù Cristo tutte 
cotesto tentazioni che sorgono spontaneamente dalla morbosa 
natura; ma la riflessione stessa, qualora congiuri con esse , o 
sia vacillante e debole, accresce il male ed aggiunge nuovi 
pericoli. 

I.a riflessione nell'iiomo adulto accompagna la più parte delle 
sue operazioni, e questa ò più o meno elevata, cioè d’un or- 
dine più 0 meno allo. Onde .se la riflessione è superba, ci 
hanno tante maniere o forme di superbia, quanti sono gli 
ordini della riflessione, a cui l’uomo nel suo sviluppo può 
arrivare. 

I,a riflessione pecca di superbia quando porta un giudizio 
e.sagerato ed ingiusto a proprio favore, il qual giudizio suole 
avere per materia quel sentimento istintivo della propria ec.- 
cellenza di cui abbiamo parlato, (iià se l’ uomo giudica con 
troppa sicurezza a proprio favore, comincia con questo solo a 
peccare; perchè egli non può esser giudice di se stesso. Più 
ancora pecca se da alti particolari di virtù presume di giudi- 
care del proprio stato abituale, slanlechè questo è co.sa lolal- 
menle diversa da quelli, e Iddio solo chiaramente il vede. 

Talora nondimeno la rifle.ssione è rapidissima, e accompagna 
quel sentimento con un giudizio oscuro ed implicito , sicché 
l’uomo per accorgersi di questo tranello dell’amor proprio dee 
meditare molto sopra se ste.sso. K que.sla è una delle ragioni 
per le quali la superbia si nasconde talvolta in seno all’uomo 
profondamente, sebbene faccia degli alti particolari di diverse 
virtù e anche della stessa umiltà. Avviene che certi nomini si 
credano e si reputino umili , perche non sono consapevoli di 
fare atti espliciti di superbia , e sono anzi consapevoli , come 
dicevo, di fare, alti parziali ed espliciti di abbas.samento di se 
stessi, che paion loro umiltà, perchè tali sono in se ste.ssi 
considerali, e n’hanno tutta l’apparenza; quando nel fallo sono 
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superbissimi a cagione di un continuo e |>crpetuo giudizio abi- 
tuale di sè orgoglioso c superbo. 

Questa specie di superbia abituale si scopre più facilmente 
osser\ andane gli efletti, che non sia osservandola in se stessa. 
L* ira per cagione di piccole offese cui sente e ingrandisce 
l’amor proprio, e che talora non sono punto offese: una faci- 
lità al disprezzo degli altri: la gidosa cura dei proprii diritti, 
del proprio onore ed il valore esageralo dato a quelli ed a 
questo; la conlidenza in sè nell' operare, la temerità del giu- 
dicare, la baldanza per la buona nascita di ciò» che s’intra- 
prende, ed altri somiglianti , sono tutti segni che dimostrano 
l’esistenza di questo nemico, qualunque sieno le parole, le pro- 
teste e gli atti particolari in contrario. Quanto poi la superbia 
appartiene ad una riflessione più elevata, essa è più maligna, 
più volontaria e più implicita di giustiflcazionì solistiche, per- 
chè la riflessione più elevata spazia in un amhiente più vasto 
d'intelligenza, c da una parte c'è neiruoiuo maggiore luce per 
conoscere il vero, il che aggrava la sua colpa, dall'altra i 
giudizi! superbi eh' egli pronunzia di se medesimo sono più 
assoluti, più universali, più liberi. 

I quali giudizi , quelli massimamente che giudicano non di 
un atto, ma di tutto l'uomo, possono peccare per due ragioni 
di superbia, o perchè cadono temerariamente su quello che 
l'uomo non sa, o perchè giudica falsamente di quel che sa. 
L'uomo superbo infatti giudica di quel che non sa, ogni qual 
volta col suo giudizio preferisce in un modo universale se ste.sso 
agli altri, c come il Fariseo, che diceva, non s«m siati cmlen 
hominum, raplores otc.: dicendo egli cosi li giudicava tutti in 
massa inferiori a se stesso, come osserva S. Agostino. Ora egli 
non poteva certo sapere come stessero di virtù tutti gli altri 
uomini: si arrogava dunque di sapere quello, che non sapeva, 
|)er innalzare se medesimo, la superbia lo spingeva a quella 
temerità di giudizio. Il che o simile è più facile ad accadere che 
non paia, ed avviene a molli per quel giudizio abituale di cui 
abbiamo toccalo di sopra, pel quale si credono sempre qualche 
cosa di più degli altri di cui non sanno mai concepire un’alta 
stima, dimenticano volentieri gli altri, c non si occupano che 
di se stessi: tale è propriamente quella superbia, che si chiama 
egoismo, alla quale procede direttamente contraria la carità. 

Ancora, Tuomo superbo giudica di quello che non sa, cgni 
qual volta antcìmnc se stesso a qualche altro individuo, per 
rispetto alla virtù intcriore, o alla santità, come di nuovo faceva 
il Fariseo quando aggiungeva: velut etiam hic publicanus (1. Lue. 
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XVIII.); perchè lo stalo interno e morale deiranima aU’uomo è 
impenetrabile, è solo a Dio palese, qui scrulatur renes et corda; 
c però con un tale giudìzio il superbo s'usurpa la scienza e 
t'autorilck di Dìo ste.sso. 

L’altra maniera con cui dicevamo potersi peccare di super- 
bia con un giudizio riflesso, è quando l'uomo giudica a favore 
della propria eccellenza, pronunciando ciò che pur conosce per 
falso, accecandosi per non riconoscerlo. Questa è la superbia 
propriamente dì Lucifero , il quale non poteva in alcun modo 
ignorare la infinita eccellenza di Dio, c la sovreminenza della 
divina natura sopra l'angelica, che era la sua. Ma volontaria- 
mente rivolgendo gli occhi da quella verità lampantissima, affissò 
e concentrò il proprio sguardo in se stesso, e a se stesso so- 
lamente applaudì con applauso assoluto, dimenticando Iddio, e 
cosi facendo Dio se sles.so. Or poi se attentamente si consi- 
deri, si vedrà che da questa seconda specie di giudìzi superbi 
e falsi deriva anche la specie precedente di giudìzi superbì o 
temerarii, c che qui sta il vero principio di tutti gli alti, e il 
fondamento di tutti ì generi di superbia riflessa. Perchè in ogni 
guisa di superbia 1' uomo pone sempre più o meno a Gnc se 
medesimo, ossia la propria eccellenza in cui si compiace, c 
questo equivale ad un pareggiarsi, o ad un anteporsi a Dio 
che solo è fino di tulle le cose , e dee essere per tale rico- 
nosciuto, sia col pensiero, sia coU affetto, sia coU’opcra. 11 che 
è cosa sì chiara che ogni uomo può conoscerla; c so non la 
riconosce, è solo perchè volontariamente s’accieca, lasciandosi 
abbagliare al folgore della propria eccellenza non vera, ma 
creatasi dall'orgogliosa immaginazione. Si pecca adunque di 
superbia in questi modi colla riflessione. Questo pericolo con- 
tiene ovviare contrapponendo il rimedio d’un amore grande c 
dominante della verità, e della virtù, il pensierq c la riflessione 
abituale dell'nssoluta grandezza di Dio, c delfumana pochezza; 
e oltre a ciò quello della propria e personale infermità e de- 
ficienza, al che guida e dà lume e. forza la grazia di Dio. 

Eccovi, mio caro Agar, la teoria: voi solo potete ora appli- 
carla a risolvere quel due quesiti che mi proponevate; peroc- 
ché voi solo potete, al lume deirelerna verità, fare una dili- 
gentissima indagine dei movimenti del vostro cuore. 

Abbracciandovi nel Sig. N. G. C. sono vostro affez.mo A. R. 


Stresa, l'Epifania del Signor N. G. C. 1854. 
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LKTTKRA DXLVII. 

AL nHEHICO VINCENZO CIAMBELLA A DOMODOStjOLA. 

(Ili manda alcune massime da sepiirc per vincere gli scrupoli ’ 
e ogni altra sua tentazione. 

Mio carusimo in Cristo figlio, 

Cui rilurno del voslru Padre Kellare mandovi .sollecita, quan- 
luiiquu breve, risposta alla cara vostra di ier l'altro. Voi gua- 
rirete certamente dalle infermità spirituali da cui siete trava- 
gliato, e di cui mi date contezza. Esse procedono daH'tmma- 
ginazione non abbastanza sottomessa e domata dalla ragione. 
Questo nemico si ' ince col rendere più forte la volontà nel 
bene e ne’santi propositi. La volontà si rende più forte con 
alti replicati, coi quali si rintuzza e disdice tutte le cattive sug- 
gestioni deir imaginazione , che è la facoltà di cui si serve il 
demonio per farci guerra. È dunque necessario che voi vi ele- 
viate sopra voi stesso, c disprezziate dall'alto della mente fissa 
nelfamor di Dio c del suo volere, tutti que' deliri, e quelle 
stravaganze, e aberrazioni, ebe vi presenta il pensiero trasci- 
nato dalla tracotante imaginativa. Fissate bene col pensiero le 
seguenti massime e colla volontà ferma eleggetele per vostra 
guida immobilmente. 

1° Ciò che mi viene comandato è il volere di Dio: dun- 
que lo voglio adempire con tutto me stesso; e rinunzio ad 
ugni pensiero in contrario, e a ogni dubbio qualunque r 

2" L'umiliazione è il mio bene, e mi rende simile a Gesù 
Cristo, dunque .voglio amarla più d' ogni altra cosa, e non vo- 
glio cercare se mi viene inflitta a ragione oa torto; 

3° La carità è la mia professione, e la mia vita: dunque 
non riconosco per miei i sentimenti, quiilunque sieno, che pos- 
sono diminuire in me la carità verso i miei fratelli ; vi ri- 
nunzio e gli caccio da me con aborrimento , una volta per 
sempre. 

4° Iddio pensa a me, se io penso a lui e all'ubbidienza: 
dunque tronco tutti i pensieri sull' avvenire, e voglio godere 
la pace di (ìESIf (bisto, facendo il mio dovere di giorno in 
gionio, e del resto abbandonandomi alla Provideuza. 

5° Ora Iddio vuole da me che mi applichi seriamente 
alio studio, dunque lo farò a tutto mio potere, per i|uauto mi 
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costi, rij^uardandu come una devozione sregolata, quella che mi 
distrae, da questa occupazione che mi è comandata. I supe- 
riori ora vogliono che mi renda abile a servire il Signore col- 
l’acquisto delle scienze, sarei colpevole se, per mia negligenza, 
rimane.ssi ignorante, e cosi incapace di esercitare certi oilìci di 
carità, a cui per mezzo dei superiori Iddio mi volesse destinare. 

ir .senso è cosa vile, momentanea, corruttibile, degna 
di tutto il jnio disprezzo, voglio dunque mortificarlo, sotto la 
direzione del mio Padre, giacché in questa devo riconoscere la 
direzione di Dio stesso. 

Se ogniqualvolta vi nasce un pensiero che in qualunque 
modo sia contrario a queste massime, voi lo rigellerete da voi, 
replicando fedelmente questi alti, e raccomandandovi di con- 
tinuo al Signore, sarete in breve un altro uomo. Coraggio dun- 
que! Maria Santissima vi benedica e vi prenda sotto il suo 
manto. Addio. A. R. 

Stresu, 28 gennaio 1 854. * . 

I.KTTER.V DXLVm. 

A IX)N FCLICl', SCESA .MAESTRO DE’ NOVIZI NELLA CASA 
DEI, SS. CROCIFISSO SOPRA STRESA. 

Gli manda iin povero vecchio, nato cieco, perchè lo accolga in famiglia. 

Mio caro fratello nel Signore, 

Il latore della presente è un regalo che io mando a voi , e 
ai vostri Novizi. Egli è un poverello di Cristo, cieco dalla na- 
scila, vecchio di sellanl’ anni, che non ha sullicienic ricovero 
al suo paese. Lo accoglierete dunque esilile in casa, lo ripu- 
lirete, lo vestirete, lo nutrirete, gli userete lutti que’ servigi di 
cui possa abbisognare come rappresentante la persona di GE.SIÌ’ 
Cristo. Desidero, che i nostri Novizi specialmente abbiano que- 
sto poverello in conto d’ un tesoro domestico , c d’ un' occa- 
sione di fare carità a Cristo, che sotto a questa figura viene 
a stare con essi. Qual grazia non è 'questa! 11 povero cieco 
attirerà la benedizione su questa Casa. Desidero ancora, che il 
povero Cieco mangi in refettorio con tutta la famiglia, dispen- 
sando, questa volta dalla regola (fi non ricevere stranieri alla 
mensa comune. Addio. A. II. 

Stresa, 22 maggio 1834. 


Rosmini, Epistolario IL 
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coniuiiicale le ossi-nazioni altrui sid suo Traltal» fIflUi en- 
scienza, dichiara che l'unico impulso a scriverlo fu l'amore 

della verilù . «SI 

“ tiCGXIX. A 1). GibsEite Gacliariii. - Gli accenna come delilm 

disporsi alla sua venuta all'Istituto - OS 

" fXXiXX. A Scora Teuk.sa Ai.vazzi. Itisponde alla doiiiaiida. 

se si deliha pregare, per ottenere la saluto tairporale . . • C2 

• CGCXXI. A Suor Maria Felice. — Coglie la occasione del nuovo 

anno per esortarla a sempre t»aggiore virtù . . . g iri 

« (iCCXXIl. Alla Contessa ni Castei.i.e.m;o. — La esorta a cercare 
un liaLsamo celeste alle sue triliolazioui culla fiducia in Dio e 
colla lettiira del Vangelo . . . . . . g 70 

“ IXliXAIll. .A Scora N. N. — Le suggerisr-e i mezzi coi «piali acijui- 
slare la pace dell'animo c assicurarsi la vittoria contro i nemici 
spirituali . . . . . '. . . g 71 
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Lellera CCCXXIV. A Don l.rir.i Gentili. — Vuole che si adoperi a con- 
vertire gli eretici colla itersiiasione , anzìchÉ coi mezzi tem- 
porali Pag. 73 

» CCCXXV. A Don G. B. Pagani. — Nella (piale discorre della ec- 
cellenza dello stato religioso • ìei 

•I GGGXXVt. A Don Gicseppe Setti. - I,o anima allacura spirituale 

de’ suoi compagni, e gliene accenna il modo . « 75 

» GtiGXXVll. A Dos l.mci Gentili. —G li mostra come bisogna con- 
ciliare la compassione verso i poveri colla ubbidienza . » 'li 

" (itiCXXVIlI. Al Marchese ih CAVotm. — Lo ringrazia di avergli 
dedicata una sua opera. E parla di un liiiello anonimo pub- 
blicato recentemente contro di sè » 'S 

- CGGXXIX. A D. Paolo Parola. — Accennata la guerra che gli 

ai moveva da anonimi c potenti avvcrsarii , dimostra la sua 
calma e fiducia nella propria innocenza e nella protezione di 

Dio c di Maria • Jy 

GGGXXX. — A 1). Paolo Gip. Beìtolozzi. — Scusa la sua 
tardanza nel riapondere agli amici. Gode che l'amico trovi utili 
le sue opere. E mostra la sua fiducia nella Sede Apostolica 
in occasione della guerra mossagli contro . . ■ » &U 

u CaiXXXI. Al Conte Giacomo Mellemo. — Giustifica la sua ma- 
niera di scrivere contro i iiropri avversari . . . » gl 

» CCCXXXII. Al Medesiiiu. — Svolge più ampiamente il soggetto 

stesso della lettera precedente 

« CCCXXXIll. Al Medesimo. — Sullo ste.sso argomento , » ^ 

» CCCXXXIV. A 1). Emilio Belist. — Conforta Ini c gli altri 

fratelli della Missione inglese, a non prestar cieca fede ai ru- 
mori che si vanno spargendo dagli avversari contro le .Opere 

sue, e a pugnare santamente . . » M 

» CCCXXXV. A Don G. B. Pagani. — R isponde alla dimanda, se ì 
membri dell'Istituto possano fare la loro ordinaria ricreazione 
cogli esterni ^ ! ! i ^ i ] ! ! gl 

» CCCXXXVI. A Dow Pietro Rigleb. — Espone il proprio modo 
di vedere circa la vocazione allo stalo religioso . . » gp 

» CCCXXXVU. A Don Paolo Bakola. — Parla delle sue contro- 

vcrsie cogli anoninii avversari . ■ . , IT iiu 

. CtXXXXVIII. A Donn'Antonio Missiaclia. — Dopo un cenno 
. sulla [lersecuzione mossagli contro, passa a toccare della im- 
portanza di ben eleggere lo stato di vita . . . » ai 

» CCCXXXIX. Al Cheric.o Giambattista l'.iccANAiit. — Lo istrui- 
sce del come comportarsi per ottenere l’assenso dei genitori 
di farsi religioso, e del come intanto debba regolare il suo 

modo di vivere . . » go 

n GCCXL. Alle Suore della Providenza. — Colla occasione 
delle Feste Natalizie di N. S. G. C. manda lohi alcuni pre- 
ziosi ricordi per vivere santamente . . p:i 

» CCCXLI. Al. Uev .« lo Sacerdote N. N. -• Lo esorta a vincere le 
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tentazioni suscitate dalla fantasia e dall’anior proprio colla 
schiettezza, colla mortificazione, e colla meditazione dei grandi 
tieni che in sè accoglie lo stato religioso . . Pag. 9!> 

Mieta CCCXLll. A D. lUoi.u C. Hertolozzi. — Accenna le varie 
classi di persone che possono entrare neU’Istituto della Carità, 
e lo scopo di tuli classificazioni o gradi . ■ ■ » 1*2 

» rxx:xi.lll. Ai. Cherico Absoldo Febr. — Si diffonde nel mo- 
strargli la somma importanza di una perfetta ubbidienza ■ 38 
» Cr.liXldV. Al Medesimo. — Sullo stesso argomento della pre- 

ceileiilc « 

• CCCXLV. Ar, f/iSTK Jicopo Mellebki. — Notilìcandogli la 
morte di sua madre, la raccomanda alle orazioni dell'amico • Kit 
» CCCXIA'I. Al, Nobii.k Sic,. I>, liirseepc IIosmim. — Consola 

il fratello nlTlitto per la morte della comune madre. ■ » IM 

» CCCXLVII. Al. Conte Fedbigotti. — Dalla morte della madre 
deH'nmico e della propria trae comuni conforti di consola- 
zione e di pietà «iti 

1 CCCXLVIll. A Suor CARtOTTA Zanouà. — Le dichiara quale 

sia per lei la volontà di Dio » 10.3 . 

- CCCXLIX. Au/KMiNENnssmo CtRniNii.B Casteacane. — Lo 
ringrazia di avergli significato i sentimenti favorevoli del Papa 
riguardo alla sua persona e alla sua dottrina; e lo prega a 
proteggere l'Istituto contro le mene de' suoi awersarii . » llli 


» (iCCL. iVi. CuiEBico Gebmi.nio MABTtNELLl. — t» csotta di Cor- 
rispondere alla sua vocazione aH'lstitulo colla virtù e collo 
studio « IM 


■I (XXXI. A Dos I.iiini Gestili. — \a> conforta alla perfetta uh- . 

hidienza, e alla longanimità nelle sue apostoliche fatiche > IH* 

» CCCLII. A Dosn'F.milio Bei.I.si. — Si difTonde. a mostrare come 

la vocazione propria dell'Istituto consiste nel saper conciliare 
l'interno raccoglimento con una grandissima attività, secondo 

l'ordine della carità » IM 

» CCCLlll. A D. l’iETRO HOTTON. — Si congratula della sua en- 
trata nell'Istituto, e gliene accenna il fondamento c lo spirito « 113 

« OtXIl.lV. A D. l’AOi.o Darola. — Parla delle mene, dei suoi 

awersarii, c prega l'amico ;ad assisterlo nella lotta, massime 

colla orazione » 1 1 4 

» CCCLV. Alla Contessa E. ni Casteli.enco. - l.,e mostra come 

si possa c si dova dalle infermità cavare continuo aumento di 

■ virtù c di merito innanzi a Dio . ^ , » UJi 

» GCCI.Vl. A D. Antonio Seonr.ii rROFEssoRB. — Desidera che 
ramico iKtssa otteuere una cattedra di Filosofia, dal che spera 
assai bene, màssime per là Germania. Accenna la sua lotta 
cogli awersarii, e lo armi contrarie usate da essi c da lui » lis 
» (XICI.VII. All'abate Eniuco ni Honnkchose. — Mostra desiderio 
della sua santa conversazione: indi ragiona della felicità che si 
trova nel compiere in ogni cosa la volontà del Signore "Ila 
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If.ttera CCCl.Vlll. Atti MaBchesa Apelb Bekso m Catoos. — Si stu- 
dia col lipRuafigio della rpligione di temperare il comune dulorf 
per la morte della contessa d’Auzer sorella di lei . . t -20 

n CCCLIX. A D. GÌcsBrrF. GACLiiBni-— Che pr istinti naturali favo- ' 
revoli alle virtù si devono dirìRere, non soffocare . ■ » <25 

» CCC1..X. A D. G. B. PiGAWi. — Espone le massime, secondo le 
quali convien regolarsi nell'accettare i postulanti all* Istituto ; e 
quindi o licenziarli o aRRTegarli alla Società . . . » 120 

.. CCCLXI. Alla SinttORA Catte»i?ia Rosmi?ii. — Le espone lo 
spirito proprio 'dell'Istituto delle Suore della Providenza acni 
si sentiva chiamata, e la esorta a maturare la sua vocazione. » t.to 
.. CtXIAII. A D. Gioseppe Gagliardi. — Lo incuora a confidare 

illimiiatamente nella bontà di Dio » t.ìt 

• CXXiLXJII. Al Rf.v. SACEanoTE N. N. — l.o esorta alla perfetta 
iibbiilienza, come alla virtù essenzialissima dell'Istituto a cui 

appartiene . . . ■■ <32 

» CCCLXiV. Alla Sigwoha Vikcisia Roswim. — La consiglia a 
condiscendere al marito, che voleva mandar altrove in educa- 
zìone una Tiglia ; e parla altamente di questa condiscendenza e 

del sacrificio degli affetti naturali » 133 

i> .CCCIAV. A PiKTito I’aliii. — Gli espone le massime fondamen- 
tali deirislituto della Carità 


« CCCLXVl. A D. G. B. Pacam. — Gli suatnnsce alcune consi- 
derazioni, e alcuni mezzi per dissipare la tristezza spirituale, di 

cui mostra anebe i funesti effetti ^ ^ . . » Ufi 

• CCCLXVII. Al Hedf.simo. — Ragiona altamente della illimitata 
confidenza ebe dobbiamo avere nella infinita bontà di Dio, come 

antidoto della spirituale tristezza 

» CCCLXVlll. Alla Contessa N. N. — Dimostra in qual modo 
un'anima molestata da dubbi contro la Fede e la Religione 
deve comportarsi per vincere il nemico, e nella vittoria trovare 


. ' GCCI.XLX. Al. Papee GliSFKiMCgsco Cippnr.ciso. — Esorta lui e. 


se stesso a sperare senza limiti nella divina bontà: e mostra come 
egli debba sprezzare le tentazioni contro la Fede . . ■ t46 

» CCCI.XX. Al Fbatkllo CipsErpg Zaiotti. — le esorta a prepa- 
rarsi colle migliori disposizioni ai voti religiosi. . ■ » 148 

« CCCl.XXl. A CiT tRiNA Rosmixi. — Come sia ùtile il sentire talora 

le difficoltà della vita spirituale. 

' » CCCI.XXII. Alla HF.PKSiM.t. — Si congratula con lei della sua 
contentezza di aver abbracciato lo stato religioso, e la incuora 

a confidare senza limiti in Dio « <50 

■■ GCCl.XXlll. A Fbzkcesca PaMA e Ana.stasia SiMOitrai Spobb 
Della Providenza. — Dall' essere state prescelte alla missione 
di cominciar l'IstiliiUi della Providenza in Inghilterra, conchiude 
alla [iredilezione iti Din verso loro, c all' obbligazione di cor- 
rispoiidcn i 


» 152 


Ii2 

/ 

Miera (XCIAXIV. Al Padre GiOTARm Sallikr. — fx) ringrazia delln 
sua carìtatprnli; li'ltcra, c si rarrnnianda alle sue orazioni, onde 
aver dal cielo l’aiuto necessario alle linone ojtere da Dio affida- 
tegli I‘(ig- Ió4 

» r.GCKXXV. Al Revebemio N. N. — .Siigaeriscc alcuni mezzi prin- 

eipali per coinliultere lo spirilo di superliia ...» I■‘>ti 
» OiGI.XXVI. A Dos Diosini Semesza. — Gli accenna in lirevc in 

che consista essenzialmente l'Istituto della Carilii . . • r>7 

■■ G(.)GI.\XVII. Al CitEBico Ar.miluo Fkiib. — Gli dimostra con 
Huali priucipii deve regolarsi lo zelo per la conversione delle, 
anime, accioceliè questo zelo non sin alieno dalla srienza di 

Dio e temerario » ITii! 

» (XiGLXXVlll. A Dos Lumi Gestili. — Ixi riprende paternamente 
di essersi opposto in un negozio alla uhliidienza dovuta al suo 

superiore • t(ì2 

o tXClAMX. A Dos Astosio Bottabi. — Come si dovrehliero 
istruire od educare i giovanetti a fine di premunirli contro la 

empietà " lii4 

» GGGIAXX. A Dos Luigi Gestiu.— Sì consola del suo penti- 
rnenlo pel fallo comiiK-sso coiilro la uliliìdieiiza: e lo anima a 

faticare |>er la gloria di Dio » tufi 

« GGGLXXXI. Al. GiiKKii'.o Gii'SEPrE Saia.M. — Dallo averlo pre- 
scelto tra gli altri per mandarlo a Doma, vuole che tragga molìA i 
di corrispondere più generosamente alla sua vncazioiic . » lU.t 

» (XXiLXXXIL Al Caiste Iacopo Mellerio. — Lo consola afflitto 
per la morte repentina della sorella , riconlandogli la molta 
carità e IhìdUI di lei, e assicurandolo dei sulTragi per essa di 

tante anime linone » IM 

» Cr.GLXXXIIL A D, Lumi Poliuobi. — Golia (jnale prende a di- 
moslraiv, che Maria Ss.“‘» partorì G. C. non solo senza dolore 

ma anzi con gaudio ili 

> CGGIAXXIV. A Suora Placida RurFrucciA. — rìpronde per- 
ché si mostri trop|to attaccata all’atreltn delle compagne . » I7."> 

I' GGGLXXXV. Alla Nocil Doaaa AnEUinii ItosMim. — Consola 
' il connine dolore nella morte di una sorella di lei ■ • 17» 

GCGLXXXVI. A Maria Gei.i-rciie Gebctti. — Le accenna quale 
sia lo spirilo dell'Istituto riguardo allo assumere offici esterni di 
carità, massime pastorali. Indi le mostra in i|ual senso un'anima 
. possa chianiarsi e otTerirsi vittima del divin Cuore . ■ » 177 

» OOCLXXXVIL Alla Meuesima. — Dopo toccato di nuovo l'argo- 
/ mento della lettera precedente, passa a rispondere alla domanda 
fattagli, cioè quali liliri giudicasse più opiwrtnni a leggersi da lei.» isti 
» COCIJfXXVIlL A Gatahisa Kosmim. — Si congratula con lei che 

ahliia vestito l'abito ndiginso, di cui le dichiara il significato. • 18.1 
*■ IXiGLXXXIX. A IJu8 I’aoi.o Habola. — Dalla ilala della lettera. 
festa del S. Natale, cava devoti riflessi per animare l'amico e se 
sti-sso a snlfrire piizieiiteiiieute le tribola/ìoiii di uiic-sla a ila ■< lAi 
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Mirra CCr.XC. Al SiB. r.ur.iiMO I.rflAN. — Gli esprime In sua soddisfa- 
zione per lo zelo con eitiallcndeairediicazione deTanciidli. Pag. 1S" 
» CCCXCl. A Maria Gur/nitiliK CKariTl. — l’aria di una pia devo- 
zione da lei progellata , » ix(i 

« GCGXGll. .VllA Mf.iiF.sWA. — Espone il suo awso intorno al pro- 

• stello di una pia unione da lei ideata » Uu 

- CCCXClll. A Sl'oa COSTARTIN* ME^zlO■ — Ga esorta a confidare 

graniteinente in Dio, e ad esercitarsi nelle solide virtù , » Itti 

CtifiXClV. A Dcm l.nci Gk^th.i. — l.o esorta a non lasciarsi al>- 
haltere dalle correzioni dei suoi superiori, ma di trame anzi 
motivo di spirituale letizia, c aumento di santitA . . » 13i 

■< CCGXGV. Al Chierico N. N. — Ne riprende severamente lo spi- 
rito di superliia, e gli denunzia o di correggersi o di lasciare 

l’Istituto . » l'ii 

" (X^C.XGVl. Al MEirnstMO. --Vi tratta lo stesso argomento della 

precedente «UIC 

» CGCXCVIl. A Maria GF-lTRCnE. — Dice in (pini senso possiamo 

tenerci indiirereuti ai doni soprannaturali in noi . . ■ l'.IH 

» fXiCXCVIII. Agii Scoiastici Stiiiienti ni Kiiosofia. — Si dif- 
fondo a inculcar loro la pratica delle virtù e specialmente della 
oliliedienza, della carità c della umiltà . . . . > lidi 

• CliCXGIX. Alia Cqatkssa ErrnA.su Soiaro Valferga. — lai 

consola nella sua afliizionc per la morte del marito, c ne Irne 
occasione per animarla a distaccarsi sempre più dalla terra e a 
non bramare che il cielo 

• CCCC. A Doti Gio. Battista Imperatori. — Lo ànima a comlial- 

lere gli scnipoli colla obbedienza ' » 2ù-! 

» CtXCl. A Por Luigi (ìestiii. — Mentre si coasola con lui pel • ■ 
buono avviamento delle Missioni, gl’insinua perù al tempo stes.so 

prudenza e uniillà » ‘2(H> 

» CCCCII. Al Chierico Fiorf.:«zo Forzajii. — Lo esorta anetliiosa- 
menle a valersi delle ammonizioni dei sii|ipriori come di mezzo 
eccellente per crescere nella cristiana perfezione , , » 2(Hi 

" eccelli. A Dot Francesco Paoii. — Gli suggerisce alcuni ollimi 
principii per ben regolarsi nella direzione de'siioi soggetti. » 20* 
» CCCCIV. A Dnx l.iijr.i CEaTli.l, — Gli risponde che non cialde 
esser voler di Dio che egli si rechi in Ingbilterra. Raccomanda 
la più perfetta obbedienza anche nel fare le cose buone, e di evi- 

lare lo spirito del mondo • Sili* 

» CC.CCV. A Maria GEi.TRrnF..— Discorre deH'ordinc soprannalii- 

rale in cui si trova il Cristiano e degli alti che ne conseguono» 210 
•• CfiCCVI. A Don Gio. IUtt. Pagani. — Lo esorta a confidare in 
Dio, che non lascierà, iiiancarc all' Istituto gli aiuti temporali 

necessari . » 211 

CCCCVII. .A Maria Geltrede. — Ixi accenna come nell’ Istituto 
della Carila si pnilichi la devozione di oflerire il proprio sangue 
ili iiiiione :i ipiello del do ino lledenlore . ■ ■ ~2IJ 
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/.rtipra CCCCVlll. Al Cngaico N. N.— Gli fa sentire la necessità di 
rendersi più umile e obbediente , se « vuole permanere nel- 

l’ Istituto ■ Pag- 212 

» CCCCIX. A Maeia Geltbcdf- — Esprime il suo gindiMO relati- 
vamente ad alcuni sentimenti spirituali dn lei commonicatigli » 211 
.. CCCCX. A Suor Bosavrntcha Rosmini. —L e mostra come un 
umore perfetto verso le persone a noi care richieda di non 
lasciarci perturbare, quando la Providenza le allontana da noi • 215 

- (iCCCXI. A D. Giacomo Molinari. — l.,o esorta a usare nella 

direzione de' fratelli la più perfetta mansuetudine e umiltà » 2IG 

- (XXCXIl. A D. Giovanbattista Imperatori. — Gli ripete che 

per rìncer gli scrupoli non deve ragionare, ma credere alle 

parole de’ suoi superiori 

» , C.CCCXIll. Ai. Dottobr. PrsRY. — Da una lellera iniomo al ri- 
torno del Dott. Newman alla Chiesa Cattolica , attribuita al 
Dott. Piisey, trae occasione per eccitare il medesimo a rientrare 
lui pure nella stessa Chiesa, con addurgliene alcuni principali 

motivi . , , . , , , , , , » il» 

GCCGXIV. A Sdora Geltbcdb Amodini.— la; mostra che il ripu- 
gnare di lasciar la Casa centrale per uscir alle opere di carità, 

è grave difetto « 221 

« CCCCXV. A D. CinsEPPE Gagliardi. — Gli mostra in qual modo 
si deve procurare di conciliare insieme le occupazioni annesse 
al proprio stato col fervore della pietà . . . . • 222 

■ CCCCX VI. Ai. Cuebico N. N.— Gli rimprovera la sua debolezza 

nell’ obbedire e mortificarsi, e lo esorta a correggersi se vuole 
perseverare nella sua vocazione . . . . . . 22V 

• CCCCXVII. Al Cuebico N. N. — Si congratula delle sue buone 
disposizioni, e lo esorta a renderle sempre migliori mediante 

la orazione e unione con Dio » 22!i 

u CCCCXVIll. A Don Giovanni Stefani. — Rimprovera amorevol- 
mente l’ amico del suo starsi indeciso c disoccupalo, e lo in- 
vita e scongiura a redimere il tempo che fugge con opere utili e 
sante, al quale scopo gli offre la propria casa e tutto se stesso « 22C 

» CCCCXI.X. Al Sacerdote N. N. — Mostra la importanza di te- 

nere in buon ordine i libri relativi all’ amministrazione econo- 
• mica, e di fare con somma esattezza le rese di conto ■ » 22» 

•' CCCCXX. A D. G. B. Ratti. — Rispondendo alle felicitazioni 

fattegli per le feste Natalizie, accenna per quali disegni po- 
treblie Dio averlo condotto a soggiornare alla Sacra . » 2:tu 

1 CCCCXXI. A Suor Runaventura Rosmini. — Dice che per tro- 
vare la vera pace bisogna staccarsi santamente da tulle le cose 

terrene » ita 

» CCCCXXII. Ad Antonio Carli. — Ix> esorta a tollerare pazien- 
temente Lsuoi malori » 2»! 

» Ct’tXXXIII. Al .Sacehiiotr N.N.— Gli accenna quali debbano es- 
sere i nostri conforti contro il Innore di perdere la eterna salute » 2112 
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Leltcra CCCCXXIV. Al Cbiebico N. N. — Per animarlo alla costanza nel 

bene, gliene supReriscc i mezzi più efficaci, e i dolci frutti Pag. 24:l 
•. CCtXXXV. Al Szcebdote N N. — Lo esorta caldamente a sra- 
dicare del tutto ogni qualunque sentimento contrario alla ca- 

riti e alla umiltà • 2:ti 

i. CCCC’XXVl. A Habu Gbltbcde Cebctti. — Le mostra che non 
dobbiamo pretendere un’assoluta certezza sullo stato dell'anima 
nostra, ma contentarci di vivere abbandonati nelle mani di Dio » 2:t7 
» t;CCCXXVll. Alla MEnESiiiA. — Tratta dello stesso argomento» 2:i8 
• CCCCXXVIll. Alla Medesima. — Parla della convenienza di leg- 
gere libri che trattano di mistica 

. » CCCCXXIX. A Dos Ciò. Cavabebo. — Lo esorta ad abbracciare 
e praticare con coraggio la parte di superiorità affidatagli dal- 
r obbedienza , senza sgomentarsi dei proprii difetti • 2 io 

» CCCCXXX. Al Habciiesb Gustavo Cavocb. — Nella quale con- 
. dolendosi della morte della Madre di lui, si studia di tempe- 
rarne il dolore con motivi tratti dalla Religione . . » 2il 

» CCCCXXXL Al Cbiebico Gioacbimo de' Tabtaboiti. — Espone 
il suo avviso sul modo migliore di secondare la vocazione che 
altri sentisse perle missioni presso gl’infedeli . . » 2li 

» CCCCX.XX1I. Al Conte Giacomo Mellebio. — Accenna In sua 
allegrezza spirituale per la elezione del Sommo Pontefice 

PIO IX felicemente regnante » 2'it> 

» CtXCXXXlll. A. D. PiETBO Hotton. — Gli esprime la sua con- 
solazione al vedere praticata dai Fratelli della Carità, la ubione 

della vita contemplativa coll’attiva 

» CCOiXXXrV. Al Nobile Sic. GicsEprE Mabia Rosmini. — Di 

nuovo sulla elezione di PIO IX 

■ CtXCXXXV. A D. Lobenzo Gastaldi. — Lo anima a secon- 
dare generosamente l'impulso che sente di abbracciare la vita 

perfetta dei consigli evangelici > 

K CCCCXXXVI. Al Sacebdote N. N. — Gli mostra la necessità di 

distaccarsi santamente dai parenti se vuole essere perfetto » 249 
» (XXiCXXXVIl. Alla Nobil Donna ADelaue Uosulm. — Tocca 
della morte del Prof. Zamboni, e del suo prossimo arrivo in 

patria • •i.'iO . 

» (XCCXXXVIII. Al Sacebdote N. 'N. — Lo riprende paterna- 
mente della sua poca obbcdienza'e lo esorta a emendarsi in 

questo generosamente » 25t 

- CCCCXXXIX. Alla Nobil Do.nna Adelaide Rosmini.— N on vuole 
che ella sia troppo sensibile per la sua lontananza . » 252 

» tXCCXL. A D. Gidseppe Gagliabdi. — Lo anima a condurre 
sempre meglio il Collegio Convitto affidato alla sua cura: 
e insieme gli suggerisce alcuni spedienti per trovate più tempo 

da dare al suo necessario riposo • 2;i.'i 

» r.CCCXLI. All’Abate Paolo Rabula. — Parla di nuovo della 
esaltazione al Trono Pontilìcio di PIO IX . . . > 25i 
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Lcttcr'i CCCCXI.II, A Mauiì Geltrdde Cerotti. — I.a esorta al perfetto 
amore di Dio e del prossimo , senza temer (ru|>po le tenta- 
zioni, nè voler troppo giudicare sul progresso della propria 

virtù Pmj. 2!»li 

» cr.CCXI.III. Al, Conte Jacopo Mem.erio. — Si congratula della 
migliorata salute, e gliene raccomanda la cura. Tocca della 
utilità delle afflizioni. Cli dà notizie dell' I.stituto della Carità.» 2<>7 

• t^Xt^XI.lV, A I). .Vlessanobo Manzoni. — Cli esprime e il suo 

dispiacere di non averlo [lolutu salutare prima della partenza 
per Milano , e la speranza di rivederlo in altra occasione. E 
accenna la scamliievole relazione di stima e di alTetto fra 

lui e i membri dell' Istituto • 2o‘J 

» titXCXI.V. A C. Dritet. — Si conduuie in.sieme c lo consola 

della morte della sua buona maglie. Cli dà ipiindi notizia di 

D. Setti e itegli amici di, Stresa « 2ti0 

» t;i;CCXl,\T. A D. Bernardo PosARt. — .Si congratula della santa 

unione ebe regna tra lui e l’aniico col ijuale convive • 261 

» CtXiC.XI.VII. A Maria Celtrode Ceriitti. — Ki.sponde alla do- 

manda, se sia da palesar tutte le angustie dell' animo al con- 
fessore o direttore » 2i>2 

» (;CCCXI,VU1. A Mo.Nsm.NOR Luooet. — Espone come la regola 

dell'Istituto della Carità coocilii la libertà di azione colla su- 
bordinazione alla gerarchia della Chie.sa. Indi esprime il suo 
avviso intorno al conservare i riti delle chiese orientali » 2r>3 

» (X;CCX1>IX. Al, Sacerdote »N. X. — Cli manifesta il .suo dolore 

l>er vederlo vacillante nella vocazione religiosa, c lo stringe 
coi più forti motivi a perseverare in essa, siiggereudogliene 

pure alcuni mezzi principali » 2li6 

» IXitiCE. Al tioNTB Jacopo Mellerio. — In ut'cnsione delle Kesic 
Natalizie augura all'amico, a se stesso e a tutti la piena con- 
formità del proprio volere, coi volere divino ...» 2li« 

» CCCCU. Alle Sloiie della I'rovidenza. — Hicauibin le loro 

felicitazioni per le Feste Natalizie con esortarle all'amore e alla 

imitazione di tiesù Uambiiio n 2I>'J 

» CCCCi.ll. Alle .Slore M. Certhude Vatasodb e H.IÌec.ilia Mac' 

CARE. — Hispondendo a una loro lettera per le Feste di Na- 
tale, entra a parlare della eccellenza di lor vocazione, c come, 
debbano corrispondervi • 271 

• CCCCI.III. ,V Don Pietro Bkhtetti. — Cli esprime il proprio 

sentimento intorno ai dubbi che ancor provava risi>ettn tdla 
sua vocazione all'Istituto • 2ìd 

• CCCCLIV. ,V D. C. B. PaCani. — l,o incuora a spiegare tutta la 

maggiore carità c attività possibile per soccorrere F Irlanda 

colpita dal llagcllo della fatue • tei 

■' CCCCl.V. A Don Pietro Bertetti. — iVcctmua con ipiali .sen- 
timenti deve apparecchiarsi a entrare nell' Istituto della Ca- 
rità " 274 
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Lettera, CCCCLVI. A D. C. B. I* *aga?ii. Si Jiflbndc nel mostrare che 
non bisogna Ifoppo aUligserai per la sottrazione della divo- 
zione c allopre?:za sensibile, ma sa|)ef amare anche in questo 
l;t volontA (kl Sisnore ■■■■■■■ Pag. Sili 
.. CXDCLVll. Al Sacebdote N. N. — (ili svela quale !iia la oc- 
ciilla radice (Ielle auc tentazioni, e insieme gliene addila i 
riiiicili » SIS 

• COCCLVIII. A Don Pieteo Bbrtf.tti. - Adduce iliverse rasiotii 

l>cr JinioBlrarc la somma rasiunevolezM della ultbidienza re- 

lifiioiia » SSI 

» CCCCI.IX. Al, Paohe Giacomo Goggu. — Ris[>ondc al nucsito: 

se un Siipcrioro religioso iKissa riiiuiuiarc con sicura coscienza 

al proprio uflìcio « Sai 

» (Xa:CLX. Al. SAnKHDorr. N. N. - lx> anima a vincere le teii- 

• laziiini per nipit/o della pre^'hiera e della umillà. ■ » sali ■ 

\> CCCIJAI. A Do» l‘ierRu Huttox. — 1^ esorta a intraprendere 
In nuova Missione alTidala^li con pnidenzii insieme e scio ar- 

denllssiiiio : = , ^ ^ ■ . » SaS 

1 . ClXXIAll. A Don Giacomo Mou>aki. — Gli aeceuna come deva 

lirepararsi ad assuiucre la cura delh! anime . . . » S8x 

.. tXtCCLXIII. Al Costi; JACoro Mellkkio -- G olia nuale raccon- 

sola l'amico afflitto per la niurle di due ncrsoiie a lui caris- 

sinic » 2SS 

» CtXGLXIV. Al. Norile Uomo Hox Gip. Vimbrcati. —T occa di 
nuovo l’argomento della precedente. Gli notifica la fondazione 
(lell’lstiliito della earilfi in Veronn . . » 2S9 

« r.CCGl.XV. Alla lUno^ESSA Aiielaiiif. Hossiim. — Si congratula 
della migliorata salute. Esprime il suo dolore per la cacciala 
di tanti Religiosi dalla Svizzera; come anche per la perdita 
imminente dell’aniicn Mellerio. Loda lei e il fratello della be- 
neficenza usata ni poveri Irlandesi « S90 

“ GGL'GLXVl. A I). Gu'lio he’ Cuhti Paduli.i. — Parla della morte 

del Conte Giacomo Mellerio » £91 ‘ 

» GCCXII.XVIl. Alle Si'oke Maria Achesk e Mahia GERTHunE. — 
Ringraziale dell’ aflelto liliale a lui ilimostrato , c lo ricambia 
loro, esortandole a sempre maggior santità . ÌT »3S 

• GGtiCLXVlIl. A Si'OB N. N. Le suggerisce come debba far guerra 

ai pensieri di diltiileiiza e supplire all’ aridità dello spirilo » 29:t 
•' GCCCI.XIX. A Sbiiii Bo^AVE«TVKA RosMIWI. — Dice, che giova 
"assai il saperci distaccare virtuosamente dalle [lersone a noi 

care per amore di Dio . ■, £;ii 

■ CGCCLXX. Alla Meuksima. — La esorta a interpretare benigna- 
mente i difetti de’ superiori : e a dare il suo cuore esclusiva- 
mente a Dio g 29ij 

• i> CCCCLXXI. Al Marchese Gustavo Cavouii. — Consola I’ a- 
inico afflitto per la morte , avvenuta sul campo di battaglia , 

- del suo primogenito ^ ^ ! ! ! ! i 
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l.cUera CaxrAXIl. A Dow Giacomo Mounahi. — Sì dilTonde nelle lodi 
• ili un compagno moribondo. Quindi passa a fsorUirlo cHìca- 
■ cernente ad assumere la cura di anime con generosa (ùlucia e 
carità, senza lasciarsi dalle presenti dilTicoltà Pag, 2ii7 

» CCCCLX.VIII. Alla Bakosessa Auelaide Hosbimi. — Paria della 

sua andata c sosporno in Roma » :iU-2 

- CCCCLXXIV. Alla nobile Donzella Angelicì Rosihm. — 1^ 
mostra quali possono essere le mire di Dio nel differirle la 
grazia bramata di farsi relÌKÌoaa; e come intanto debba ap- 
parecchiarsi a ottenerla itili 

eccci.XXV. Al Paiirs Gip. Mìhu Caeom. — Risponde alle 
congratulazioni ricevute per la sua destinazione al cardinalato ■■ .'ìlio 
> CCCCI.XXVl. Al Dlzcu^u Costastino Cùmoixo. — Mostra la 
dilTereoza tra la virtù ed il voto dell’ ubbidienza religiosa , c 
come si debba quella coltivare e perfezionare colla carità . » tei 
« CCCCLXXVn. A Slou lìoXATliXTliEA ItosMlM. — 1^ incuora a 

saiiliricare sempre più se stessa e gli altri ...» ilH 

• GCCCLXXVIII. A Doit Fbakcesco Puecheb. — Lo esorta a con 

fidare più altamente in Dio ivi 

» CCCCLXXIX. A D. G. B. Pacasi. — Suggerisce alcuni mezzi 
per prevenire le infermità de’ fratelli. Indi tocca delle sue at- 
tuali condizioni, mostrando la sua illimitata fiducia in Dio 

solo • dM 

» CCCCI^XXX. Al Rev. Padbb Maestbo del S. Palazzo Aposto- 
lico. — Dichiara la perfetta sua sottomissione alla proibi- 
zione fatta dalla Sacra Congregazione dell’ Indice di due suoi 

opuscoli » 

» (XÌÌX1.XXXI. A Dovi Jacopo Mouimu. — Esprime i suor sen- 
timenti in occasione che gli furono messi all’Indice iliie Opu- 
scoli, e tolta la probabilità di giungere più al Cardinalato » :itO 

• CCfiCLXXXll. A D. Gibsefpe Fbadelizio. — Mostra con guai 

sentimenti bisogni vedere l’uscita di alcuno dall’Istituto. Tocca 
di nuovo della proibizione de’ due suoi opuscoli ■ . » dii 

« (XXXIIXXXIU. A Don Michele Pabha. — Nelle rimotate cir- 
costanze mostra la sua ammirazione e gratitudine verso Dio, 

. che c’insegna a disilluderci delle cose umane, e a non curare 
altro che la grazia celeste 1 ■ . . . . ■ » -ili 

. CCOCI.XXXIV. A D. G. B. Pagami. — Di nuovo della proibi- 
zione dei due, opuscoli, e del cardinalato » dl3 

« CCCCLXXXV. Alla Babonessa pi Roenkeiute. — laida il pro- 
ponimento di lei di voler praticare le cristiane virtù, al quale 
scopo le raccomanda costanza c orazione. Tocca dello stato 
politico delle cose, e ringrazia Iddio che lo abbia sottratto a 
gravi pericoli e risponsabilità » diri 

• fXXCLXXXVl. Al Pbofessobe D. Pietbo Cobte. Si con- 

duolc della morte del Professore Cav. bciolla cui tesse l'elogio, 
c lo invila a venire a Stresa • 211 
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LfVera tCCCLXXXVlI. A Do-i CiusurPE CiùUiBm. — Uesidera chf «i 
adoperi a infondere maggior vita neH'andamenlo del Collegio, 

' e amore aU’oaservanza delle Regole . . . .Pag. .11» 

» (XiCOl.XMW 111. A Di >' 1 'elu:e Sceìì.». — Gli raccomanda di 

iriri)li-Hrr a’ fi'.Uelli una ni,~»sinia < .UH 

» rem WX'rv:. y r)n-,/:r.M.i A»r.rl.ie.t Rosmiw. — Si 
congratula che vada maturando il suo ingresso io Religione, 
e la conforta a prcpararvLai degnamente ... « 3 tn 

•' CCCCXC. A Si'oK N. X. — f.c mostra guatilo sia cosa stolta il 
rammaricarsi per non vedersi eletta a stipcriora delle cniupagnen 321 

■ CCQ^XCI, A Doxx'EpOAeno BrtircaiM. — Espone il suo pa- 

rere .sul miglior modo di educare alla rirlù ed alla scienza 

gli alunni del 

" CÒCCXCll. A I). C. lì. PÀCaM. — Propone il suo avviso in- 
torno al procello di un Collegio di Missionari! per lo Nazioni 

e.store inrodeli • .124 

» CCCCXClll. A Suoli llo.N.iVF.jiTraA Rosvnsi. — Ricanilna a lei 

e a tutte le compagne i santi auguri per le Feste Natalizie a 3iG 
> CCCCXClV. I*. Pietro Bebteiti. — Risponde ai due quesiti: 
quale deliba essere la conlldenza'dcl predicatore nel soccorso 
diOio, 0 quale ilmodo d! conciliare la semplieilà colla pnidenzaa 3127 
■■ CCCCXCV. A l>. C, B. Pacam. — Tocca delle qualità richieste 
nei Presbiteri dell'lstiliito, c del Collegio de' Missionari iliuc- 
' rami. Indi iia.ssa a indicargdi per qual via deve crescere in virtù » 328 

» CCCCXCVl. Al. SoDDiAcoso N. N. — Gli raccomanda somma- 
mcnto la pratica fervorosa della* Orazione , e gli mostra con 
quale elevata intenzione dove esercitare l'uITlcio di Maestro di 

belle lelUre ^ ^ ^ ^ ^ . , » -Jal 

» CCCCXCVll. A Don MicnsLE Pahma. — Mostra la più umile 
rassegnazione e abbandono in Dio nelle sue gravissime tribo- 
lazioni 

» CCCCXCVIII. .\!.EA R. Maube Mabia Giovanna Antonietti. — 

La esorta a non iscadere di animo per le molte tribolazioni, ma 
a rawbore anzi ogaor più la conlidcnza nel Signore . n ivi 

■ CCCCXCtX. A Monsignor Ctov. Paolo BEniotozzi. — Congra- 
" tubnJosi con lui per la sua promozione all’Fpiscopato , ne 

tocca rapidaiaonte i doveri n 333 

" D. Ai.ea D.tilovcsSA AnEl.UDE P.osmini. — Si scusa del non 
iscriverle più siicsso. Móstra il suo contento che la cugina An- 
gclìca si renda religiosa. Esorta lei stessa a crescere sempre più 

nella virtù, (idando nel Si.gcore » 337 

” DI. ,Af. Sacerpotb N. N. — Si stadia di rallegrare la tristezza 
dell’ainico: e gli mostra l'iniportaiiza di vincere le antipatie 

verso le persona e le coso » 338 

" DH. Alla B.iaoNessA KOESNEiirfz. — Tocca def ritorno del Santo 
Padre nc' suol Stati; e della fiducia clic in mezzo alle vicende 
(ti questo mondo conviene serbare nel Signore . . » .141 

Hosnim, Epistolario II. 


29 
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l.rtlera Itili. A Suor Boxi vmrftv Rosmim. — Le mostra la elevatela 



c (elicìtà della sua vocazione Pag. 342 

« 

DIV. A 1). CiAcoyo Lcoan. — Ricambia gli auguri fiiUigli pef la 


vicina Pentecoste 

. 343 

n 

ÓV. Al Marcbese Gustavo Bexso di Cavour. — Si conduole per 


la morte del Marchese padre. Gli accenna le proprie consolazioni 


e afllizinui 

• tri 

» 

DVl. A Dott CinsErrE SAii?n. — Lodali i suoi biioni sentimenti, 


passa a raccomandargli il più illimitato abbandono nella div 

ina 


Ih'ovidenza 

1. 344 

h 

DVIl. A D. GiDSEri'E Gagliardi. — Gli dà alcune norme, come a 


.Superiore, per mantenere in vigore Posservanza delle regole c 


virtù relieiosc 

B 345 

il 

DVlli. A Do.t Michele Parma. — Lo incuora a portare genero- 


■samente il peso d<dla scuola, amando in esso la sua croco 

» 347 

1) 

nix. Ao A>ìgelica Rosmi.'ii. — Si congratula con lei, che sta | 

!>er 


vestire l’abito religioso, di coi accenna il mistico senso, c 

si 


scusa di non potervi assistere come mire bramcrclilie 

• 348 

m 

DX. A D.Lnci Setti.— Mostra per quab modi un Superiore gio- 


vane possa e debba dirigere i suoi suddiG con propria cloro utilità 349 

II 

I>XL A Suor Maria Sofia Rosui.m. — Si raccomanda alle pre- 


ghiere di Lei ; c mostra che bisogna procedere nella santità soa- 


vcmente, senza turbarsi pei giornalieri difetti, compensandoli 

. f 

con un ardente carità massime verso i poverelli 

> 350 

n 

DXII. A Scora Bopìavestcra Roswtsi. — La esorta a vincere 


Remore niii l'amor Droorio e sostituirvi l'amore di Dio. di i 

:ui 


parla altamente . 

a 351 


DXIH. Alla K. Madre Maria Giotajìna Aistometti.— L a incuora 


a una illimitati confidenza nella inllnita lionlà di Dio 

• 3Ji3 


II. DXTV. Alle Score della Prothieazì. — Itispoode alle tre &c- 
Ruenli qucstioDi: 1“ Comesi può usare lo sjiirilo d’intelligenza 
senza mancare aJb semplice ubbidienza? 2<> In qual modo si può 
praticamente unire Io spirilo di contemplazione alla vita attiva 
, „ nelle opere di carità? 3“ Come si [luò unire jHjrfelto zelo c 
desiderio ardente di pcrTezinnarc la carità col distacco della 
propriaslima, edesiderlosincerodcidisprezzi? . . » 354 

- DXV. A D. l^jRE.à/o Gastaldi. — Gli esprime la sua disposizione 

a riceverlo netristituttLesoi-tandolo ad eseguire tosto la sua ve- 
nuta, senza temere i pplitid rivolgimenti . i i i ÌT 353 

•7 igtvr Al PRoressoBE D. Pietro Contr.. — Lo consola per la 

morte della madre sua s 364 

» DXTIl. A Scora Geltrcde. — Iti-sponde brevemente ad alcune 

queslioui sulla vìl.i spirituale e religiosa .... » 3G6 

. B DXV1H. Al Rev. Sacerdote N. N. — Nella quale espone con 

quale spirito e con quali mezzi l'Istituto della Carità si studia di 
eonciliare In propria necessaria libertà d'azione, eolia più osse- 
quiosa dipendenza possibile dai Pastori della Chiesa . * 368 
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451 


Jjttlera UXIX. A Scora N. — La esorta a vincere le lealaaloni coll» 


amore del Oeiic, li colla liilucia in Cristo I ! .Mo^. 3Tj 


a 

1)V\. Al Padri CArPUciM m Kuverkto. — Li rin^zta della let» 



lera consolatoria inviutacU in occasione delle |icrsccuzìoni che 



sofinva, di cui possa a toccare i vantaRià che va ritraendo » 

374 

» 

DXXl. Alla Ba^o.ae-ssa Maria Koe.nkeritx. — Le accenna a che 



scopo Iddio permetta le infermità. Indi tocca della guerra che i 
suoi avTersarii |iros<‘Suono a fargli » 

<■ 

376 

n 

DXXII. A SooBA Maria ì-'f.lice Siedile. — Si congratula seco 



lei de' buoni propositi, c la incuora a perseverare in essi, fidata 



in Dio » 

377 

tt 

DXXllI. A D. Alessio Bertetti. — Gli dà alcuni avvisi per com- 



t>.ittere la teniicnza agli scrupoli i I i i i T 

378 

» 

DXXIV. A Don Stefano Brcno. — Esprime la contentezza che 



egli con altri compagni fatichi immediatamente per la salute 



delle anime, e e.salta i|uesto ministero sopra tutti gli altri . > 

37» 

K 

DXXV. Al. Fratello N.N. — Animatolo a combattere lo tenta- 



zioni contro la propria vocazione, gli suggerisco con quali mezzi 



specialmente deva studiarsi di conseguire una tale vittoria s 

381 

» 

DXXVI. Al Diacono Marco Beccabia. — Gli raccomanda lo spi- 



rito di orazione, di far ogni cosà per amore, e di vivere in per- 



fetta concordia col superiore, mediante l’umiltà . . » 

384 

.. 

DXXVII. .Ur.A Baronessa Maria di Koennebitz. — Toccate le 


1 

vicendevoli tribolazioni, dice che il rimedio a tutto è Dio, solo 


; 

immiilabile fra le cose miilahili » 

m 

a 

DXXVIIl. A Don Lcici Setti. — Parla della necessità di tenere 


• 

sempre l’animo Iranquilloe libero da attacchi, per essere sempre 



pronti a compiere con santa imliflerenzB il volere divino . • 

386 

« 

DXXIX. A Don Costantino Cohollo. — Lo anima a riprendere 
la trampiillilà dell'animo, combattendo io spirito di censura, la 
noia delle formalità, e l'antipatia agli studi! proprìi del suo prò- 



- fessorato ' . . » 

388 

» 

D.XXX. A Suor Maria Felice STEnas. — Risponde' alla fattagli 



nuesUoDR ; quale differenza passi tra il modo con cui Iddio si 



trova intiillclc cose, c quello eoa cui si trova nell’anima del giusto • 

390 

• 

DXXXI. Al Noca Uomo Dott. Pietro Rosuist. — Conforta l'a- 



inico pericolosamente infermo col linguaRjrio (Iella più tenera 


amicizia, e della religione 

R 

393 

DXXXII. A Don Marco Beccaria.— I.o eccita a servire 

COD 


sempre maggior -fervore Iddio e il prossimo 

• 

394 

DXXXlll. A Scora JUria Geltrcde. — La esorta a essere tutta 


di Dio, meilico, padre c sposo delle anime . 

» 

39!> 

DXXXIV. Alla Baronessa Maria Koenneritz. — Parla 

delle 



mire amorose clic lia Dio nel provare t suoi colle tribolazioni » 396 
DXXXV. Aiu Scolastici rcLt’ Istitcto della Carità. — U 
esorta a un amore illuminato della propria ViKazione, e a ope- 
rare la virtù con ispontaiica c personale energia ■ . » 397 
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I^Ueru DXX\>I. ,Uli Siu^oiu ViRtii.'iu Vedovi UosMiKi. — Si «Uuiia 
di U-nipcnirle il dolore [wr la morte del marito, e la iucorag- 
gia a riempirei di cristiana fortezza per utile suo proprio e dei 

finii, , • ; . ... . . . . 

► l)X_\X\II. Al fBATElio N. N. — Gli mostra quanto sia colpe- 
Toie ta pn’sunzinnp-!ll-cW- Vuòlé ascenderò lI Sacerdozio con- 
tro li volere di Dio : : ; ; ; ; ; ^ 

“ DXXW III. AL Medesimo. — Accettando il suo pentimento, gli 
ulu.^tra rOn quali mezzi potrà perseverare ne’ suoi buoui pro- 

po“ti'i''iiti io s 

" It.X.Wl.V. A Dos MlciiKtE Pabiu. — f.o esorta a manlenere 
1 animo conteido, e a coniliatlcre sempre più l’anior proprio, 
^ — ttuirorazioné . ^ ^ ^ ^ ^ 7407 


niassimr 

D.Xt,. Ai.u lUROtresSA Mini.v Kok.\,\i;ritz.— Toccata la uti 
liti della reciproca bonovoleiiza, passa a descriverle il luogo 
ilei .'HO soggiorno, c quali sicno le suo ordinario occupazioni» 40S 

DXLI. Aulì Sei)usth:i Biia’lsTimo pelli CABiri* — M.an <tr. 

loro alcuni avvisi spirituali 

DXLII. Al Kev. Sacebdote D. Pessiaa. — Spiega in che cosa 

con.9Ì6la il far mollo per Dio 

D.XLIll Al .ScPEBioiii E Maestri del Collegio di Domodos- 
sola. — Cogliendo la occasione del Natale di N. S. G. C. li 
esorta alla più stretta concordia fra loro . . » 412 

DXUV. Agli scolastici dell’ Istitcto della Cabih’. — Si 
dilfonde a mostrar loro la somma importanza di restare affe- 
zionati alla propria vocazione , di cui c.'^pone lo .spirilo e i 
mezzi per conscn-arla . . .... » 

DXIA. Alla R. .M. Maria Sofia Rosum della Visita7.io.se. 

— Si studia di racconsolare lo spirilo di lei aliliatliilo da false 
apprensioni di coscienza « 

DXCVl. A Doti Gcci.icr.M0 Agar. — Rispondendo alla ipicstione.* 
se la gioia che si prova in conseguenza di una buona azione 
deva ri|»utarsi un secreto movimento dell' amor proprio, ov- 
vero iiltramente; viene a discorrere acutamente intorno alla 

snperhiii 0 alla uniilli 

DXLMI. Al Giiutaico Vlue.tzo Ciavibeli.a. —Gli manda al- 
nine ma.«.sime da seguire per vincere gli ..-crupoli e ogni .ol- 
irà sua tentazione ...... 

Ji\l.\ 111. \ Dot Felice Scesa. — Gli manda un povero vwcliio, 
naio cieco, perche lo accolga in famiglia 
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